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APPARATO
ALL'HI STO RIA

Di tutte le Nationi.

ET IL MoD o DI STVDIARL
L A G E O G R A F I A .

DI ANTONIo Poss EVI No

º Mantouano della Compagnia di Gi a sv”.

f
l

Prima in Lingua Latina vſcito in le , nella stampa

Vaticana Pontificia in Roma: Dapoi accre

ſciuto, e stampato in Venetia.

Et nuouamente fatto Italiano dall'iſteſſo Auttore.

Si conſiderano gli Hiſtorici Greci, Latini & altri. Comec5

uenga leggerli tecódo l'ordine de'tempi,S: ſeruirſene co

frutto. Quali ſono veritieri,ò ſuppoſti ſotto nomi

di Scrittori antichi. Quali né veri,ò dannoſi. -
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ALL'ILLVSTRIS.

S I G N O R

ANDREA ARIMONDO

coM MEND AT oRE

DiTreuigi -

-

guſto, et al.com

piacimento di

chi riceue ſi ha

- ad offerire coſa

alcuna in dono, Illuſtriſsimo Si

gnore io mi perſuado al ſicuro de

dicandole il preſente Trattato,

di fare quello, che per ogni ra

4 2 gtone
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gione miſi conuiene. Percioche

Vostra Signoria Illuſtrisſima ſo

pra ogni altra coſa di cotale stu

dioſidiletta, 6 ne ha eſatisſi

ma cognitione; come purbora in

particolare lo dimoſtra ſcriuen

do l'Hiſtoria della guerra di Ci

pri, la quale uſcita in Luceſarà

ſenza dubio altretanto pregia

ta, quant'è bramata da tutti.

Et ſo che l'Auttore d'eſo Trat

tato, approuando l'elettionefat

ta da mèdi perſona, 6 per Pa

tria, 65 perſangue, 65 per gra

do, 63 per ogn'altra qualità no

bilisſima me ne lodarà, & ſi ri

putarà molto fauorito, che l'opra

ſua, per ſe ſteſſa compita, habbi

per mezomio trouato compitisſi

mo Gentilhuomo ſotto il cuino
ºge
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meposſi ſicuramente, 6 felice

mente comparire.Vostra Signo

ria Illuſtriſſima accetti il dono,

non quale doureipreſentarle, 65'

ſi richiederebbe a meriti ſuoi, 65'

alla mia obligatione; ma quale

perhora io poſſo, 65 quale per il

ſoggetto almeno, riſpetto a chi lo

formò giudico conuenirſile.Ser

uami l'altrui, poiche colmio co

uenientementenon poſſo, a man

tenermi nella gratia di Coſtra

SignoriaIlluſtriſſima,della qua

le già buon tempo s'è degnata di

Ahonorarmi, 63 le ſia cenſo del

l'obligata ſcruitù mia, 6 ſegno

del deſiderio che tengo ardentiſ

ſimo diſeruirla, ch'io con talfine

l'opera alla ſua protettione, 63'

me al fauor ſuo raccomandan
a 3 de,



do, le baſcio riuerentemente le

mani, 6 prego Nostro Signor

che per longo tempo felicemente

la conſerui.

DiV.S. Illuſtrisſima

Humiliſ Seruitore

Gio Battiſta Ciotti,



AL LETTORE
«Appartenendo all'Historia humana non ſolo que

gli e Auttori, i quali hanno ſcritto delle guerre »,

o di altri gesti, ma etiandio coloro, che han

no trattato delle coſe politiche, degli inuentori

di eſſe , delle Vite de' Filoſofi, o degli altri,

e delle cronologie , riceui Lettore questo poco

amicamente, ch'io ti dirò .

Ze

ſi i Vsario Sardiano,S. Dioge
X gºl, i Laertio ſcriſſero leVite de'

(G ZEG e Filoſofi. Quegli vltimaméte

º 3 "º" & in La

tino da quei di Francforto. Queſt'altro

poi già nell'Vna, & nell'altra di queſte

lingue in Parigi:ma finalméte piu accu

ratamente in queſti vltimi anni,hauen

dolo prima che moriſſe Tomaſo Aldo

brandino tradotto di Greco in Latino,

& illuſtrato con Scolie, perſonaggio

erudito, & fatto alla pietà, il quale an

co fù fratello di chi hora è Vicario di

Chriſto in Terra, Clemente Ottauo

Pontefice Masſimo . Toccò parimen

televite, 8 nomi di perſone lettera

di 4 te,



N

te; & Filoſofi, ma non Chriſtiani, He

ſichio Illuſtrio, il quale ville a tempi

di Anaſtaſio Imperatore . Or prima

che tu dia di mano ad alcuno de'tali -

Auttori, farai bene ſe guſterai alcuno

degli auertimenti, che nel ſuo primo

Quinario ha mandato fuora Gio: Bat

tiſta Criſpo intorno al leggere cauta

mente i Filoſofi, è che noi nella ſcelta

noſtra Biblioteca moſtrammo in quel

libro, in cui ſi trattò della Metodo di

leggere la Filoſofia ſenza nocumento.

Se leggerai Polidoro Virgilio degli

inuentori delle coſe, guardati da quel

che dagli heretici fù accreſciuto, &

deprauato. Però potrai leggere quel

ch'vſcì in luce in Roma l'anno 1576.

purgato dalla congregatione della Re

cognitione dell'Indice dei libri. -

I libri di Giouanni Bodino della

Republica ſono ſtati pergiuſtisſime ra.

gioni prohibiti dalla ſanta Chieſa Ca

tolica Romana. Le quali ragioni da

noi furono prima poſte in luce, coſi

hauendoloci commandato Innocenzo

nono Pontefice Masſimo. Il cheri
- Ul
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fu pariméte fatto da altri intorno iper

nicioſi libri del Machiauello: di cui ve

di ciò che nella prima, 8 quarta parte

di queſto libro habbiamo di lui ſcritto.

Se vorrai leggere i libri politici di

Giuſto Lipſio,ſappi, che quaſi duean

mi ſono, ch'eſſo gli riuidde, & accrebbe

col ſettimo libro, nel quale trattò del

l'vna,vera,Catolica, Romana Religio

ne, quali tutti ſono pieni di ſucco, 8 di

coſe Hiſtoriche & di ſoda prudenza.

Quanto a Cronografi non ti man

cheranno quei che tu poſſa ſcegliere;

ſe vedrai ciò che di loro nella prima

parte di queſta Opera ſi è ſcritto. Ma

percioche vn certo Henrico Butingo

ſi è vltimamente ſcoperto fra libri de

librai italiani, il quale prima non ſi era

veduto; Etegli invin volume aſſai gran

de ſtampato appreſſo quei di Brun

ſuicco, fa profesſione di hauere publi

cato vna Cronografia compita, però

ſappi, ch'ella è piena di errori, 8 di

beſtemmie. Doue poi eſtolle, &loda

gli heretici, morde, 8 procura di la

cerare la poteſtà Pontificale intitº
- a '

-



a e

da C nr 1 s r o Signor noſtro : ab

baia anco contra il Calendario di Gre

gorio XIII. Pontefice Masſimo. Il

che credo,che fatto non haurebbe , ſe

oltre altri huomini ſegnalati veduto, 3

inteſo haueſſel'Apologia di Chriſtofo

ro Clauio noſtro Matematico, 8 lo

ſcritto mandato in luce dal medeſimo

in Roma, col quale egregiamente ha

caſtigato la caſtigatione del Calenda

rio ſcritta da Gioſeffo Scaligero. -

Pochi meſi poi ſono che dalla ſtam

pa di Francforto vſcirono tre libri ſot

to il nome di vn Giouanni Tempora

rio, delle Dimoſtrationi Cronologi

che, dedicati ( come egli ſcriue) alla
e

Santisſima Chieſa di Dio. Ne i quali .

non ſi manifeſta che coſa intenda per

Chieſa di Dio, al giudicio della qual

Chieſa ſi ſottomette. Ma come molte

coſe mancano in detti libri, le quali aſ

ſai compitamente furono da Giberto

Genebrardo Arciueſcouo di Aix nella

Prouenza, molto inanti lui trattate,

coſi alla Cronografia di detto Gene

brardo con uerrà che ſi ricorra più to

- - ſto

e
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ſto che à queſte altre & difettoſe, 8:

nelle quali indirettamente ſi camina

per oſcurare la uerità della religione.

Giouanni Temporario parimente

(ſe pureha tal nome, 8 non ſia finto)

ha toccato poche coſe di quelle,le qua

li doppo la natiuità di CH Rl ST O

Signor noſtro ſono auentite. Tacean

co molte di quelle, le quali apparten

gono all'honore, S. uerità de Santi Pa

dri, de martiri, de Pontefici Maſſimi

Vicarii di Chriſto in Terra, 8 di altri,

che furono Principi ottimi,S. Catolici.

Etragionado egli uerſo il fine del libro

dell'Antichriſto, S del giudicio fina

le del Mondo ragiona oſcuramente,ol

tre che talhora cita le parole della Diui

na Scrittura diuerſamente dall'Editio

ne uolgata, la quale dalla Santa Tridéti

na. Sinodo addotta da grauisſime ragio

mi fu à tutti comandata, che ſi ſeguiſſe.

Quanto poi all'hiſtoria di Suida Gre

co Auttore, la quale comprendendo

uarietà di coſe fu in lingua latina da

Geronimo Volfio tradotta, 8 ( come

porta l'inſcrittione) fà etiandio accre

l - , ſciuta,
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ſciuta, 82 iſtampata in Baſilea l'anno

1581. due coſe debbo dire. L'una che

Geronimo Volfio è numerato fra gli

Auttori della prima claſſe prohibiti

nell'ultimo lindice da Clemente Otta

uo Pontefice Maſſimo:l'altra ch'io non

ſo,ſe quella correttione fatta in Baſilea

ſia ſtata ancora riconoſciuta,ò purgata

dal Santo ufficio dell'Inquiſitione, è da

coloro, che dalla Santa Sede Apoſto

lica poſſano hauerne riceuuto carico.

Per conto degli Auttori, i quali han

no ſcritto delle Vite de'Pontefici; ben

che noi nella noſtra Biblioteca Sacra

ſe ne tratteremo quanto meglio potre

mo;diròquinòdimeno,che l'Opra del

Platina, quantunque ſia ſtata riuiſta da

Onufrio Pannuinio, S&anco forſe da

altri mandata piu corretta in luce, con

tutto ciò ſi aſpetta quella, la quale ul

timamente ha purgato Arnoldo Vio

ne di Duaco in Fiandra, 8 monaco

di S. Benedetto di Mantoua. ll quale

monaco hauendo diligentemente cer

cato ciò che il Platina mandòin luce,

nonſolo piu accuratamente di ogni al

- - - - - tro
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º tro ha purgato il detto Auttore ſopra

le Vite de' Pontefici, ma anco ha tro

uato, & riuiſto i ſette libri manoſcrit

ti dell'Hiſtoria Mantouana, ſcritti dal

l'iſteſſo Platina, ei tre libri dell'Inſtitu

tione del Principe non mai publicati,

& un libro di Orationi, & epiſtole del

medeſimo Auttore, il quale prima non

ſi era ueduto. -

Se alcuno anco deſidererà leggere

le Vite, è geſti delle Donne llluſtri,

chiara coſa è ch'in molti Scrittoritro

uerà materia, & maſſime delle Donne,

ò Vergini, è inſieme Martiri, nel Su

rio, & altri ſomiglianti. Però in un

ſolo Volume dell'anno 152 1. uſciro

no dalla ſtampa di Parigi di Simone

Colineo. Plutarco delle Donne chia

re: Giacomo Bergamaſco della Bea

tiſſima Vergine Maria, 8 di altre don

ne chiare tanto Chriſtiane, 8 Vergi

ni, quanto gentili, è Pagane: Giouan

ni Pino della Vita di Santa Caterina da

Siena, 8 delle femine illuſtri. Valeran

do Varanio Abbauilleo, è di Abbeuil

le Teologo Parigino degeſti di Gioua

1 la
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na di Francia Vergine detta la Pucella.

Orbenche nell'Indice de libri pro

hibiti non ſia ſtato eſpreſſo il nome di

Guglielmo Camdeno, il quale la pri

ma uolta fece ſtampare il ſuo libro in

Germania in Francforto preſſo il fiu

me Meno l'anno 159o. & ultimamen

te l'ha riconoſciuto, 8 aumentato, nel

quale tratta dei Regni di Inghilterra,

di Scotia, di Hibernia, & dell'Iſole

adiacenti, coll'aggiunta di una deſcrit

tione Cronografica, dee però circo

ſpettamente leggerſi, poiche talhora

ſparla delle coſe della religione, 8 di

huomini Catolici, 8 pij. Le quali

macchie però poiche da Arnoldo Vio

ne monaco, di cui habbiamo ragiona

to di ſopra, ſaranno ſtate purgate, (ſi

come fra gli altri libri anco à queſto at

rendetia) ſpero che compitamente pur

gato vſcirà in Luce.

Non è poi nell'Indice delibri prohi

biti l'intitolato Genealogico Romano,

& Catolico, di Elia"dee ſa

perſi,ch'è pieno di errori, S di hereſie.

Quanto alla Cronica poi di Alberto

-- - Abba
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Abbate Stadeſe coll'Annotationi mar

ginali,3 teſtuali di Reinero Renecio:Il

medeſimo dee dirſi,cioè che deecorreg

gerſi,ſi come il medeſimo ArnoldoVio

ne va facendo.

La Cronologia di Gerardo Mercato

re per eſſere raccolta dallo Sleidano, &

da altri heretici è ſtata meritamente

prohibita. -

Finalmentte, quanto è quel che nel

principio della noſtra ſcelta Biblioteca

disſimo,quando ne autuertimmo il Let

tore, il medeſimo qui diciamo. Cioè ſe

in queſto Apparato all'hiſtorie ſi troue

" alcuni Auttori,i quali ſieno ſtati

prohibiti,ſi ſappia, che,ò da noi ſono ſta

ti notati,affinche ſi ſchifino, è che ſola

mente ſi intende che poſſano leggerſi

quei che già ſono ſtati purgati, è ſi pur

gherāno con auttorità,8 ſecondo l'or

tdine dato dalla ſanta ſede Apoſtolica.

i Di più aggiungo, che hauendo noi

trattato nella Metodo della Geogra

fia, (la quale è al fine di queſta ope

ra ) delle Tauole della Geografia di

Gerardo Mercatore, non intendiamo



di quelle, le quali doppo la ſua mor

te ſono vſcite fuori ſotto l nome dell'

ATLANTE, percioche in queſto

ſono molti errori contra la fede, 5

Religione catolica.

º DI -



Di sETT E PARTE

N E I. L E Q V A L I

E diuiſo queſto Libro. -

LA PRIMA CONTIENE

Se fºſº A necesſità, l'utilità, le

i diuiſione dell'humana Hi

storia, i ſegni & indici

er conoſcere la verità de

ºa - gli hiſtorici. Gli Auttori,

i quali hanno ſcritto del modo di ſcrivere

l'Hiſtoria: Doueſi tratta, che coſa ſi dee

giudicare di Dauide Chitreo, o della me

iodo dell'Hiſtoria di Giouanni Bodino on

deparimente debba cominciarſi l’humane

Hiſtoria: & quale cronologia ſia la pia

certa. Le Dignità dell'Impero Occiden

tale, ci orientale, le quali debbono ſere

inanti conoſciute da coloro, i quali voglio

no leggere, eſporre, ſi riuere rettamente

l'aiſtorie, con che animo finalmente (maſ”

ſime da soldati,et da altri huomini nobil)

debba huomo accoſtarſi a leggere l'Histo

rie. Doue ſi danno molto viili auertimenti

b La
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La ſeconda Parte contiene.

L E coſe, le quali debbono auertirſi, è

ſchiuarſi nel leggere gli historici Greci.

.2uali coſe aſſaisſimo giouano per inten.

dergli. Giudicio de piu celebri Historici,

i quali hanno ſcritto in Greco: doue ſi

tratta del modo di leggergli ſecondo l'ordi

ne de'tempi. Che coſa contengano alcuni

piu antichi, ci piu celebri Historicigenti

li, cioè Pagani. Il che ſpecialmente ſi è

trattato, acciò che hauendo Dauidechi

treo tentato di fare alcuna coſa ſomiglian

te, comprendano anco quei che ſono della

ſua fattione, cioè fuori della vera Chieſa,

la quale è la Catolica Romana, quanto in

questo mancò, o quanto ciò che ſcriſſe

ſeruiua piu toſto è porre in credito l'here

ſia, che è ſtabilire la verità, ci la pietà.

La terza Parte contiene.

C 1 o che gioua à leggere, intendere,

eſporre ſeriuere la Romana Historia ſecon

de l'ordine de'tempi. 2aali ſcriſſero dei

primi Rè de'Romani: & dapoi di certi piu

ſegnalati Romani, è degli Imperatori Ro

mani. Il giudicio de piu celebri Hiſtorici,i

quali latinamente, è anco in Italiano han

A 9--- -
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no ſcritto; º de'quali è più frequente vſo

nelle scuole: Ouero i quali da piu perſone,

ci piu ſpeſſo ſono maneggiati. v

La Quarta Parte contiene.

I L giudicio ſopra Annio da Viterbo,

Beroſo, Metaſtene, e altri libri finti ſotto

nome di antichi Hiſtorici. Parimenteſo

pra Filoirato, il quale laſciò ſcrita la vi

ta di Apollonio Tianeo: Dapoi ſopra Ama

digi, o gli altri non ſolo bugiardi Scritto

ri, ma etiandio inſinuatori di quella arte

Magica, la quale procura commercio coi

Demony. oltre ciò di altri ſomiglianti, i

quali contengono coſe obſcene, ci empie.

ADi Nicolò Machiauello. Delle Cronologie

di Lutero: di Melantone di Giovanni Ca

rione di Gaſparro Peucero:di Dauide Chi

treo: Di Giouanni Sleidano. Di Caluino,

& di altri, i quali allegano Hiſtorie falſe

perſouuertire il culto Diuino, e per tor

cere il retto ſenſo della parola di Dio.

La quinta Parte contiene.

G LI Hiſtorici, i quali generalmente

ſcriſſero dell'Europa, ouero di varie coſe

ſeguite in diuerſe Prouincie, o contrade

di lei, -

b 2 La
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La ſeſta Parte contiene.

G LI Hiſtorici, i quali hanno laſciato

alla poſterità le coſe auenute nell'Aſia.

La ſettima Parte contiene.

G LI Historici delle coſe Africane: cº

ſeguite nell’Iſole, le quali ſono tanto nell'

oceano, quanto nel Mare Mediterraneo.

oltre ciò, Vna aggiunta de gli Hiſtorici

di alquante città, di famiglie.

si tratta poi in queſte medeſime par

ti Seita, ci settima, nei ſuoi propri luo

chi, ciò che appartiene al nuouo Mondo, cº

all'indice Occidentali, Meridionali, cº

orientali, nelle quali da niſſuno altro,ſaluo

da Catolici Predicatori la luce del Vigelo,

c della vera religione è ſtata apportata.

Al fine dell'opera ſi è aggiunta la me

todo per iſtudiare rettamente la Geogra

fia, la quale Metodo è tratta dalla scelta

Biblioteca dell'Auttore.

In oltre -

1 L Libretto di Luciano del modo di

ſcriuere l'Historia, il quale contenendo

auertimenti giou euoli (quantunque fieno

veſtigi di impietà negli altri ſuoi ſcritti)

doueua aggiungerſi è queſta opera, come

piu antico di molti altri.
T A



TAVOLA

DELLE MATERIE
C O N T E N V T E

NELL'OPERA.

«os A so

B D E RIT1 di Calcedone. 193.b.

4 Africa,o ſuoi Hiſtorici 21o.b. in

(ſi ſino a carte 2 14. 2 a 8 a

e Agathia Scholaſtico che ha ſcritto

& Como.88.b.

Alcibiade baueua le virtu meſcolate co vitii, e

la morte ſua 6o b. -

Alfonſo Vlloa 2 1 1.b.

Alberto Veſpuccio.2o7.b. ,

Aluigio cada Moſto 2o8.a.

Amadigi Libro pernicioſo come ha ingannato gli

buomini. 14o.b. -

Amazoni di Scithia,º Sauromatiche. fol. 193.

ag.de

l

C

Ars S

Vi
2.

- Ambaſciatori di Perſia amazzati per porre le

mani nel ſeno delle donne di Macedonia. 54.a.

Ambroſio Morales. 17o.a.

Americo Veſpuccio. 2o7 a.

Ammiano Marcellino. 1 2 5.a.

«Anaſtaſio Bibliothecario. 131.b. -

- , s b 3 2Ane
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Andrea Teuetto. 2 o8. a. -

Andrea Alciato commentario de magiſtrati, º

degli uffici ciuili e militare. 23.

.Andrea Carabino. 2o3.b.

Andrea Muſculo ha Vitiata l'Hiſtoria Triparti

ta. 36.b. -

Annio de Viterbo ha molto errato nella Chrono

grafia 141. b. Hiſtorici ch'egli ha poſto in lu

ce ſono ributati. I 46.a. -

Antonino Fioretino i molti luoghi dell'opra et 5.a

Antonio Gueuara. 2 I 3.a. -

«Apollonio Tbianeo. I 47.a.

Appiano Aleſſandrino. 82.b. 3

«Apris Re d'Egitto come mori, º la concordanza

di Gieremia & di Herodoto. 5 1.a.

Aquileia,cº Friuli, 6 ſuoi Hiſtorici. 163.a.

Arabi, 3 Arabia, ci ſuoi Historici. 2 oo.b.

.Aria Montano. 2 oo.b.

Ariſtide ſcriſſe la Monodia ſopra Smirna. 195.a.

Armate grandi tagliate in pezzi da pochiſſimi

ſoldati. 55 b.

Arriano Nicomedieſe, 2 o7.a.

.Aſia quali Hiſtorici generalmente habbia. 191.a.

Aſia Minore quali habbia Hiſtorici. 192. a.

Aſſiri, ei ſuoi hiſtorici. 2o9.a. -

«Atene.Academia, e ſtudio di tutta la Grecia, e -

altre coſe di quella Città.58.b. Atene preſa da

Lacedemoni, º l'eſercito di Atenieſi taglia

to à pezzi. 61.a Magnanimità degli Atenieſi.

doppo la loro rotta. 52. a. / tº,

- - Ate:
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Atenieſi haueuano ſoggetta la maggiore parte

della Grecia & queſto fu lauera cauſa della

guerra del Peloponneſo. 67.b.

Auguſto Zarate. 2 o8.a. -

Auguſto & la ſua Genealogia uera ſcritta da Li

pſio per rifutar quella di Chitreo. I 1.b.22.a.

Auguri ſpreggiati dalli ſteſſi gentili. 3 o.b.

Auſtria quali habbia hiſtorici. 183 b.

Auttore leggendo Olao Magno gli pareua d'eſe

reſogni quello che diceua della Gotiia che dop

po ba trouato eſſer uere,andando là.43. b.

«Auttore quali Hiſtorici approba ſommamete.8.a

:

- «96 . - B Soe se

Bº" preſa due uolte da i Perſiani.

1 44.a.

Barezzo Baretio.2o.ba.

Baſanerio. 2 o8.a. -

Bauiera & ſuoi historici. 184.a. Lode grande del

la caſa di Bauiera & perſonaggi nobiliſſimi di

quella caſa,med.6.6 185.a.

Beda Ingleſe. I 31.a. & 2 14.b. -

Belleforesto dell'Hiſtoria di Francia, 178.a. 5

Bene tre coſe auengono ſecondo Platone, la bellez.

za, la miſura,e la Verità.13 4.4.

Benedetto Accolto. 2 o 3.b.

Benedetto Pererio in molti luochi del libro.

Benedetto Pererio ha portato gran lume alle hi

ſtorie, 48.a. - - -

- b 4 Bero
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geroſo uero non quello d'Annio.r 43.a.

Boemia quali habbia hiſtorici. 185.b.

praſida Capitano de'Laconi,6 ſue Virtù 6o.b.

-0S C So»

Aio Velleio Patercolo. I 2 r. a.

Caldei & ſuoi hiſtorici. 2 o8 b.

Calliſtene delle coſe di Troia. 194.a. -

Cambiſe come ucciſe Smerdi, º altri ; r.h. Ri

ſpoſta data a lui, dimandandogli ſe ſia lecito di

ſpoſare la ſua ſorella. med. - -

Cappadocia. 193 b.

caria,º ſuoi hiſtorici. 196.a.

Carlo Biſcapè Veſcouo de Nouara della uita del

Cardinale Boromeo.59.a. -

Carlo Magno comparato con Ceſare. 1 15.a.

Carlo Sigonio quanti libri ha feritto 941.a giudi

cio deſuoi libri del Regno d'Italia. 16 1.b.

Carlo Sigonio ſcriuendo della repub. Atenieſe a

che puo molto ſeruire. 38. a. Ordine ſuo dileg

gere l'Hiſtoria. 9o.b.

Celio in molti luochi dell'opra.

Centurie de Magdeburgeſi pieni de bugie, e quelli

che le hanno confutate. I 59 b.

Ceſare Baronio. 14o.a perche ha ſcritto, i ſuoian

mali Eccleſiaſtici. Anaſtaſio Germonio che

giudicò de questi annali. 141. a. Martyrologi,

del Baronio meglio ftampato al med.foglio.

china,etſuoi hiſtorici uedi la uoce India. l

Chri
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Chriſtoforo Clauio della correttione dell'Anno

Gregoriano. 29 a

Cilicia et ſuoi hiſtorici. 197.a.

circiciſione uſata in Egitto,et in Paleſtina, 51 b

Ciro,et ſuoi ſcrittori diuerſi Herodoto, et Xenofon

a te. 46.a. Morte di Ciro. 5o a.

claudio di seiſello veſcouo non ha bene tradotto,

in uolgare Tucidide. 69. b.

ColchideetſuoiScrittori. I 92.b.

colofoni. I 9 5. b.

Compagnia di Gieſu et ſue lettere dell'India.

2 o8.a. -

Concilio Efeſino. 195.a. -

Confederatione ottima etfermiſſima è il far bene,

percioche con coſtoro Dio fa lega. 59 b.

Constantino Magno da chi e ſtato difeſo contra le

accuſationi di Zoſimo. S7. a. .

Conſtantino Magno come ha ragionato contra il
deſtino.33.a. s

conſtantinopoli quando fu preſa da Turchi.

I 9 O. de -

Conſtantino magno, et la ſua felicità 143. a. 53

Cornelio Tacito quando ſcriſſe 123. b. giudicio

di Lipſio, medicome ſi dee leggere con vtilità.

124.a che coſa ſcriſſe dei Chriſtiani & Giudei

med. Errori altri del medeſimo med. 6. Quelli

che l'hanno commentato.

Cornelio Nepote. 194.a. -

Creſo come ſcampò della morte. 49.a.
Crinito in molti luochi dell'opra.. º “ tº

- - Chri
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chriſtoforo Richiero Torigniero dell'Impreſe de

Turchi. 2 o3.a. e, -

croniche brieue di quale rtilità. 17. b. Autore di

croniche piu celebri nel noſtro tempo med.Cro

miche ſcritte da diuerſ.Auttori. I 9 a.

Cteſia ha ripreſo Herodoto, ma egli è ſtato ripreſo

º da Plutarco, 41.b. -

«oS D Soe

A Amiano Goes. 2 o8.a.

Dardani ue di lauoce Troia.

Darete Frigio. I 94 a. - -

Dario Hiſtaſpe ucciſe Smerdi,cº altri 52. a. Vo

leua hauer tanti buoni conſiglieri quanti grani

ſono in un melogranato. med.6. .

Dauid Chitreo nel libro di leggere l'Hiſtorie errò

& è ſtato probibito.S.b.& 9.a. Paralipomeni

di Chitheto pieni d'errori med. 6. Dauid Chi

treo ha fatto ſopra Herodoto. 47. b. ma non

compitamente.

Dauid Chitreo ripreſo nella ſua metodo dell'Hi

storia. 157.a.

Demoni in un mometo poſſono trouarſi i uarii luo

chi 32.a.come raccontano le coſe abſenti.med.

Demoſtene ha eſpreſſo, é imitato gli entimemi
de Tucidide. 73. a. - n

Darica, Noruegia & Gottia & altri paeſi Setten

trionali quali Historici habbiano. 18o.b. º

Destino che coſa ſia ſecondo S. Agostino. I 35.a

De
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Destino ueleno grande, ci perche è stato creduto

da ſoldati. 3 2.b. :

Deſtino confutato dai più ſobrij filoſofi, e dagli

antichi padri. 33.a. --

Deſtino non e altro che la uolontà diuina. med.6,

Ditti Cretenſe. I 94 a. - -

Ditty il Candiotto & Darete Frigio non ſono ue

ri Auttori, 146.a. .

Dio ſempre uegghia, ci è preſente à tutte ciò che

facciamo 34.a ,

Dio è ſcrutatore decori, e' punitore di ciaſcuno

ſecondo la capacità loro. 53.a.

Diodoro Siculo come è ſtato lodato dagli antichi,

76.a.come ha ſcritto le ſue hiſtorie, 6 perche

ſe chiamano biblioteca hiſtorica.med.6. di qua

ranta libri ſuoi quanti ſiano perduti. 77.a. Bi

blioteca inſulare Libro di Diodoro perche è coſi

chiamato.med.6, di quanto tempo ſia la ſua bi

ſtoria. 78.a.perche non ſi puo conoſcere il tem

po della ſua hiſtoria med perche lo ſtile ſuo non

ſia coſi elegante, come quel degli altri. med. 6.

perche è ſtato stimato bugiardo.79 a. .

pione Caſſio come debbia leggerſi.83.a. .

Dioniſio Alicarnaſſeo perche debbe eſſere prefe

rito a tutti gli altri Scrittori 75.b. .

Dioniſio Alicarnaſſeo quale dice eſſere l'ufficio

dell'Hiſtorico. 4 a. -

Dioniſio Alicarnaſſeo e ſcrittore piu uerace di mol
ti altri. 75.a. e ,

pioniſio Alicarnaſco cheºsaasaie-

- . ai
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l
di Herodoto.43.a. -

Dioniſio Lambino della dignità dell'Hiſtoria. 8.a.

Donna ſpogliado laueſte ſpoglia l'honestà, di uere )

condia.48.b.

-98 E So

E Fesij & ſuoi biſtorici. 195. a. f

Egeſippo.126.a.

Egeſtitrato Epheſio 195.a. l

Egitti & hiſtorici loro. 2 12.b.

Eliano. 194.b. -

Elio spartiano, 129.a l

Elio Lampridio. 128.a.

Emilio Probo. 127.a.

s" di quali Imperatoriſcriſſe le uite. |
39, b.

Eoli & ſuoi biſtorici. 19;.b.

Fra Spagnola, che coſa ſia ſecondo sepulueda: l

174 a 6 piuueramente med.6. ſecondo altri.

Eſodo come morì, e quel che anienne doppò la
ſua morte. 59.b. - i

Etiopia & hiſtorici di eſſa. 212.a.

Buſebio Ceſarieſe è ſtato Ariano, e ſe le ſue

hiſtorieſono state approbate. 26. b.

Buſtochio Sophifta ſcriſse del'Antiquità di cap

padocia. 193.b. -

-os F So

Enicia, uedi Terra Santa.

e Fenici e ſuoi hiſtorici. 193.b.
i - - Fer
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-

Ferdinando Colombo.2 o7 b. - -

Fiandra, è Germania inferiore, e ſuoi hiſtorici.

I 79ea.

ri de Comines male tradotto da sleidano.

, 13 2. b. Lode di lui date da Giuſto Lipſio.
I 3 3.A.

Filippo Calimacho.2 o4.b. s

Filone d'Annio,non è uero, 145 .b.quanto ſia dif.

ferente dal uero.med.

Filoſtrato nella uita de Apollonio Thianeo pieno

de bugie & impietà 146.b. Euſebio ha ſcritto

contra lui dottiſſimante. I 47.b.

Fine dee riſguardarſi, ſe ſi uuole giudicare dellafe

licità è infelicità di alcuno. 48.b.

Fiorentini & loro hiſtorici. 164.b.

Fiumi nominati da Herodoto, come ſi chiamano

hoggidì, 6 quello, che ſi ſa adeſſo, ignorato

da Herodoto. 53.a.

Flauio Vopiſco. I 28. b.

Flauio Eutropio, 129.b.

Floriano quante e quali coſe ha ſcritto della spa
gna. 169 b.

Formione Capitano degli Atenieſi quale fu.

5 9.de

Forze de'Romani quante furono, perche non ſi

ſcriſſe dagli Hiſtorici. 7.a eccetto che da Ap

piano. -

Fragmenti degli Hiſtorici qual libro ſia. 12;.a.

Pranceſco Hottomanno ſopra ceſare ſcriſſe alcune

coſe bereticamente. I 16.a.

Fran
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Franceſco Guicciardino & giudicio di lui 145.a.

. Lauerſione Latina è probibita. med.6.

Franceſco Guicciardino chi fu ; et come ha ſcrit

to.33.b. Quello che de lui ſcriſſe il Porcacchi

134. a. et Giouanni Battiſta Leone. med. 6.

et il Lipſio.med.

Franceſco Ximenes Cardinale, quante coſe fece.

172. b. 3.

Franceſco Balduino.212.a.

franceſco Balduino come ha ſcritto dell'Hiſtoria,

7.b. - -

Franceſco Robortelle come ha ſcritto dell'Hiſtoria.

l 7.d.

Franceſco Patritio che coſa tratta nei ſuoi dialo

ghi dell'Hiſtoria.7.a.

Franceſco Aluarez 2 1 1. b.

Franciaº ſuoi Hiſtorici Franceſi, etchi furono

I 75.b.

Frigi uedi la uoce Troia, doue ſi tratta de ſuoi

liftorici,
-

-

soS G Sonº

Aio Giulio Ceſare quale hiſtorico. I 12.b.

Cicerone che ha ſcritto delui. I 1 3. a. che co

ſa diſſe di lui Stefano Rè di Polonia med.6.at

tribuiſce troppo alla fortuna,et alla diligenza.

1 14.a. è ſtato troppo ambitioſo, et miſerabil

mente morì. med. Ceſare perche è ſtato tanto

ualoroſo. med. 6. della ſtampa di Ceſare fatta

in Lione, i 15.h. Altra editione in Venetia et

Fer
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Ferrara. I 17.b.

Gaio Plinio Secondo il giouine chi fu. 125.a.

Gaio Criſpo Saluſtio quale ſia. I 12.a.

Gaio Suetonio 1 2 2. b. quelli che hanno ſcritto ſo

si pra di lui. I 23.a. -

Galatia. I 93.b.

Gaſparro Hennibergeronell'Historia della Pruſ

e ſia, è beretico. 159.a.

Genebrardo è il primo Cronografo lodato dall'Aut

- tore: & delle ſue note Cronìche. 18.a. b.

Genoueſì et loro biſtorici. I 69.a. - - - v

Georgiani. I 93. paga.

Germania ei ſuoi hiſtorici. 182.

Gieronimo zurita ha ſcritto gli Annali dei Re

d'Aragona. 17 1.a.

Geronimo Oſorio. 2o8.a.

Geronimo Rºſſi dell'Hiſtoria de Rauenna, et altre

i coſe. I 38 b.ctſua lode. I 39.a.

MGiacomo Boſio che ha ſcritto l'hiſtoria dell'ordine

de cauolieri de Malta. I 37.a.parecchi altri che

i hanno ſcritto del medeſimo ordine med. 6.

Giaponeſi uedi la uoce India.

Gilda Britanno Hiſtorico 214.b. -

Giorgio Gemiſto che ha ſcritto,et come fu tradot

i to in lingua Franceſe, 74.

Giorgio Lilio di Bretagna da Engiſto.2 14.b.

Giorgio Tomſono. 21; b. -

Giornando Gotto Veſcouo che ha ſcritto. 88

i Gioſeffo Acoſta. 2 o8.a. -

Gioſeffo Giudeo,chiamato Liuio Greco che coſa ha

- ſcritto.

a
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ſcritto. 79. - -

Giouanni Pietro Maffeo et ſua historia della In

dia. I 36.a.

Giouanni Zonara quale fu; et che coſa contiene la

ſua hiſtoria. 83 b. Altri ſuoi ſcritti, etgiudicio

di loro. 84.a. -

Giouanni Boemo in molti luoghi della opra. ,

Giouanni Pontano ha fatto un libro degli Hiſtori

ci 7.b. -

Giouanni Lesleo Veſcouo Rofenſe. 2 I 5. a. s

Giouanni Battiſta Stella. 2 o7.b. º,

Giouanni Boemo. 2 o 6.a. a.

Giouanni maggiore Scoto. 2 15.a. ra

Giouanni sleidano ha errato nell'Hiſtoria. 147 ai

et è probibito. i

Giouanni di Barros. 2 o8.a.

Giouanni Caluino come ha falſamente recitato l'.

hiſtorie nella ſua inſtitutione. 158 a. ;

Giouanni Mariana della Compagnia di Giesù co

me ha ſcritto delle coſe di Spagna. 173. a.

Giouanni Bodino come può molto ingannare i let

tori nella ſua methodo dell'Historia. 14.a.er

rori del medeſimo med.6.

Gio. Battiſta Criſpo 2 i 3. a. -

Gio. Battiſta Peruſco. 2 Io. a.

Giouanni Tomaſo Minadoo.2 o5.a.

Giouanni Curo Palata, che coſa ſcriſſe.88.b. qua

le ſta la ſua hiſtoria. 89. a. Compendio di lui,

quando fu ſtampato,º della utilità ſua. med.

6.altro libro di lui degli uffici del Pal. Imp.

- . . . Gio
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ciouannixifilino nel compendio di Dione chefa.

83.a.

Girolamo Polino Domenicano.2 15.a.

Giudei hanno lieuata la teſtimonianza di Chriſte

“ data da Gioſeffo.48o. a. .

Ciudicare bene, º l'accoſtarſi al bomparere d -

- altrui ſono ſimili. 55.a.

. Giulio Capitolino.127 b.

Giuſtino Hiſtorico,6 parecchi ſuoi errori. 13o. a.

Giuſto Lipſio ha ſcritto de theatri & altre coſe.

eſquiſitamente. 92.a.

- Gotti,ò Vandali moderni chi ſiano. 186.b.Histo

rici loro. 18 I. a. -

º i Greche Hiſtorie quali genti comprendono. 38. b.

Greci Historici, con qual ordine ſi debbono

leggere. med. 39. - -

Greci Hiſtorici,che hanno trattato, e che ſi deb

be sfuggire in eſſi. 34.b. da chi ſono ſtati ripre

ſi, & che coſa dice Filone Giudeo di loro 35.a.

Non fanno fede nelli dogmi della S. Chieſa.

36.a. Greci doppo che furono instituiti le olim

piadi ſono ſtati piu ueraci.med. 6. Greci Scrit

tori degni di fede, º doppo qual tempo ſono bu

giardi. 37. a. -

Greci Historiografi come meglio potranno eſſere

inteſi. 37.b. - . . -

Greci Hiſtorici de ſecoli poſteriori come hanno
y ſcritto le loro Historie, 1 o. a. -

Greci Vittorioſi preſſo Salamina contra i Perſia

- ni. 56, b. Greci con quali occaſioni moſſero la

i - c guerra

- -

o

a -

lº

s
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guerra del Peloponeſſo. 58. a Licida lapidato

dagli Atenieſi,e ſua moglie dalle donne.57.a

Gualfrido Monemutiſè.2 15.a.

Gualfrido Arturo 2 i 5.a.

-

-,

- r

Guido Pancirola, º libri ſuoi delle dignità dell'a

Oriente, º dell'Occidente. 22. b. D

Guglielmo Arciueſcouo di Tiro. 197 b.

Guglielmo Parigino. 2 o 5 a. e

Guglielmo Bellaio. I 18 a.

Guidone Colomna dell'historia Troiana. 194 a.

«oſs H So

Aitono Armeno.ro 2.a.2o8 b.

A Hebridi Iſole di Scotia. 2 15.b.

Hegira di cui ſi ſeruono i Mahometani & gli Ara

bi per notare i tempi. 2o1.a.

Henrico Penna. 2o3.b.

Bºico Stefano l'apologia pro Herodoto piena
d'errori. 49.a.

Henrico Porſio.2o;.b.

Hermanno Dalmata della cronica de Saraceni.

2oo b. -

a

º

Ferodoto quando ſcriſſe la ſua hiſtoria. 47.b.som

mario di tutto Herodoto,per ciaſcuno libro di

ſtinto 48.4 49.

Ferodoto ha qualche veſtigio delle coſe ſpiegate

nella Scrittura. 45. a. Ha molto errato nella

cronologia.med.6. doue ſia la megliore siam

pas& uerſione 46.b. -

He

l



xxx v.

PIerodoto Alicarnaſſeo non è hiſtorico uerace in

tutto 39.b. Non fu molto approbato dai Greci

Iſteſſi. 4o. a. Herodoto perche è chiamato bu

giardo dai Latini medh Herodoto difeſo da al

cuni di queſto ſecolo.med.b. Cicerone come par

la di Herodoto.med. Quintiliano che ſcriſſe del

e l'iſteſo. 41. a Herodoto come ha intitolato li

ſuoi libri del nome delle muſe. 42.a

Herodoto diſſe, che ſempre non è uero quello che

diſſe. 44. a. Vtilità che ſi puo cauare da Hero

doto.med.b.

Herodiano Aleſſandrino, che ſcriſſe 87. b.

Hettore Boetio. 2. I 5.a.

Hibernia;uedi la uoce Ingilterra.

Hierogliphici.212 b. -

Historici deprimi Rède Romani, e d'alcuni piu

ſegnalati Romani, 6 degli Imperatori. Io .a.

Hiſtorie de Romani Imperatori in particolare.
- Io6.b. . - - - a e

Hiſtorie doues hanno a cominciare da leggere ».
I 7. a.

Homero delle coſe Troiane.193.b. - .

+Iuomo impara a conoſcere la ſcambieuolezza.

dello Stato humano 5o.a. -

Huomini debbono credere agli huomiui,& per

che.I.a. - - -

Huberto Goltzio delle midaglie, come ha ſcritto
92. a. e

Humberto dei fatti di quei di Bretagna, 2 I 5. a.

- - c 2 Igna
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aos I So

e

Gnatio Martire, 196.a & 197.a. -

Illyrici, & Schiauonia & ſuoi Hiſtorici,

188. a. º - -

Imagine di Chriſto,che faceua miracoli, difeſa con

tra Bodino. 55 a.

Offici dell'Orientale Imperio Romano 23. b.&

dell'Occidente. 25.b queſte dignità ſono cadute,

& riuolte ſottoſopra. 26.a.

Imperatori pi & Catolici quante uittorie han

hauuto. I 43. I 54. - -

Imperatori felici chi ſiano. I 55 b.

India & Indiani,6 hiſtorici loro. 2 o7. a.

Inghilterra. 214. b. & Scrittori delle coſe degli

Ingleſi. -

Ioni & ſuoi historici. 195.a.

Ioni), Misi, 3 Doriſ doue hanno piantato le loro

armi.38.h.

Ioſepho Indo. 2o7 b.

Irlanda, cioè Hibernia,uedi lauoce Inghilterra.

Iſole alcune del mare Oceano, co Scrittori loro.

214b. -

- -

-

-

-
-

-

e

-

-

Italia generalmente da quali Hiſtorici ſia ſtatail- -

luſtrata. I 6o.a.

Juba che ſcriſſe de gl'Aſſirij.2 o9.a.

Iudea uedi terra Santa.

L'An



es º, se -

'Anfranco Arciueſcouo Cantuarienſe 2 15.a

L Laonico chalcocondyla nella ſua bistoria,

che coſa ſcriſſe, 6 aggiunte di Sigiſmondo Fe
rabendio 84 b. a º ,

Leone Afro Geografo 2 1 I b. - -

Leonicero heretico come alterò la uerità nell'hiſto

ria del Menauino.2 o 2.b. -

Libanio 2oo b. , . . .

Licaonia, & ſuoi hiſtorici. I 96.b.

Licia, z ſuoi hiſtorici. I 96 b. º

Lidia,cº ſuoi hiſtorici. I 96.h. - - -

Liuio quali hiſtorici diſpregia& taſſa comebu

giardi. 3 o a. -

Liuio Sannuto. 2 I 2.a. -

Lodouico Patricio. 2 oo h.

ILodouico Viuos, che coſa ſcriſſe di Diodoro Sicu

lo 78.b.

Lombardi & loro Hiſtorici. I 65 b. altri che hano

ſcritto delle Città della Lombardia. 166.b.

- Lorenzo Gambara 2o7 b.

Luciano del modo diſcriuere l'Hiſtoria in fine del

l'opera.

Luciano dei Macrobi,cioè di quei chelongamente

e viuono.2 12.b.

Lucio Floro 123.a. e

Luſſuria & Ambitione fanno rouinare il mondo,

& mettere ſottoſopra gli Imperi). 48.a. -

º , c 3 Ma
i



, A
- -

-

- «08 M - - So

M«Achianello peggiore di Herodoto. 54.a.

Macedonia quali hiſtorici habbia. 189.a.

Magneti,ò Magnesi. 196.a.

Manetone d'Annio non è il uero. 145.a.

Marcellino Conte. I 26.b.

AMarco Polo. 2 o8.b.

Martino Cromero chifu.139.b.

Martino Barletio dell'Impreſe fatte contra Turchi,

2 o3 a. -

Mattia Illyrico nellib. della translatione dell'Im

perio pieno di molte falſità da chi fu côfutato.

I 6o.a. -

Medi & ſuoi historici. 2o9.b.

Melchior Cano quali leggi apporta per conoſcere

le Hiſtorie ueraci dalle fallaci. 5.b.

Menauino delle coſe de Turchi, zo2.b.

Metaſtene di Annio non è il uero.143.b.

Ailaneſi & ſuoi historici.186.a.

Milesi ei ſuoi hiſtorici. 195.b.

Milliadecapitano, e la battaglia fatta a Mara

tone.54 b. -

Miracoli de'falſi Dijperche ſono ſtati finti del Dia

- 0.3 I.a.

Miracoli falſi degli Heretici, Giudei & deſteſſo

“Antichristo come ſono ſtati fatti.med.b.

Miſi & ſuoi hiſtorici. 195.a.

Mogor & ſuo Regno. 21o.a. -

- , Moiſe



- XX x ,

Moiſe ſcriſse l'Hiſtoria del Mondo ſino alla ſua

morte 18.b. -

Moiſe prima di eſſere capitano degli Hebrei, per

che hebbe la mano leproſa. 27. a. perche de

Moiſe gli Auttori Gentili non hanno fatto men

tione. 35.b. -

Monarchia de Perſiani quanto ha durato. 144b.

Mondonuouo,uedi la uoce India.

Moſcouiti ſono uſciti di Scithia. 44 a. .

«96 TN so

Abatei.2o1. a.

TNapoli & ſuoi hiſtorici. 162.a.

TNiceforo Calliſto ha alquanti errori, 84 b.

Niceforo Gregora.185.b. - - -

TNiceta Choniate & ſua Hiſtoria, di giudicio de'

dotti con lode ſua. 8 5.a.

TNicolo Triueſto. 2 I 5.a.

Nicolo Vigniero cheha ſcritto in Franceſe. 178.a

TNicolo Vilagagnone. 2 I 1.b. -

TNicolo Sandero. 215. a. -

TNilo & lauera cauſa del ſuo accreſcimèto.215 h.

-03 o so

TNufrio Pannuino le uite degli Imperatori

manoſcritto doue ſi trouano.1 o 5. b, a .

Onufrio Panuuinio. 92.b. - . . .

oracoli ammutirono quando chriſto apparue al

- C 4 7030/3
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º

º mondo.48.49.a.

Orcadi Iſole di Scotia uedi la uoce Inghilterra.

Oſiride & Iſide percheſoleuano adorarſi da Gen

tili 2 14.a. - . -

º
-

«o6 Tº S6

Aleſtina: uedi terra santa.

Taleſtina & ſuoi hiſtorici. 198.b. 199, a.b.

2oo a.b.

T'amfilia & ſuoi hiſtorici. 197. a.

Taolo oroſio molto lodato. 126.a.

Taolo Giouio.13 5 b.

Taolo Diacono. 131.b.

Taolo Emilio. I 32.a.

T'arti:uedi la uoce Medi. -

Tauſania lodato di fortezza,eº di honesta. 57. d.

Terſiani Rè quanti ſiano ſtati 144.b. -

Terſia & Perſiani & ſuoi historici. 2o 5.a.

Terſiani ſi uergognanano grandemente di dire bu

gia.b.

Terù 3 ſua Cronica. 2 o8.a.

Tierio Valeriano. 212.b.

Pietro Bizarro.2o5.b.

Tietro Aloiſio & ſua Nauigatione. 2 o8.a.

Tºietro Ribadeneira. 136.b.

Tºietro Martire d'Angleria. 2o 9.a.

Tietro Garzia Galarza. 197.b.2oo.b.

Pietro Garzia Galarza negli otto libri delle in

ititutioni Enangeliche parla dell'Egitto.5o h.

- Y Tietrà



X è

Pietro Angelo Bargeo Poeta puro & taſto. 9o b

Pietà,6 la ſola Catolica religione fa fiorire i Re

gni 152.b. -

TPio 2. & ſuoi Commentari delle coſe memorabi

li,º altri ſcritt.21.a. Lode di queſto Pontefi

ce.med.b. -

"Pio ſecondo in molti luoghi dell'opra.

Plutarco come ha parlato male di Herodoto.42.

a.contra Plutarco Herodoto è difeſo grauemen

te dall'Auttore.med.b.

plutarco Cheroneſe 81. a. le uite ſue qual tempo

contengono.med.b, alcuni ſuoi errori. 82. Sen

tenze di Plutarco in qual ſtima ſe debbono ha

uere med. . i

2olibio primo che ha ſcritto delle coſe Romane

che noi habbiamo, ma i ſuoi libri per la piu par

te ſono perduti. 74.b.Sopra di lui ha ſcritto Giu

iſto Lipſio.75. a. Polibio come ha ripreſo Fa- .

bio Scrittore Romano, 3 Filino Cartagineſe»

ſcriuendo della guerra Cartagineſe. med.

“Policrate Tiranno de'Sami Crocifiſſo, 52 a.

Tºolidoro Vergilio.2 14.b. -

Polonia è quella, che ſi diceua Sarmatia Euro
pea. 53.a. i - - - . - - . -

Tolacchi,ò Sarmati & ſuoi hiſtorici. 86.a.

Tontio Vitruuio da Treuiſo. 2 14. b. -

Portugheſe & ſuoi hiſtorici. 173 h. -

Tºrocopio Ceſarieſe che ha ſcritto, 3 come.88.a.

-

. - --

- -

-

- - - . -: . . - - - - - va - -

º è - - º
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Vinto Calabro. 193.b.

guinto curio quale ſia il giudicio dell'
Auttore. 1 1 1.b. chi l'hanno illuſtrato. I 12.a.

2uinto Settimio. 194.a.

«oS R. S6

E ſono chiamati di diuerſi nomi nella Scrit

tura, negli altri Auttori profani 45.a.

Religione del uero Dio antichiſſima di ueriſſima.

5o b. Religione nostra è appoggiata ſopra un

ſaldo pilaſtro. 5 1.b.

Religioni oſſa, di neruo della Chieſa diſſe Clemen

te V I I I I 6.b. -

Rigore della legge debbe mitigarſi coll'equità.
- 6o.a.

Romana hiſtoria ſotto i Re ſecondo l'ordine disi

gonio. 99. b. & doppo che furono ſcacciati li

Re ſino alle dodici tauole 1 oo a 6 doppo quel

le ſino alla guerra de Taranto.med.b.& doppo

quella ſino alla ſecoda guerra Carthagin. 1 o 1.

a.et ſino alla terza.med et ſino a Ceſare Ditta

tore 1 o 2.a.& ſino alla morte d'Auguſto.med.

& ſino all'ucciſione di Domitiano.1 o 3. a. dal

i" di Nerua ſino a Conſtantino med,

.da Conſtantino ſino a Giuſtiniano Imperato

re. Io4. a. da Giuftiniano Imperatore conſe

guen



X - il

guentemente chi hanno ſcritto iº º . ,

Romana Hiſtoria è la principale dell'Hiſtoria hº

mana.9o.a.le coſe che ſi debbono ſapere inan

ti che ſi comincia a leggerla. med. b. Rºmano

Imperio quante terre ha tenuto, il più poten

te de tutti gli altri. 91. a. Romani quali forze

di guerra hanno hauuto al tempo fioritiſſimo

meab. Ricchezze de'medeſimi. med. Modo di
leggere l'Hiſtoria Romana ſecondo l'ordine de'

tempi, 93.a ſeconda parte med.h, terza parte.

94.a quarta parte medh - -

Romano Imperio è piu grande ſotto gliſucceſſori

del Peſcatore, che ſotto quelli di Ceſare. I 14 º

«es S So

S"che ſegue un eſercito quali libri deb

bia maneggiare. 28.a. -

º Saneſi, ei loro hiſtorici. I 65.4. . . . . .

sardiani & ſuoi biſtorici. I 96 b

saſſonia & ſuoi biſtorici, 185 h . ,

satanaſſo come ha procurato di peruertire le anº

me coi libri cattiui. 149.ab.

Scotia etſua deſcrittione 215. b. et nelle carte ſe

guenti. -

scotia etſuoi hiſtorici, uedila uocº di Inghilter

ra,et de ſuoi hiſtorici. s.

sebaſtianoforio che ha ſcritto dell'Hiſtoria 7 º

seſto Aurelio Vittore.125.bseſio Ruffo i 26.º

seſto Giulio Frontino.127.a
- . . - - Si

m
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Siria di tre ſorti: uedi terra santa.

soldato da quali Hiſtorie debbe aſtenerſi 28. b.

Non debbe facilmente credere ad ogni biſtori

C0, 29 a. - - - - - -

soldati et nobili perſonagi leggendo l'hiſtorie, con

quale animo debbono eſſere. 26 b Soldato non

tenga odio contra ueruno 27 a ſoldato che deb

becauar delle hiſtorie, med b. -

Soria et ſuoi hiſtorici, uedi alla uoce terra ſanta.

Stefano Perlino. 2 I 5.a. -

Stirpe delle mogli, che furono della caſa di Augu

ſto. 13 b. -- - -

- «og T 3o

TAcere coi Re, è acconſentire a quello che uo

gliono come ſi debbe intendere 48. b.

Tarſeſi. 197.a.

Tartari et ſcrittori loro 2 o6 b.

Tebani notati da Demoſthene di leggierezza et

perfidia. 43 b. - -

Teodoro Peltano. 195 a.

Terra ſanta etſuoi ſcrittori. I 97.b.

Tito Liuio,et giudicio di lui. I 18. b. lode di lui.

1 19 a.uiti del medeſimo.med.b doue è ſtampa

to con molte aggiunte 12o.a.

Tomaſſo nell'opra del reggimento de'Principi che

coſa contiene 145.a. 146.

Torquato Taſſo nel ſuo poema di Gieruſalemme

- racquiſtata di quale ſtapa ſi debbe leg. 138. a.

Toſcana etſuoi hiſtorici. I 64 a º
- .

Tra



Tracia etſuoi hiſtorici. 189.b.

Tralliani et ſuoi hiſtorici. I 96.b.

Trebellio Pollione. I 28 b.

Trifiodoro Poeta Greco delle coſe di Troia. I 94 a

Troia, e ſcrittori delle coſe Troiane et de Dardani

et de Frigi 193 b. 194.ab.

Turchi et ſuoi biſtorici. 2 2 a

Turchi come notano i tempi... o I . a. . . . .

Tucidide che contiene ſommariamente nelli ſuoi

otto libri. 58.59 a. -

Erità quanto ſia neceſſaria all'hiſtoria 4 b.

Verità del bioria per quali indici ſe co

a

noſce. 6.b. - a -

Pinitiani et ſuoi hiſtorici. 152 h.

Volaterrano in molti luochi dell'opra.

volcatio Gallicano, 129.a. -

volfgango Freimonio di Bauiera et la ſua opera

chiamata Sinfonia Cronologica.2o b.

os x . so :

X" di quali coſe ha ſcritto,ci quali ſono

\ i reprobati interpreti di lui. 73 b. poteua

ſupprimere Tucidide, ma prima lo ſcoprì. med.

«o6 - Z So

Zoſimo ſcrittore gentile contra constantino è

ripreſo come bugiardo da ſcrittori Eccle

ſtaſtici 86.a.zoſimo altro che fu abbateſanto,

et altri di queſto nome.med.b. - -

a IL FI N E.
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E RRO RI DELLA ST A M PA

Fol.29.b.lin. 17. Et però i Latini furono di mag

giore auttorità. Debbono aggiungerſi le ſe

guenti parole. Ma con tutto quesione

anco i latini ſono ſempre ueraci.

fol. 31. lin, 17.oracoli miracoli.

34. li.24 quartodecimo capo quartadeci

ma queſtione.

37. lin.23. Preporlo poſporlo.

38. li.22.Sommo magiſtrato. Gouerno po

olare.

42. lin. 1o.moleſtia difficoltà.

42.b.lin.22. S.Paolo S.Giacomo,

47. lin. 12. Heradide Heraclide.

linea. ult.Gemioto Gemiſto.

47.b.lin.1. Platone Pletone.

48. lin.28. Grelo creſo

51. lin.18.ubrico ubriaco.

71. lin.27.natione narratione.

72. lin.5. Dioniſio Herodoto.

74. lin.7. Olcergete Euergete.

- 19.ſeicento ſettecento.

88.b.lin.13. Drugario Drungario.

I 14 lin.4 priuo pieno.

114 b.lin. 19. Acceptor Acceptos,

128.b.lin.3. Imperatori Aggiungi & di Có

se ſtantio.

135.b.lin.3. Vel curione ſecondo cu

rione.

147. lin. 12. la quale aggiungi dal cielo ue

niua per mezo di Chriſto Si

- gnor noſtro. -

lin. 13. baſtarde aggiungi piante.

148, lin.3, ammaeſtraſſero amazzaſſero,

-- -- 149 lin,



º

149. lin.6. Prima Leone Primaleone.

1; 1. li.2. à Teologi ſcolaſtici, 8 è puertire.

à peruertire il ſenſo de Teo

logi ſcolaſtici, e i dogmi.

16o. lin. I 5. Obliquamente aggiungi io ne

ſcriſſi à Roma, la onde.

176. lin. 21. L'hiſtoria belgica del Meiero

Tutto queſto deelieuarſi, per

cioche cotale hiſtoria, è ſtata

prohibita da Santa Chieſa fra

uei che ſono della prima claſ

- C -

178. lin.6.le Città le Vite.

18o.b.lin.3.Nouergia Noruegia.

2o8. lin. 24. Giouanni Acoſta GioſeffoA

coſta. -

214.lin. 13.gantes - gentes.

nella medeſima linea.hac ha c.

21 5. lin. I 1.Cauturberi Carturberi.

217. lin.22.eſſendo biſogna lie

uare ueſta parola, eſſendo

217. lin.26.Conſoli º conſole

218. lin.25. appartatori conduſſero appor

- tatori ſi conduſſero.

219. lin.28.1 54o I4OO.

2 19.b.lin. I 9.lui l cui

2 19.b.lin.23.Mogonza Magonza.

221. lin. 5. ſeruono ſeruano.

222. lin.17.dall'anno dall'anno quaſi

223. lin. I 1.Moſtone Moſſone.

lin. 14. Duci Duai

lin.ultima.aprono aprano e
224. lin. I 3.corica oica.

lin.18.i Giulide di Giulide.

lin.19.ſeſifo fiſifo.

lin.ultima.Beomo Boemo

- - - 226.lin.



- -

i

z26. lin.13 di 1overº avº overdi.

227. lin.8. & le - & delle

227.b.lin. 19. Piggio Poggio.

228. lin. 13.Capfaro Cafaro.

228.b.lin.1 5.di Acefalo ſenza capo

- lin.1 9. Failafoſca. fauafoſca.

229. lin.26.Rozzo Roſſi.

231.b.lin.15 della Metropoli Metropoli

lin.24.Nerboneſt. Narboneſe.

lin.penult Nerboneſe Narboneſc

232. lin.3. Orlians Crleans

248. lin.16. Iomiſti - Tomiſti

lin.2o.à poco à poco à poco à poco in

232. lin.9. Pnicia. Pincia.

233. lin.3. Bantabrigia Cantabrigia.

lin.4. Bliuia Cliuia cioè Cleues.

233.b.lin.23: Dantzu Dantzic.

234. lin.22.Tirolo , Tirolo, cioè Iſpruc

234.b.li.2. Targetto uicino al caſtello Moſa

Traietto Citta preſſo il fiume Moſa.

lin.1o. Balleno Ballino.

23 5. lin. I 5.aggiungiamo l'aggiungiamo.

236. lin.9. altri altre.

236. lin.2o.ſi dee ſi dee trattare.

239. lin. Io ſapere il reſtante imparare il

reſtante, ſe tanto uiueremo -

239.b.lin.5. lequali rapportano lequali ſi

rapportano

241. lin.12.dalla della

lin.22.di da

lin.24.libri codici libri, è codici

24s. lin, 16.dunque doue

248. lin.13.di quanto di eſſe puo ragionar

ſi,mentre con occaſione la Geografia

poiche puo ragionarſene nel Trattato

della Geografia, -

-

l
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DI AN T O N I C

P O SS E VI N O

MANTOVANO

Della Compagnia del G 1 E sv.

Sopra gli Hiſtorici,

Cioè,

Apparato,c IndrixXe per leggere ſecondo
l'ordine di tempi, ci per intendere,

interpretare,ſeriuere, ci porre

in vſo l'Hiſtoria di tutte

le nationi.

P A R T E PR I M A.

La neceſſità, ei commodi dell'humana

Hiſtoria. Cap. I.

E Cc Es S.A RI.A coſa è,che

prima ſi preſupponga, che gli

huomini à gli huomini debbono

credere ſe viuere non ſi vuole al

- modo de'bruti animali. Ilche ſen

AS Aires, do ſtato da Aristotele approba

to, anzi preſuppoſto per coſa certa, quando diſſe: Bi
e 4 ſogna»
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Ariſti ſogna, che colui,il quale impara,creda; s.Ago
Elench.

"ieſtino poſcia nel lib, ch'egli ſcriſſe dell'utilità del

vticre credere, º della fede delle coſe inuiſibili, dili

dend. ad gentiſſimamente lo moſtrò . Il che parimente in

Honora- ſieme con altri fece Teodoreto nei libri della cu
tllm, C

I 2 3" ra, & medicina dell'affettioni Greche. Et Cice

fide rei romebreuiſſimamente sì, ma veriſſimamente chia

inuiſib.c. mò l'Hiſtoria maeſtra della vita, 8 luce del

è 8& id la verità. Percioche eſſendo ſempre i medeſimi ne
1C. I. Cle

Oratore, goti, conſegli ſcambieuolezze delle coſe, ci muta

tioni de'Regni,cº ciaſcuno a ciaſcuna età ſucceden

do, gli altrui accidenti ci inftruiſcono; ſi che dalle

- coſe paſſate deliberando ſopra le preſenti, antiuedia

ºrº º mo quelle, le quali debbono auenire: la onde Tuci

"º didenominò l'Hiſtoriavn perpetuo Podere, con
tzevoy.

Baſil Im- cioſiacoſache ci rende continuamente frutti copioſiſ

I" nelli ſimi. Dalla quale ragione moſſo Baſilio Imperatore

" la lodò è Leone Imperatore ſegnalatamente con ta

ie li parole. Non laſciar di ſcorrere l'hiſtorieanti

reparé- che, percioche quiui ſenza fatica trouerai ciò

7ta cap, che altri con fatica hanno raccolto: & quinci

56. trarrai & le virtù de'buoni, &i vitijde ſcelera

ti: diuerſi cangiamenti della vita humana: & ri

uolgimenti di coſe in lei: l'inſtabilità di queſto

Mödo,& le cadute precipitoſe degli imperij:&

(per dirlo in vna parola)ſe pene de'misfatti riſ, e

i premijde'buoni: de'quali tu fuggirai quelle pe
ne,accioche tu né cada nelle mani della diuina

giuſtitia: & abbraccierai queſte altre coſe,accio

che tu goda quei premi,i quali l'accòpagnanò,

coſi Baſilio Imperatore. Or l'hiſtoria non è"gio

146140lº

(
ſis
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ºlealpolitico, è domestico gouerno, ma neceſsa

riamente ſono rozzi in ogni diſciplina coloro,neſtu

di de quali ella è muta. Aggiungeſi vna terza

grande commodità; percioche è di marauiglioſo

aiutº a Teologi contra gli Aduerſari della Fede.

Il che eſſendo stato prouato con varie ragioni da

Melchiore Cano nell'undecimo libro deſuoi luochi

cºmuni indivedere le potranno coloro i quali n'ha

arano penſiero,e biſogno: Et moſtra" aira

gºriti dall'humana bistoria poſſano trarſi per

ºſº della Teologia; & quali ſieno iscrittori, i qua

li debbano eſſere admeſſi da Teologi, e finalmente

rifiutagliargomenti che gli ſipotrebbono opporre.

L'Hiſtoria che coſa ſia, 8 di quante ſor

ti, & quale coſa, ciaſcuna di eſſe º

contenga. Cap. II. -

N º le, quando eſponemmo le cagioni, º

Vis l'Idea della Biblioteca nostra ſcelta,-
º

ſis

: con queſta voce nomata non tanto da Platone,per

che ella in certo modo fermi il fluſſo delle coſe, le

quali vanno cadendo; quanto da altri Greci, per

che ci propone le coſe per rimirarle, º anco per

ſpecularle, così Plinio chiamò l'opera ſua l'Hi

ſtoria del Mondo: & altri ſcriuendo delle coſe natu

tali intitolarono i ſuoi libri Hiſtoria naturale: an

e4 2 corche

i sas ea ha quì parimente il luoco ſuo pro

prio. Et diſſimo all'hora che l'Hiſtoria era ſtata

5 Iò che dell'Historia diſſimo ingenera Altra O
ra del

'Autto

re.

Plato in

Cratilo.

cirro 78 i

se è a Ka
73 p2i V

i i tº

e o, qd

eſt video.

i rapia è

isopio a

tò i si, iº
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esegº º corche paia poterſi dire più rettamente biftoria

3.º quella ſolo, la quale ſendo contenta di ſemplice nar
dº

ratione deſcriue di che faccia, ci qualità ſia ciaſcu

ma coſa. Percioche Ariſtotele inſcriſſe i ſuoi libri

l'Hiſtoria degli animali, quantunque di ciò habbia

talmente trattato, che pare hauere più toſto hauu

to riguardo alla natura vniuerſale degli animanti,

che à ciaſcuno animale in particolare. Et con tutto

ciò egli così ne trattò, che non ſolamente, quanto

era baſtante, iuueſtigò le steſſe coſe vniuerſali, le

quali cadono ſotto la ſcienza,ma etiandio le ragioni,

cioè in che modo ciaſcuna coſa, da chi, doue, quan

do,6 è che fine ſi faccia: il quale è vin'altro modo

di trattare la Filoſofia più faticoſo. Anzi ancora

Teofraſto, (per laſciare adeſſo è parte gl'altri, che

ſi riſerbano al loro luoco) ſcriſſe delle cagioni delle

piante in modo, che non diſiunſe l'hiſtoria loro da

quella parte nobiliſſima della Filoſofia, la quale và

cercando le cauſe delle ſoſtanze, dalle quali trae le

produttioni degli affetti naturali;o que principi,

pe i quali questi affetti inheriſcon loro, è ſieno ap

parechi alle generationi, è perfettioni della coſa ge

nerata; per mezzo delle quali conſeguiſcono tutte

l'opere della natura il lorfine.

Orquando generalmente ragiono dell'Historia,

ſopra tutte intendo eſſere la Diuiua, la quale nel uec

chio,e nuouo testamento è contenuta: Dapoi l'Ec

cleſiastica, la quale ſpecialmente comprende le coſe

della Religione, º il gouerno della Chieſa, i Sciſ

mi, & l'Hereſie,e ſe alcune altre coſe ſono le qua

li ap
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;

li appartengano anco al preſente ſtato delle coſe: ot

tre ciò ſegue la naturale historia, di cui i Gentili

Orientali, i Greci, i Latini, e poſcia i Chriftia

ni parimentehanno trattato. Di tutta la natura in

gran parte Platone, più accuratamente Aristo

tele: di tutto'l mondo, Plinio: Del Cielo Higinio,

Arato, & Manilio(percioche non importa punto,

ſe l'hiſtoria ſia ſcritta in verſi,ò in proſa,pur ch'el

la ſia hiſtoria)Della terra, º del mare Ptolomeo,

Strabone, Solino, Mela, º altri Geographi: Del

l'huomo, in quanto poſſa viuere ſano, Hippocrate,

Galeno,o altri: Degl'animali terreſtri, Aquati

li,Vccelli, Piante, Gioie, coſe minerali, parte Ari

ſtotele, parte Oppiano, e Ouidio parte Teofraſto,

o Dioſcoride,cº Eliano parte Orfeo, ci altri, per

laſciare è parte i moderni, i quali in queſto ſecolo

particolarmente hanno la loro opera impiegata in

cotali materie: ſi come al proprio luogo loro è ſtata

da noi notata la maniera di ſcriuere, cº i nomi de

molti auttori, cº i libri più emendati nella noſtra

Biblioteca ſcelta. Oltre che coloro, i quali hanno

ſcritto le nauigationi di Chriſtoforo Colombo, del

Magellano, de Castigliani, de Portugheſi, ſi co

me fecero Giouanni Leone, Damiano da Goa, Lo

renzo Gambara,l'Oſorio, Giouanni Barros, Ferdi

nando Lopez, Giouanni Pietro Maffeo: Queipari

mente che hanno deſcritto le giaciture, i ſiti de

Tºaeſi, e delle Città,ſi come fecero il Leandro del

l'Italia, il copo dell'Hiſtria; Etanco coloro, i qua

li hanno delineato i ſiti dei luoghi, º de'Paeſi: &

- A 3 oltre
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oltre ciò chiunque ha trattato delle matematiche

poſſono numerarſi ſotto queſto capo dell'Hiſtoriana

turale, ſe non che ſi referiſcono ancora all'hiſtoria

humana in quanto nel reſtante della narratione del

le coſe naturali (le quali però ſono definite da certe

cauſe,et fini) vi ſi inſeriſcono le guerre, i coſtumi,et

le attioni degli huomini. La quale historia huma

ma finalmente io intendo eſſere quella, che compren

de le coſe,ò publiche, è priuate, di quelle che con

tengono varie forme di Republica,ò Imperii,ò Re

gni,ò qual ſi voglia altro Principato. Però qui ſi

riducono parimente più coſe della ſcienza, delle leg

gi,o coloro, i quali ci hanno laſciato le vite de huo

mini Eccellenti, i commentari, gli Ephemeridi, è

Giornali gli Annali, le Cronologie, gli Apoftegmi,

i Moti, iStratagemi,º i modi di fortificare le Cit

tà, di altre coſe ſomiglianti, -

Vn'altra Diuiſione dell'Hiſtoria, tratta

da Euſtatio interprete di Dioni

fio, il quale ſcriſſe del ſito del

- Mondo. Cap. III.

Ag.A Euſtatio ſcriſſe che l'humana Hiſto

iſ º mia, di cui ſpecialmente trattiamo in

% a queſto libro è compoſta di genere, è

1 gºl º ropico,ò Pragmatico, è chronico, è

Genealogico. La preſente Opera (dice) è chia
mata dagli Antichi Hiſtorica:compoſta"To

- pico,
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ico,del Pragmatico, del Chronico, del Genea

ogico, nei quali generi dicono che l'hiſtoria ſi

diuide. Del Topicoveramente, eſſendo lo ſco

li di quel libro la dechiaratione deluochi.Del

ragmatico poi, doue raccontando certe altre

coſe eſpone i coſtumi delle nationi. Del Chro

nico parimente, ſi come quando fà mentione,

che non ſotto i Conſoli, ma ſotto i Rè alcuna

coſa era ſucceduta. Del Genealogico finalmen

te quando riferiſce, che i Sarmati deriuarono

dalle Amazoni, & da Schiaui gli Occidentali

Locreſi. Et fin quì Euſtatio, da cui può com

prenderſi quale degli Hiſtorici più all'wno,che

all'altro di queſti generi ſi accoſta.

Quali ſiano glivifici dell'Hiſtorico, trat

to da Dioniſio Alicarnaſſeo.

isNS; ioniſio Alicarnaſso mentre parago
4 ma Herodotto con Tucidide,attribuen

D

È ue, che ipropri vſſici dell'Hiſtorico

ſono. Ch'egli prenda vna materia bella, ci giocon

da. Che ſi ſappia, onde ſi debba cominciare l'Hi

do il primo luoco ad Herodoto ſcri

ſtoria, e fin douefenderla. Che parimente ſappia º - - - -

quali coſe debbano è narrarſi,ò tacerſi che ciaſcu

ma ſia collocata nel ſuo proprio luoco. Che l'animo

di chi ſcriue ſia placido, 6 non torbidos gº lo ſtile

puro, e chiaro,ò perſpicuo. De'quali rifici tutti

dell'Historico più diſtintamente, º copioſamente

- v4 4 ſi ra
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ſi ragionerà ſecondo il medeſimo Dioniſio nel capo

nono della ſeconda Parte di queſto Libro.

Regole per inueſtigare la fede, 8

, la verità degli Hiſtorici.

s Cap. V.

fèfè i Egittima Hiſtoria, diſse molto à pro
i º poſito giuſto Lipſio, è quella, in cui

3, ſieno Verità, Dichiaratione, GiudiE A - -

- 5 e cio. La prima regola dunque è, che le

coſe,e gli auenimenti ſinceramente, o con veri

tà ſi raccontino: nè coſa veruna (doue per ordina

rio quaſi piegano gli animi descrittori)habbia fon

Dioniſi damento vano. La VERITA' in queſto ſteſſo fat

" to (diſe Dioniſio Alicarnaſſeo) è principio di

fatione Prudenza,& inſieme di Sapienza. Si come quan

dell'Ar- do ad pno animale gli occhi ſi cautno il reſtante del

ciºlº , corpo, è inutile; coſi ſe la verità ſi tolga all'Hiſto

º" º ria per tutto ſi errerà. La Dicht.ARATIoNE
daſſaz è º a º , , - - -

2, è, quando i fatti non ſolo ſi recitano fidelmente, ma

via aere, parimente ſi diſpongono, ci ſi eſpongono: & vi ſi

ººººias aggiunge come, º perche ciaſcuno di loro ſia ſegui

to: Cioè, che non ſolo i ſucceſſi delle coſe,magiunta

mente la ragione, le cagioni ſi conoſcano. Di ta

li qualità quando ſia priua l'hiſtoria, ciò che in eſſa

rimane, è per giudicio di Polibio) più toſto coſa

Polyb. di giuºco, che di dottrina. Il GIP DICIO final

lib.3 mente conſiſte in queſto, che distintamente, ci luci

- - damente
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º

damente le coſe ſi propongano; cioè, che L'hiſtori

co queſto approui (il tutto breuemente, e quaſi

facendo altro) queſto condanni. Il quale eſſere il

proprio vfficio degli Annali moſtra con effetto

Tacito, che le virtù non ſi tacciano, S. che à i Titº

detti, S&fatti ſcelerati reſti paura dalla poſteri

ità, & dall'infamia. -

Annio da Viterbo apporta ancor'eſſo tre rego

le da un certo Metaſtene, ſecondo le quali debbano

- eſaminarſi tutti i libri delle croniche.

La prima, che ſieno riceuuti (dice) ſenza repu

gnanza coloro i quali hanno ſcritto con fede publi

ca, & approbata. -

La ſeconda, che i geſti,et gli Annali delle quat

tro Monarchie,nè ſi ributtino, nè ſinieghino: per

cioche (dice) ſolamente con publica fede ſi notaua

mo, & ſi conſeruauano nelle Biblioteche, e negli

Archiui. -

La terza, che coloro i quali per ſola relatione, di

ſecondo le opinioni le quali ſentono, ſcriuono, queſti

come priuati non ſieno riceuuti, ſe non quando non

foſſero diſcordi dalla publica fede: dalle quali coſe

inferiſce, che niſſuno nelle croniche dee eſſere ad

meſſo, ſe non è concorde con gli Annali delle quat

tro Monarchie. -

Or Melchiorcano nel ſeſto capo dell'ondecimo

libro, moſtrando, che queste regole ſono uane, dr.

conſeguentemente improbando gli eſempi, che di

eſſe apporta ſoggiunge le ſeguenti leggi, per le qua

li le hiſtorie ueraci ſono diſtinte dallefi Si

- - - - - -- - Ghe
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che ſia la prima quella,la quale ſi prenda dalla bon

tà, 6 integrità degli huomini. La qual coſa ha

affatto luoco quando in quelle coſe, che raccontano

gli Hiſtorici atteſtano,ch'eſſi le hanno uedute,ò ue

ro da coloro che uedute le hanno ſono d ſe peruenu

te. Hor la bontà, º integrità dello Scrittore,non

ſolo in coloro, che già furono (quantunque talhora

negliſteſſi ſcritti riluca) ma ancora congraue,6

frequente teſtimonio degli huomini paſſati ſi cono

ſceranno. Sono poi negli Auttori profaninonpo

chide quali l'ingenuità, e uerecondia è stata da

gli huomini celebrata; di maniera, che niſſuno gli

ha riputati mai bugiardi, nè sfacciati in fingere:

e questi ſono Ceſare, Valerio Maſſimo, Terentio,

Varrone, Liuio, Cornelio Tacito, Seneca, Ammia

no Marcellino, Eutropio, Flauio Vopiſco, Paolo

Diacono, Lucio Floro, Polibio, Dioniſio.Alicar

maſeo, Giulio Capitolino,Cornelio Nipote,Strabo

me, º molti altri. Il medeſimo molto più ſi dee

dire di molti Scrittori Eccleſiastici, quali furono i

Santi Cipriano, Ambroſio, Geronimo, Agostino,

Gregorio, nei Dialogi, º nei quali il ſoſpettare che

ſia bugia in quelle coſe, le quali hanno uoluto con

lo ſcriuere trasferire alla poſterità parrebbe adal

cuni, che foſſe come ſacrilegio. Neiprofani.Aut

tori dunque queſta legge ha parimente luogo ſi co

mein Ceſare, Suetonio, Cornelio Tacito, Plinio, i

quali narrano le coſe da loro uedute, è ben ſapute.

Et in queſti, benche la pietà eti perfetti vſici della

uirtù non ſi ueggano, ſi ſcorge però vna certa"
º - l

--
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tì di natura, e probità in molte coſe, le quali

raccontano. - -

- La ſeconda legge è, che noi preferiamo ad altri

quegli Hiſtorici, i quali alla ſeuerità della natura

hanno aggiunto una certa prudenza così nell'eleg

gere, come nel giudicare. La qual legge ha luoco

in quelle coſe, le quali neglisteſſi Scrittori hanno

ueduto, ne da perſone degne di fede, che l'habbiano

uedute,le hanno udite: percioche gli huomini gra

ui, & ſeueri non ſogliono andar togliendo le uane

dicerie del nolgo. - d,

La terza legge è, ſe ad alcuno Hiſtorico è attri

buita autorità dalla chieſa, queſto ſenza dubbio è

degno a cui diamo parimente l'iſteſſo credito, di

auttorità. All'incontro, a cui la Chieſa ha dero

gato, é negato l'autorità, a lui parimente noira

gioneuolmente, é meriteuolmente non daremo nè

credito,nè autorità. Lodò la Chieſa le uite de San

ti ſcritte da S.Geronimo, lodò Oroſio, non ributò le

Croniche di Euſebio; queſte hiſtorie dunque ancora in cap.S.
noi più ſicuramente riceuiamo. . - i Eccl,

oltre ciò coloro i quali ſono più uiuaci d'inge- diſt. 15.

gno,& di più matura prudenza in giudicare, ſenza

dubbio aguzzando il loro ingegno ſceglieranno le

coſe uere, ci ributteranno le contrarie. A meue- Caniſ lo.

ramente (dice cano) talhora & l'iſteſſa verità coii,

nella candidezza, e ſchiettezza dello Scrittore ii e ci

riluce: & all'incontro un certo che di anſietà, ca il fine

& ºtroppa accortezza dell'Auttore mi ſcor

bre la bugia - - . .

pre la bug vAltri -
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Altri indici per diſcernere la verità de

gli Hiſtorici. Cap. VI.

ºf A etiandio la verità dell'Hiſtoria ſi

mºſtra autentica, quando i tempi, il

º ſito de luoghi, il modo del gouerno,

o 2 e il numero certo de combattenti,oue

ºro di quei che marchiano è qualche impreſa, dili

gentemente, º rettamente ſi ſcriuono, oltre i gesti,

i quali principalmente à raccontare ſi pigliano.

Le coſe, le quali appartengono al ſito del luoco,

ci alla diſpoſitione de' Paeſi ſono da noi ſtate trat

tate,doue ragionammo della Geografia, e le quali

al fine di queſto libro aggiunte ſaranno, onde potrà

ſaperſi quali ſieno le migliori tauole, o quali più

accuratamente n'habbiano ſcritto: la onde pari

mente potrà comprenderſi (quanto baſti à questa

ſorte di narratione) quali ſieno i più,ò meno ucra

ci Hiſtorici.

Il modo del gouerno appartiene a gli effici de'

Magiſtrati, e all'altre parti della Republica, le

quali in parte habbiamo trattato nel libro della

Giuriſprudenza, cioè del metodo delle leggi ciuili,

doue ſi accennarono le forme di varie Republiche;

in parte poſcia ne ragioneremo, quando in queſto

ſteſſo libro ſi tratterà del modo d'intendere gli Hi

ſtorici della Romana Republica. Queſto è certo,

che conoſciutoſi lo stato delle coſe, ci degli effici,

i quali erano nelle Republiche di Atene, di Roma,

e nell'altre, e quei che hoggidì durano nell'Im

- - perio,
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perio,nei Regni, o nella città di Roma, º in altri

Dominij ageuolmente l'huomo ſi auedrà,ſe l'Hiſto

rico camina diritto, è non

chiunque poi nell'hiſtoria non fà mentione del nu,

mero de ſoldati,et delle forze et potere di tali Signo

rie,doue ſarebbe ragioneuole il farla, ſi rende ſoſpet

to,ò poco uerace, ſtimandoſi, ch'egli uoglia far cre

dere più di quel che ſia realmente. Strabone vera

mente, Plinio, go Rufo fecero mentione delle Pro

uincie de Romani, ma tacquero la loro potenza,º

forze: il che credo, che faceſſero non già che ilpo

tere de Romani foſſe debole, ma perche erano è

tutto il mondo note,º chiare: la onde non penſaro

no,che doueſſero (ſi come è auenuto) annichilarſi.

Appiano però non le tacque: et però egli quaſi ſolo

fra tutti gli Historici con lode conſeruò la memoria

loro,ſi come di ſotto al ſuo luoco diremo.

Quali habbiano trattato del modo di

ſcriuere Hiſtorie. Cap. VII.

Si

E gli antichi Greci, i quali ſcriſſero

del modo di formare Hiſtorie, due

giudicherei eſſere i principali,ſeha

; ueſſero hauuto il lume della fede, 3

della pietà, ſenza le quali ogni lettu

ra & ſcrittura non apporta intiera, nèſoda utilità.

gueſti furono Luciano, º Dioniſio.Alicarnaſſeo.

guegli in un breue libro. Queſti in vn'altro da lui

intitolato, Giudicio ſopra Tucidide, nei quali pro

poſero

Forze de'

Romani.

"
CO»

piano

Libi
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Gie,Gio

triano P6

gallo,

poſero la norma di teſſere l'historia. Oltra che in

un medeſimo tempo Dioniſio è molto eſatto eſſa

minatore delle parole di Tucidide, 4 ne interpreta

alcuni paſſi, ſi come dapoi moſtreremo, doue ſi ra

gionerà di Tucidide. Però habbiamo uoluto inſe

rire l'uno, e l'altro in queſta opera, accioche foſ

ſero in pronto a coloro, i quali ſi compiaceſſero di

trarne frutto.

Fra Latini poi habbiamo Giouanni Giouiano

Tontano, il quale ſcriſſe un Dialogo da lui nomina

to Attio, in cui dà il ſuo giudicio ſopra gli Hiſto

rici paragonando fra tanto gli Historici co' Poeti,

& Saluſtio con Virgilio; & dicendo che l'hiſto

ria è una ſciolta Poeſia,

Ma quaſi in queſti tempi Gio. Antonio Vipera

no, hauendo ſcritto l'hiftoria della guerra ultima

di Malta,mandò ad Antonio Perenotto Cardinale

un libro ſuo del modo diſcriuerel'hiſtoria nel quale

rende di ſe teſtimonio, che quando la ſcriueua ri

guardauain lei, come in vna Vergine libera,ci in

corrotta, la quale non ſerua all'appetito di alicu

no,ma honori la uerità ſia graue di costumi, diſa

no ſucco, di ſoaue colore, compita con ogni propor

tionata grandezza di membra, ei compoſitione,

non dedita a coſe leggiere, º uane,ma applicata è

coſe graui,6 grandi, procedendo con mediocre cº

decente ornamento, eſquiſito non à diletto, ma ad

hanestà, quale conuiene à matrona, non a guiſa di

quel belletto, 3 fuco di meretrici, il quale apunto

uſano, proprio è de' Poeti. -

«Aggiun
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Aggiungeſi Franceſco Robortello il quale fatto

hauendo profeſſione di ſeguire l'ordine da Ariſto

tele nella Retorica tenuto, ſi sforzò ſecondo quel

la nobile arte ridurre breuiſſimamente tutto queſto

modo di ſcriuere: accioche come una nuoua facol

tà, è arte Hiſtorica reſtaſſe con peculiare nome

diſtinta dall'altre. Percioche (dice egli) chi di

queſta, è tanto accuratamente habbia ſcritto,ò

con l'ordine da noi tenuto, certo niſſuno non

conoſco. -

Franceſco Patritio parimente ſcriſſe diece Dia

loghi eruditi, i quali dalla lingua italiana furone

elegantemente tradotti nella Latina. Or questi

hauendo detto, che otto coſe ſpecialmente doueuano

nello ſcriuere Historie conſiderarſi, il Principio,

l'Ordine, il Fine, le coſe, le quali ſi hanno a tace

re,ò à dire, º di queste, quali ſolamente habbiano

in paſſando d raccontarſi, º" ſi debba più

lungamente fare dimora; come finalmente i geſti ſi

habbiano d ſpiegare, porge nel primo Dialogo il

ſuo giudicio & parere ſopra Luciano, ſopra Pon

tano, e ſopra Franceſco Robortello, il quale heb

be per Precettore. Nel ſecondo Dialogo tratta

della diuerſità dell'historia. Nel terzo della Defi

nitione. Nel quarto del Fine. Nel quinto della

Perità. Nel ſeſto del Genere dell'hiſtoria uniuer

fale. Nel ſettimo della minore Historia. Nel

l'ottauo dell'hiſtoria, che ſi ſcriue d'un ſolo huomo.

2Nel nono dell'utilità dell'Hiſtoria. Nel decimo

della dignità dell'hiſtoria, e della collocatione.

- Doppo
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Doppo il Patricio habbiamo il libro di Sebaſtia

no Foxio Morzillo Haſtuleſe ſopra l'institutione

dell'Hiſtoria. il qual libro è graue, º dotto, in

cui doppo hauer trattato dell'origine, o cagioni

dell'Hiſtoria, degli Auttori, dell'accreſcimento,dº

del decremento di lei, ſi sforza dimostrarne tutti i

precetti, rifiutando l'opinione di Dioniſio.Alicar

naſeo,il quale stimò, che nello ſcriuere l'hiſtoria ſi

hauſſe la prima mira di trouare un ſogetto com

modo,cº giocondo a lettori.

scriſſe parimente Vberto Foglietta del modo di

formare l'hiſtoria adottauiano Paſqua Veſcouo

di Gierace, a cui aggiunſe un'altro trattato della

norma dell'hiſtoria de Polibio è Rinaldo Corſo.

Ma Franceſco Balduino pigliando un'altra ſtra

da fece ſtampare due libri dell'institutione dell'hi

storia uniuerſale, cioè della congiuntione di lei, con

la giuriſprudenza; ſopra che noi ragionammo nel

trattato noſtro de'ſtudi delle leggi ciuili.

Intendo parimente, che un Ventura Ciecopubli

cò un libro in Bologna, ſopra il modo di comporre

l'hiſtorie.

Ma Dioniſio Lambino ſpiega le qualità dell'i

ſteſſa hiſtoria, mentre fa una prefatione ſopra le

vite di Emilio Probo, ci moſtra quale forma di

dire,ò ſtile debba eſſere nell'hiſtorico: & quale co

ſa fra lui, ci il filoſofo ſia ſomigliante, è diſſimile:

Dicendo, che il filoſofo tratta delle coſe uniuer

ſali: ma l'hiſtorico delle particolari, delle per

fone, de momentide'tempi, delle inclinatio

ni, º

d
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º ini, & delle coſe ſingulari. Aggiunge la diffe

renza fra la poeſia, la quale finge, quali probabil

mente poſſano eſſere auuenute, e fra l'hiſtoria,

la quale eſpone le coſe auuenute nel modo, col qua

le realmente ſono auuenute. Dichiara poi la gran

diſſima utilità dell'hiſtoria, poi che la dottrina, la

quale acquiſtiamo dall'eſperienza delle coſe ſingo

lari ci coſta molto cara, e con molti pericoli: ma

la lettione dell'hiſtoria contiene incluſa in ſe la

dottrina ſenza alcuna incommodità : ſoggiunge

poſcia molte altre utilità dell'hiſtoria.

Hor affin che io aggiunga in queſto luoco ciò

che altri giuditioſi & buoni ſentono; l'intentione di

coloro è ſommamente lodeuole, i quali benche ſcri

uano l'hiſtoria humana, i geſti del Principi, non

laſciano però del tutto a parte ciò che appartiene

d ſcoprire le ſtrade della Diuina prouidenza, ci è

confutare in paſſando con alcun breuiſſimo argo

mento l'hereſie, è ſimile altra peſte. Percioche d

coloro, i quali non capiſcono, nè cercano di ſapere i

più alti miſteri della Theologia, ſi dee ſecondo la

capacità loro rompere il pane, cioè porgere il latte,

e non il cibo ſodo: che ſe gl'hiſtorici tutti foſſero

ſtati inſpirati dallo Spirito Santo, ſi come furono

quei che ſcriſſero l'hiſtorie di Gioſuè, º de Re,

non èueruno, il quale habbia animo ingenuo, che

non affermaſſe, che neſſun'altra metodo mi

gilore di quella douerebbe ſeguirſi nello ſcrivere

historie ».

Altri finalmente miſurano la perfettione del
A. - B l'Hſto
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l'Hiſtorico dalla Bellezza, Miſura,Verità,le qua

li Platone nel Filebo riconoſce eſſere qualità del

l'iſteſſo Bene. Ma di queſte ſi tratterà,doue ſi con

ſidererà nella terza parte di queſta opera l'hiſto

ria di Franceſco Guicciardino, poiche con queſta

occaſione Tomaſo Porcaccio ui fece un tale diſcor

ſo ſopra: ſi come un'altron'ha fatto dell'utilità di

leggere l'hiſtoria; & queſti è Giouanni Bernarto,

in Latino, il quale in Anuerſa ſi ſtampò l'an

mo 1593. digniſſimo di eſſere letto.

S" coſe debbono eſſere oſſeruate, e

chiuate nellibro,il quale fu ſcritto

da Dauid Chitreo ſopra il mo

do di leggere l'hiſtoria.

Cap. VIII.

37L T RE i nominati auttori, due fuº

rono coloro, i quali publicarono le

è loro fatiche in queſta materia. l'rno

º fu Dauid chitreo del modo di leggere

l'hiſtoria: l'altro fu Giouanni Bodi

no della Metodo dell'historia: de quali è ſpediente,

che noi ragioniamo, accioche alcuno non vada in

cautamente ad vrtare nei ſcogli, i quali dentro i lo

ro libri ſono naſcoſti. Et quanto a Dauid Chitreo,

baſterebbe l'auuertire coloro, che no'lſanno, ch'eſſo

fu prohibito da Santa Chieſa per conto dell'here

ſie, le quali cercò di diſſeminare,e ſparſe quaſi in tut

ti ſuoi
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ti ſuoi ſcritti. Nondimeno, percioche tutti non ſi

fanno conſcienza di guardarſi da quelle coſe, le qua

liſantamente & per la ſalute di ciaſcuno dalla me

deſima Chieſa ſi prohibiſcono, ci di piu ſtimano,

ch'in ciò, ch'appartiene d'studi humani, ci adin

tendere l'hiſtoria, il detto Chitreo poſſa apportare

moltogiouamento; però notino ciò che diremo. E di
Et prima nella diuina hiſtoria andò alla cieca; da-ºi t

poi nell'Eccleſiaſtica commiſe moltiſſimi errori: nell'hiſto

& finalmente anco nella humana ne commiſeria Diui

non pochi. Quanto alla diuina historia baſti per º,"

hora quel ch'eſſo di Beroſo, di Metoſtene, di fi- ".

lone de'tempi, o deſcritti di Annio diſſe aſſertiua- Piuma.

mente quando ſcriſſe, che cotai libri apportauano na.

ſingolare luce à molti libri della ſcrittura ſanta, e

de altri autori: & con tutto ciò quei tali non fu

rono legittimi auttori, ma ſuppoſti da Annio: oltre

che ſouuertiſcono inpiù d'un luoco l'ordine, e la

uerità della Diuina ſcrittura. Il che doue degli Vedi illi

Hiſtorici chaldei; e, parimente in un'altro noſtro i".

libro ſcritto contra chitreo, mostrammo più àpie i",

no. Percioche nel medeſimo libro ſcoprimmo gli REFv

altri errori ſuoi commeſſi nell'hiſtoria Eccleſiaſti-TATIQ

ca: concioſiacoſa che allegò falſi canoni, in luoco è"
de'ueri, fraudolentemente, ſi come anco fece con"i

falſi eſempi degli antichi Santi Padri, per istabi-uid Chi

lire l'hereſie contra il celibato, cioè la douuta con treo,

tinenza di buonini farri, ci contra il Primatoui

ſibile in terra del Pontefice Romano, o contra la

Santiſſima Eucharistia, º contra l'inuccatione

, lº 2 de
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de Santi, e quaſi contra tutto'l reſtante de'doge

mi Catolici. Oltre ciò nel modo, ch'egli moſtrò di

leggere l'historia humana ſecondo quei capi, i qua

li da gli argomenti degli heretici andò mendican

do, egli in molte coſe, parte per maltia, parte per

ignoranza peccò. Percioche congiunſe heretici hi

storici inſieme con i Catolici: la onde ſotto pretesto

di hiſtorie cercò d'inſinuare ad huomini ſemplici,

ci incauti la naſcoſta hereſia. Sia per eſempio

ciò che ſopra la cronica di corrado Abbate Vſper

geſe ſcriſſe dicendo, ch'erano digniſſimi di eſſe

re conoſciuti i Paralipomeni, cioè le coſe la

ſciate di quanto fu memorabile per trecento

anni dapoi in Germania, & quaſi nel reſtante

del mondo, inſino all'età noſtra. Percioche quei

Taralipomeni ſono pieni di errori, sì per conto di

altre attioni, quanto per quelle di Lutero, le quali

in detti Paralipomeni ſi lodano: & però giuſta

mente dalla chieſa furono prohibiti. Congiunge

parimente con i Catolici Giouanni cuſpiniano, i cui

ſcritti per la medeſima cagione la Chieſa non ha

uoluto, che ſi leggano, prima che ſiano purgati

da gli errori, che in loro ſi contengono. Nella

mentione poi, la quale fa di altri auttori, è Gen

tili, è Chriſtiani non porge quegli auertimenti, i

quali erano neceſſari, nè tocca di qual fede, è fat

tione, ci ſetta foſſero: eſſendo che alquanti ſcrit

tori di Germania,o Grecide ſecoli posteriori (ſi

come diremo al ſuo luoco)ſpecialmente Zonara, 6

altri ſomiglianti, i quali egli nomina; non tanto

hanno

i
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hanno teſſuto hiſtorie, quanto hanno, è data, è fo . . .

mentata l'occaſione dello ſciſma contra la Chieſa -

catolica. Oltre che anco nei ſcrittori della Ro- ,

mana historia ſe alcun auuertimento è ſtato dato

dal Chitreo, queſto è molto leggiero, º ſe non è

falſo, almeno è difettoſo, º ſtorpiato. Sia in luoco

degli altri auuertimenti, quel che innanti à Corne

lio Tacito auuerti, dicendo, ch'eſſo proponeua

la parte della famiglia, è del poſteri di Auguſto,

come in una tauola, accioche l'ordine delle co

ſe laſciate alla poſterità, da Tacito ſi poteſſe

più facilmente comprendere dai giouani...,

ll che hauendo pigliato per impreſa,fece la Tauo

la ſeguente. -

Auguſto Ceſare di Scribonia-Liuia delprimo marito Tib. Nerone

Marco Agrippa-Giulia -–- ----)

Cl.Tiberio Imp.-Claud Druſo

-

t- -
º- r -A--

º S. Agrippa | Agrippina - Germanico ceſare – climp.
, S S- Poſthumo di costui Ne

- . rone Imp. fu

I figliaſtro.
f-- -A

$ S 4sippina Madre s C.Caligula

$ S di Nerone $ -

È È

B 3 così
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Tipſioſo- Così dunque il chitreo, ma quanto più uera

ii mente, º più pienamente da Giusto Lipſio la ſe

CO» guente Genealogia della Caſata di Augusto, º la

ſtirpe delle mogli fu poſta innanti a nostri occhi

per intendere più ueramente gl'hiſtorici, i quali

ſcriſſero di quelli, º di altri Imperatori Romani.

Qr Lipſio la fece nella ſeguente maniera. -

- cenealogia della caſa di Auguſto.

Di Ancharia prima moglie nacque ottauia

maggiore dal primo marito Gaio Marcello, é di

questa nacque Marco Marcello, il quale hebbe la

prima moglie Pompeia di Seſto: la ſeconda fu

Giulia figliuola di Auguſto. La detta Ottauia

partorì parimente Marcella Maggiore. Et dal

primo marito Marco Vipſanio Agrippahebbe fi

gliuoli, i quali, dice Suetonio, che da lui non furono

trouati, quali ſi nominaſſero. Et quel che ſi dice

di Vipſania moglie di Tiberio, è falſo. La medeſi

ma Ottauia Maggiore hehhe il ſecondo marito Giu

lo Antonio Africano figliuolo del Triumuiro, di

cui ſcriue Plutarco nella uita di Antonio; 2 Cor

nelio Tacito: Di lui nacque Lucio Antonio. Afri

cano,il quale morì in Marſiglia: è forſe nacque di

alcun ſuo fratello, ſi come io ſtimo, Di detto.An

tonio nacque Seſto Antonio Africano, della cui na .

biltà ſcriue Lipſio ſopra Cornelio Tacito, alla pa

gina 234. & 274. nel libro ſtampato in ottauo.

Generò parimente ottauia Maggiore, dal ſecondo

ſuo
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ſuo marito, Marcella Minore, della quale ſi tace

nell'hiftorie.

Dal ſecondo marito Marc'Antonio Triumuiro

nacque Antonia Maggiore, la quale dal marito

Lucio-Domitio Abenobarbo partorì Domitia, di

cui fu marito Criſpo Paſſueno, ſi come io conget

turo dal capo 2 del lib.6. di Quintiliano. Partorì

parimente Domitia Lepida,la quale dal primoma

rito Marco Valerio Barbaro Meſſala bebbe Va

leria Meſalina moglie di Claudio Principe. Di cui

Lipſione i detti ſuoi commentarii ſcriue à carte

3 19. & agginnge Seneca nella Menippea, il qua

le fa,che Augusto ſia il maggior zio di Meſſalina.

Il ſecondo marito fu Appio Giugno Scillano. Il

quale nondimeno pare, che prima foſſe stato mari

to di Emilia Lepida Pronipote di Auguſto. vedi i

Commentari di Lipſio ſopra il detto Tacito, è car

te 362. quantunque ciò ſia tuttauia oſcuro: & di

loro forſe nacquero Lucio Scillano ſpoſo di Otta

uia. di cui il Lipſio à carte 199. & Marco Scil

lano, di cui d carte 226. 3 Giunia Caluina nuora

di Vitellio, di cui a carte 199. nel ſudetto Com

mentario di Lipſio. e la qnale ſoprauiſſe inſino

al tempo di Veſpaſiano, ſi come ſi raccoglie da

Suetonio nella vita di Veſpaſiano, a capi 33.

TNacque dalla medeſima Antonia Maggiore,

ci dal detto Domitio,Gneo Domitio,il quale hebbe

per moglie Agrippina, º di lei Nerone Impera
d0re º.

Or del ſopradetto Marc'Antonio Triumuiro,

B 4 & di
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e di Ottauia Maggiore nacque oltre Antonia

Maggiore, Antonia Minore, la cui ſtirpe da Druſo

ſuo marito poco dapoi ſi dirà. -

Da Gaio Ottauio parimente figliuolo di Gaio

nacque ottauia Minore, del cui maritaggio, è ſtir

pe non habbiamo letto coſa ueruna.

Ma il detto Gaio Ottauio dalla ſeconda moglie,

il cui nome fà Atia nacque Gaio Ottauio, il quale

poſcia fà nominato Giulio Ceſare Ottauiano Augº

sto, il quale discribonia moglie hebbe Giulia, i cui

il primo marito fù Marco Marcello: Il ſecondo,

Marco Vipſanio Agrippa: il terzo,Tiberio Impe

ratore. Ma benchenè di Marco Marcello, nè di Ti

berio Giulia haueſſe prole, n'hebbe però di Marco

Pipſanio Agrippa, cioè Gaio Ceſare, chebbe per
moglie Liuia ſorella di Germanico, di cui Lipſio a

carte 132. ſcriue Generò ancor ucio Ceſare, a cui

fù aſſignata per moglie Emilia Lepida, la quale fù

poi moglie di Publio Quirinio, di cui è carte 89.

Tartorì parimente.Agrippa Poſthumo, & dapoi,

Giulia la quale hebbe per marito Lucio Emilio Pao

lo figliuolo del cenſore; di cui nacquero Emilio Le

pido,a cui fà moglie Druſilla, ſi come habbiamo in

Dione, º in Suetonio nella vita di Caligula d capi

24 partorì finalmente Emilia Lepida, che fù ſpoſa

di Claudio, ſi come ſcriue Suetonio nella vita di

Claudio a capi 26. Nè io sò (dice Lipſio)ſe ſia la

medeſima,la quale fà maritata con Druſo figliuolo

di Germanico. Di che vedi d carte 173. nel detto

Commentario di Lipſioſopra Tacito.
- - - - - Gr
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Or de Marco Vepſiano Agrippa,co della detta

Giulia figliuola di Gaio Ottauio nacque etiandio

Agrippina, di cui fà marito Ceſare Germanico, co

di lui hebbe il primo figliuolo Nerone, a cui fà ma -

ritata Giulia figliuola di Druſo. Il ſecondo fù Dru- Vedià car

ſo,il quale bebbe per moglie Emilia Lepida: il ter-"

zo fù Gaio Caligula, i cui matrimoni ſono recitati di Lipfio

da Suetonio, il quarto,ò quarta figliuola fu Agrip ſopraTa

pina,la quale hebbe tre mariti,cioè Gneo Domitio, cito.

Criſpo Paſieno, Claudio Imperatore. La quinta fù

Druſilla, d cui fù il primo marito Lucio Caſſio, co

il ſecondo Marco Emilio Lepido. La ſesta fù Liuia,

è Liuilla, ſi come ba Suetonio: la quale medeſima

è chiamata Giulia da Tacito,gi da Dione. Mari

toſſi ella è Marco Vinicio: & à coſtei,ò ad vna del- Lipſio à

le ſue ſorelle fà dianzi marito Quintilio Varo,il qua ºeº

le da Seneca nel primo libro alla terza controuer

ſia è detto eſſere genero di Germanico: di che anco

ualche coſa dice Tacito d carte 144.

Et queſta è la progenie di Auguſto, quanto alla

parentela del proprio ſangue, reſta la ſtirpe delle

mogli,la quale prima per affinità,dapoi per adotio

nefù inſerita nella Caſa di Augusto.

La ſtirpe delle mogli, che furono

della Caſa diAuguſto.

T Ito claudio Neronehebbeper prima moglie

Liuia Druſilla,che fù poſcia.Auguſta: & di

queſta nacque Tiberio Nerone, il quale fà Impera

0re
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Tacito a

Cºi 92 e

tore di cui fà moglie Vipſania Agrippina, figliuo

la di M. Vipſanio Agrippa nata di vna figlia di

Pomponio Attico. -

Di Agrippina hebbe Tiberio Nerone il figliuo

lo Druſo,la cui moglie fà Liuia,ò Liuilla ſorella di

Germanico: Della quale nacque Tiberio Gemello,

il quale fà fatto morire da Gaio, ſi come nel capo

14.ſcriue nella vita di lui Suetonio. Nacquepa

rimente l'altro Gemello, il cui nome non ſi trona

ſcritto: & il quale morì dell'età di quattro anni.

Nacque finalmente Giulia,che fù moglie di Rubel

lio Blando, de'quali nacque Rubellio Plauto, che

hebbe per moglie Pollutia, & il quale fà fatto mo

rire da Nerone.

La ſeconda moglie di Tiberio Nerone fù Giulia

figliuola di Auguſto, di cui bebbe prole, ma preſto
102012,

Druſo Nerone Germanico,dicui fù moglie Anto

mia minore,bebbe di lei figliuoli Germanico Ceſare,

Leuilla, e Claudio Di Germanico Ceſarefù moglie

Agrippina, la cui ſtirpe è ſtata poſta di ſopra. Di Le

uilla fà marito Caio Ceſare, dapoi Druſo ſuo cugino

carnale: fu parimente ſpoſata a Seiano. Claudiofà

Imperatore,ilduale dela ſua prima moglie Plautia

Pirgulanilla hebbe Druſo,con cui ſi ſpoſò la figliuo

la di Seiano(ſi come ha Suetonio nella vita di Clau

dio al capo 27.gº Tacito) Claudia,la quale ricusò.

La ſeconda moglie di Druſo fù Elia Petina, della

quale hebbe Antonia figliuola, la quale fà ſpoſata

da Pompeio Magno, il quale poſcia fà" da

Clati

e

l
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Claudioso, poi ſi marito con Fauſto Sulla. La tere

7a moglie fu Valeria Meſalina, della quale bebbe

due figliuoli, cioè Ottauia, e clando Britannica

º9ttaia poi fà ſpoſo Lucio silano, e poſcia

ºaritº Nºrone Imperatore. Ma claudio Britan

nico fà da Neronefatto morire,

DellaMetodo dell'hiſtoria di Giouan.

niBodino. Cap. IX.

N; R quanto alla Metodo dell'hiſtoria ſcrit

) ta da Giouanni Bodino, l'iſperienza

% delle coſe, e la moſtra di varie ſcienze

di quell'huomo, 6 le coſe, le quali in

ſerì in quel libro, alletta de maniera i lettori, che

può ingannare coloro, che vi procedono incau

tamente; Dico di quel libro, che fà stampato in

Germania. Percioche non ne ho veduto ſtampato

in altra parte. Etparmi probabile, che alcuni alie
-

ni dalla Fede Cattolica vi habbiano dentro meſco

lato molte coſe:ſi come parimente ne'ſuoi libri del

la Republica quei de Geneura riprendendo Bodino, Antsaz,

ne hanno mutati aſſai or nella detta Metodo ſi ſta"i;

pre come aperta hereſia nominandouiſi honorata."
mente Lutero, Caluino, Melantone,e altri tali: &. Repu. del

con honorparimente allegandoueſi per fare fede al Bodino.

l'hiſtoria,eſſendo però eſiſtati heretici,ci hauen

do commeſſo ſconci errori nell'historia, che ſe il ca .

talogo degli Hiſtorici aggiunto d quella Metodo, e

da Bodinovſcito (il che è pena credo)qualei Ba
- ſilea

Nº
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ſilea ſi ſtampò nel millecinquecentoſettantadue?

veramente non può in alcuna maniera ſcuſarſi -

concioſia coſa che per mezo di quel catalogo come

per vna mano,l'huomo è guidato d leggere tutti i li

bri degli heretici, e le veramente ſordide Centu

rie de'Magdeburgenſi: oltre, che vi ſono molte al

tre coſe giustamente condennate dalla parola di

Dio, o da ſanta chieſa la quale n'è fidele Interpre

te: delle quali, percioche nel libro noſtro Latino

ſcritto già contra lui, ci parimente in queſto degli

Historici pure ſcritto latinamente habbiano distin

tamente ragionato, non è ſpediente, che in queſta lin

gua per hora minutamente quì ſi tocchino. Però la

ſciate quelle di diſcendendo noi ad alcune altre,po

Pag. 23 teua egli dire coſa più fuori di ragione, che quando

ſcriſſe che l'attione degli huomini furioſi erano

più Diuine, che humane? Concioſia coſa che miſu

na coſa più è contraria a coloro, i quali o trattano,

ò predicono le coſe future per riuelatione Diuina,

S.Iº che il furore, 6 pazzia,ſi come S. Giouanni chri

" ſoſtomo dimoſtra. Poteua eglianco dire coſa più
inepita - - -. A -

i fuori del ſentiero della verità, che quando diſſe, che

Pag. 23. gli huomini incontinenti; è intemperanti niuna co

ſa commettono di proprio volere, la quale ſia ſce

lerata ? concioſia coſa che in queſto modo ſi toglie

rebbe loro l'eſo del libero arbitrio. Il quale errore

non sò ſe è ſtato da Heretici inſcritto in quel libro,

Pag. 23. poicheil Bodino non niega il libero arbitrio in al

tre ſue opere. Nonpuò ſcuſarſi poi, quando ſotto

pone la poteſtà, e autorità ſpirituale nel maneg

gio
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sio delle coſe celesti, e della diſciplina ordinata

dallo Spirito ſanto ad altre poteſtà inferiori: già

che quando ſi concedeſſe questo, negare non ſi po

trebbe, che le pecore foſſero ſopra i Pastori,o che

l'humana potestà preualeſe alla Diuina, o alle

chiani del Cielo. Il dire anco,ch'eſſo giudicherebbe

Cornelio Tacito eſſere empio,ſe per difendere la ſua Pag. 6,

gentilità, 6 falſa religione non haueſſe ſcritto con

tra la Chriſtiana, non doueua ſcriuerſi in quel mo

do. Percioche chiara coſa è, ch'è impietà per ſe

Aſteſſa ºna tale propoſitione, e da qualunque ella

eſca dee eſſere, comeempia, ributtata là dietro da

chi conoſce la verità,º la crede.

Lo ſtimare poi, ci chiamare fauole alcune vere

hiſtorie di coſe narrate da Hiſtorici è fuori de'ter

mini della modeſtia,ſi come quando diſse di non cre

dere che foſſe ſeguita in effetto la medicina, ci ſa

mità uerſo molti, quali uſarono di una herba, che

naſceua ſotto la ſtatua di bronzo, la quale in memo

via del beneficio riceuuto dalla Donna, che patiua

fluſſº di ſanguefà eretta, la quale toccandolor

lo della ueste di Chriſtofà ſanata. Percioche chiara -

coſa è che tale hiſtoria fà ſcritta non ſolo da Nice- Nicefo.
foro Calliſto, ci da 7Niceforo Gregora,ma etiandio º". -

de Euſebio diligentemente, e da Sozomeno, e da"

Damaſo, 6 recitata dalla ſettima sinodogenera 7. cap.14

le contra i nemici delle ſacre imagini. Sozome.

E anco errore del Bodino mentre ſcriue alla car"i

ºi i 3 che i Demoni babbino biſogno di ariagroſi imag.

ſo, per eſſere ſoſtenuti, perciocheiſpiriti non ſono Sinod. 7.

ſoſten
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nella 4.at- ſoſtentati dalla materia, ma più toſto la materia da

rione iſpiriti, º

Pag 117. Moſtra (ma falſamente) che ne'tempi dell'im

pietà, (cioè mentre gli Imperatori gentili uiſſero)

foſſe felicità, e gloria naſcente dalla loro gentilità,

che religione chiamauano. La quale felicità, 3 glo

- via toglie à ſecoli, ci età de'Chriſtiani. Il che quan

to fuori di uerità (per non dire empiamente) è det

to, leggaſi ciò che di Nicolò Machiauello babbia

mo ſommariamente ſcritto al ſuo loco nella terza

parte di queſto Libro.

pag. 117. Da alcuni ſogni, é falſe inuentioni di Aſtrolo

& 118 gi Giudiciari, la cui arte habbiamo confutato, do

ue ragionammo delle Matematiche, ſi sforza il Bo

dino di fare uedere, che i cangiamenti dei Regni

auengano;aſcriuendolo a certi periodi,ò giri di an

ni, nei quali periodi però non auuennero, nè la coſa

º ſtà qualmente egli dice. Doueua egli per tanto attri

º buire la caduta dei Regni, e Principati a peccati,

e ad altre giuſtiſſime cagioni, non agli aſpetti del

le ſtelle, ſi come inſegnògrauiſſimamente la Diuina

Scrittura.

pag. 121. Dice, che i Boemi, 8 Saſſoni primi abban

:: donarono i riti Romani, poi ſoggiunge. Non di

ſputo,quanto ſauiamente, come ſe di questo po

teſſe ragionarſi con dubbio: Et come non ſi foſſe toc

cato uiuamente, ci ſi ueggaeuidentemente, che poi

che abbandonarono la Fede cattolica,cento forte di

be, eſie ſieno in loro entrate; & infiniti incommenin

ti, & cadute ogni bora ne ſeguano, i

L'Italia
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L'Italia (ſcriue) difficilmente può ſepararſi Pag. 12s.

dalla vecchia opinione. Douenominando opinio

mela Fede Cattolica, a Ortodoſſa, nella quale non

bà uacillato l'Italia nel modo, che hanno fatto alcu

me altre Prouincie ſi accorge chiunque ha la giuſta

mira in Dio, che coſa poteua eſſere nell'animo di

Bodino, quando ciò ſcriſſe.

.Approual'instituto di Platone, 3 di Senofon- Pag. 123.

ze, i quali permettono d'Magistrati, che per cauſa -

della Republicamentano, ci dicano bugie. Il che

nondimeno nè la legge di Dio, nè la ragione retta

giamai approuarono.

Ciaſcuna ottima perſona è peſſimo cittadino,di-Pag. 186.

ce il Bodino. Di modo che ſecondo lui la uirtù ſa

rebbe nociua alla felicità della Republica,é all'ot

timo Stato de'Cittadini. Il che a penſarlo ſolo, coſa

indegna, 3 empia è ſenza dubbio ueruno.

Fra le religioni, le quali hanno ſouuertito i Re-Pag. 227.

gni,& gli Imperi numera falſiſſimamente la Chri

ſtiana: Concioſia coſa che douunque la Chriſtiana -

Religione è stata intieramente conſeruata,iui ſem- -

pre gli Imperii,ei Regni ſono fioriti: Et quei cheeſ

ſendo stati ſoggetti di Demoni, c à perfidi ſi ſono

fatti Chriſtiani hanno conſeguito vna mirabile pie

tà, ſi come oltre i tempi di Clodoueo, di Carlo Ma

gno,demolti Rèſaui & Cattolici di Spagna, º di

altri Regni ſi è veduto in quelle parti dell'India,do

ue più ſi è stabilita la noſtra Religione.

Rode, 9 morde la poſſanza ſpirituale de'Ponte Pag. 24o.

fici. Et nondimeno è pure veriſſimo ciò che ch RI

STO
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Pag. 284

Rom. I3

T.Cor. I3

STO diſſe à Pietro, ci conſeguentemente a ſuoi ſuc

ceſſori, cioè A TE DA RO' LE CHIAVI

D E L RE G NCO D E' CI E L I, & c.

Nomina con riuerenza la Republica preſente di

Gineura, ci dice che fioriſce per la pietà. Ma non

è fiore doue ſon ſpine di hereſia, e di impietà,6 ri

cetto di Apoſtati ſenza pena veruna.

Mentre afferma, che grauiſſimi Cenſori ſareb

bono neceſſarij, à chigouerna le coſe Eccleſiaſti

che, doueua & dire, º prima riconoſcere, che Dio

eterna ſapienza haueua prouisto à queſto. Et coſa

veriſſima è,che cio che è, da Dio è ordinato: dimo

do che mancato non ha il ſapientiſſimo figliuolo

di Dio alla ſua Chieſa, nella quale poſe Apoſtoli,

Dottori, 6 altri; per il cui mezo, come anco per li

Sinodi,e per le Religioni, le quali Clemente Ottauo

Tontefice Maſſimo chiamò oſſa, ci Nerui della

Chieſa foſſero aiutati: rimanendo fra tanto intiera

quella Poteſtà nei Pontefici, la quale da Chriſtofà

loro data in aumento del ſuo corpo miſtico.

Si burla della riurenza, la quale è deferita d'

Pontefici Romani,non auedendoſi che tutto ciò ri

donda in honore di Dio, da cui l'hanno riceuuta,6

nella quale lo ripreſentano.

Stima che la Monarchia ſarebbe più beata, ſe

per legittima ſucceſſione, non per elettione di queſto,

è di quello ſi deſſe. Dalle cui parole ſeguirebbe, che

cHRISTO signor nostro baurebbe nello ſtabili

mento della ſua Monarchia, º del Primato di Pie

tro, antiueduto meno del Bodino. Secondo il quale

f biſogna
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ue la ragione de'tempi non è concorde, non può paº

rimente trouarſi,che conſti alcuna ragione di veri

tà,nè di fede Historica:Concioſiacoſa che non ſapen

doſi l'origine,nè il progreſſo delle coſe, certa coſa è,

che la mente, a guiſa di naue,la quale in varie par

ti dall'onde,e da venti ſia agitata, é (per così dire)

vrti in qualche ſcoglio, patiſce naufragio,ouero dif

ficiliſſimamente, é (ſalito per accidente) giunge al

porto della verità. Oltre ciò le ſudette croniche ri

preſentano agli occhi de Lettori come vna Idea, -

modello, alle cui proprie parti, è luoghi poſſa adat

tarſi ciò che conſeguentemente,ò più à pieno è ſtato

ſcritto doppo la creatione del Mondo,ouero intorno

ciaſcuna Prouincia,Imperio, Regni,Republiche,dº

Potentati. Dalle quali due ragioni moſſi gli Anti

chi, e i poſteri loro tanto ſudarono per teſsere cro

miche,ò Cronologie,ò Cronografie ſicure,gº certe, il

più che poterono." quale materia eſſendoſi

impiegati gli iſteſſi Hebrei inanti à tutti gli altri,cº:

doppo loro i Greci tanto i chriſtiani, quanto i Gen

tili; In questa noſtra età poi diligentemente otta

uio Pantagato, Pacato Breſciano, Onufrio Pado

uano, Antonio Concio, Benedetto Aria Montano,

Gerardo Mercatore, Melchior Cano, Tºietro Gar

zia Galarſa Veſcouo Caurieſe in Iſpagna, Aleſſan

drosculteto, Benedetto Pereria,Giberto Genebrar:

do-Arciueſcouo di Aix in Prouenza,6 ſe alcuni al

tri ſimili ſono ſtati, noi con hauere con peritiſſime,

- perſone conferito il tutto, e giudicando di douerſi,

dareilprimo luoco à Genehrardo, ſcriſſimo ciò che
i ” , ; -- - nel
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nelſecondo libro della Scelta noſtra Biblioteca aſcì:

nella quale potranno leggerlo coloro, i quali gradi

ſcano la notitia di così vile materia: e ſpero che

non ſi pentiranno di hauerlo letto.

Delle Note Croniche, cioè divnpicco

lo libro, il quale da Giberto Gene

brardo fù così intitolato:& come nel

darſi à leggere l'Hiſtorie,è ſpediente

di ſcorrerlo prima. Dapoi di coloro,

i quali hanno a poſteri laſciato Cro- -

niche,ò Compendii dell'Hiſtorievni

uerſali. - Cap. XI. “ A -

º r ,

- i

f, R Giberto Genebrardo ſcriſſe prima

: la cronografia dal principio del Mon

do inſino alla venuta di Chriſtosi

&S & gnor nostro, Dapoirn'altra inſino a

queſti tempi, cioè almeno inſino all'anno 1585. la

quale preſa da quella di Pontaco Veſcouo di Va- -

ſaſſo in Francia perſonaggio dotto, e di grande :

lontà accrebbe, º più piena in Parigi nel ſudetto -

anno fece ſtampare da lui emendata. Queſta dun

que, come che auanzi & ſuperi tutte le altre Crono

grafie, le quali vedute habbiamo,dee ſcorre ſi inan

zi che l'hiſtorie alla fieſa ſi leggano. Outroalme

no dee darſi vna vista è quel libretto, il quale da

“Genebrardo ſi raccolſe più breutmente di detta Cro

mografia, cºſì initolato in Latino, Nºta Chro

- C 2 mit e.

- . . . .
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nice. cioè indici, e ſegni de'Tempi. Lette queſte,

può venirſi alla lettura dell'Historia in tal modo,

che prima ſi babbia l'occhio alle più emendate ſtam

pe, traduttioni, e nelle quali non ſia ſparſa ve

runa machia,ſi come per tutta queſta opera andia

- mo moſtrando; dapoi ſi legga con quell'ordine, ºr

modo, il quale, o de'Scrittori Greci nella ſeconda, à

i de Latini, º anco in altre lingue ſi è da noi ſcritto

nella teza, & quarta Parte di questo Libro.

Moiſe poi,cioè colui, il quale hauendo fuori del

l'Egitto condotto il popolo Hebreo, lo reſe per lo

ſpatio di quaranta anni nel Deſerto, primo di tutti

ſcriſſe l'Historia doppo la creatione del Mondo inſi

no alla ſua morte per lo ſpatio di duemilaſettecen

to & noue anni,ſendo arriuato dalla ſua età inſina

a cento, e venti anni con forze intiere, e ſenza

che ò la viſta gli ſi ſcemaſſe, è identi gli tremaſſe

ro. Aggiunſe Gioſue, (altri dicono Eſara)ſecondo il

parere di alcuni ciò che intorno la morte di Moiſe è

ſcritto dal trenteſimo quarto capo del Deuterono

mio inſino al fine. Et Gioſeffo Giudeo dice, che

1ºſºfº li Moiſe eſſendo già vicino alla morte, ſcriſſe quel
4 dell'An medeſimo di ſe ſteſſo, dubitando, che gli He

i" brei non andaſſero ſpargendo romore, ch'egli

foſſe ſtato rapito da Dio. -

Quanto poi a Scrittori di croniche, ouero d co

loro, i quali hanno ſcritto i compendii dell'Vniuer

ſale Hiſtoria, Giulio Africano haueua ſcritto de'tem

i dalla creatione del Mondo inſino all'anno trecen

to, e venti di chirusTo signor noſtro: Malun
, , º A - -

- gotem

-
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gº tempo è paſſato che quel libro ſparue. 2 .

Ferò Euſebio hauendo di Africanopigliatemol

te coſe fece anco egli la ſua cronica dal peincipio

ºl mondo inſino altrecenteſimo anno doppo ciri
ST9. Il che cagionò che meno foſſe deſiderato. -

fricano: ſe non che Euſebio parimente non è del tut

tº intierone ſecoli tanto inanti, quanto doppo Chri,

sto. Ma in queſti doppo la venuta di Chriſto mira

bilmente ha ſupplito la diligenza di ceſare Baro

mio Cardinale ne'ſuoi.Annali.

S. Geronimo aggiunſe alla cronica di Euſebio

cinquanta anni Proſpero di Aquitania, quaran

ta. Palmerio Fiorentino, mille, º vndeci. Palme

rie di Piſa,trenta anni.

Ma l'Epitome, è compendio di Freculſo contie

nel'historia dalprincipio del Mondo inſino alcin

quecento, a cinquanteſimo anno di chriſto,

Beda Venerabile Ingleſe ſcriue la cronica dalla

ºratione del Mondo inſino al ſettecento anni doppo
Chriſto. s

. Adone Vienneſe ſcriſſe delle ſei Età del Mondo

inſino a nouecento anni doppo chrifio.

, Helmandofece la cronica dalprincipio del Mon

doinſino d'ſuoi tempi, cioè inſino a mille,& ſeſ

ſantaſei anni doppo chriſto.

fermano contratto suizero trattò anch'egli del
leſei Età del Mondo inſino all'età ſua, cioè inſino

ºanno mille e ſeſſantaſette anni doppo chriſio.

, Marianº Fuldenſe scozzeſe ſcriſſe la cronica

dal principio del Mondoinſino alla ſua età, cioè in
e c. c 3 ſino

- si

º
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ſino agli anni mille, ottantaotto doppo chriſto

zonara compoſe »na copioſa Hiſtoria infinoal

l'anno di Christo milleſimo centeſimo venteſimo

ſettimo,diuiſa in tre parti: la prima degli Hebrei:

la ſeconda de'Greci:la terza de Latini, ciò che poi

dee eſsere offeruato in zonara, e in altri Hiſtori

ci, i quali doppo Chriſto hanno ſcritto, ſi dirà, doue

fi tratterà de'Scrittori dell'Hiſtoria Greca.

, Honorio Auguſto Duneſe ſcriſſe la cronica dal

principio del Mondo inſino a ſuoi tempi, cioè all'an

no milleſimo centeſimo,º venteſimo.

sigiberto Fraceſe mädò fuori la ſua cronica dal

l'anno di Chriſto trecento º ottantanno, cioè dal fi

ne dell'Hiſtoria Tripartita inſino all'anno mille cen

to & tredeci, con vna aggiunta di vn'Auttore in

certo inſino all'anno mille dugento ſedeci. - --

L'Abbate Vrſpergeſe fece la ſua cronica dal

principio del Mondo inſino è Federico ſecondo tm

peratore, cioè inſino all'anno mille dugento ventino

ue: ma da questa cronica ſi dee leuare l'aggiun

tafatta dagl'Heretici º da loro nominata Para

lipomena, la quale ſi come di ſopra habbiamo det

to, è infetta di hereſie, é però probibita da Santa

Chieſa.

Vincenzo Belluaceſe, cioè di Beauuias città di

Francia, ſcriſſetttiſtoria dal principio del Mondo

inſino all'anno di christo mille dugento & pno. ”

Antonio Arciueſcouo di Fiorenza ſcriſſe l'Hi

ſtoria º aiuerſale copioſamente dal principio del

Mondo inſino all'anno mille quattrocento ottanta

. . . . . A quattro
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º quattro, il quale in queſti vltimi anni ſi riſtampò

molto più corretto nella città di Lione di Francia,

e Marco Antonio cocceio Sabellico ſcriſſevndici

Enneade dell'Hiſtoria dal principio del Mondo in

sfino al millequattrocento nouanta. si è

Donato Boſio Milaneſe la ſcriſſe dal principio

del Mondo inſino all'anno mille quattrocento ot
º tanta noue, 2 º º -

Giouanni Nauclero dal principio del Mondo in

Jino all'anno di chriſto millecinquecento, si

Filippo Bergamaſco dal principio del Mondoin

-ſino all'anno dichriftomillecinquecento, di tre.

strabone di Cappadocia ſcriſſe ſedici libri, nei

squali toccò l'Hiſtoria di tutti i popoli breuemente

congiungendola colla Geografia.

Tomponio Mela Spagnuolo ſcriſſe del ſito del

24ondo inſieme coll'Historia de popoli. A

Rafaelle Volaterrano ſcriſſe trentaotto libri, nei

quali abbracciò l'Hiſtoria Vniuerſale inſieme colla

Ueografia. - -

Gottifredo da Viterbo, che fù già come grande

Cancelliere di Corrado terzo, di Federico primo, cº

di Henrico ſeſto Imperatore ſcriſſe un volume,ch'e

gli intitolò Pantheon, cioè venti libri di cronica ab

bracciando in loro ſommariamente tanto le sacre,

quanto le profane Hiſtorie di tutti i ſecoli,et nationi.

Il Teſoro poi de Prencipi,i quali in questa età ai

uono nell'Europa ſcritto da Michele Eyzingero di

e Auſtria, è ſtato ſtampato in colonia l'anno mille cin

quecentonouantauno,aumentato co i Paralipome
i . C 4 ni

o º
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ini (non già iProhibiti) nell'anno ºillecinquecento

ºadueſi comepoſti,più chiaramente,

i 4 coſtoro poſsono ºggiºgerſi gli Hiiioritico

'ſºrarie quali ſono º Ateneo, Eliano,Pretze, Solino,

”alerio Maſſimo, Pinio,nida,et altriſomigliati.
e "ſvili"

gºfrimonio di Bauiera, e ſtampata la si finia

ºrologica delle leggi ºoniche e ciuili, nella
quale, ſi come "ſertione dello poi, ſi pro

Pºinomi leſacceſſioni,i tempi ridotti in

ºººº º conſonanza,ditutii Pontefici, impe

ºari, Conſoli Romani, ſºfiſeriti tanto antici

"ºrni. Et oltre ciò, quei ciaſcuno

ººntefice, è imperatoretelºne o nell'altreleg
gi è ſtato conſtituito, èſtabilito: quali parimente

ſºſtitutioni tanto del cosi,44anto delle Nguel.

ºſºttº quali conſolidi cheºno, di che meſe, è di

qual giorno delº ſe ſieno ſtate date, èriceuute :

quali coſe anco dalle riſpoſte de prudentiſiano ſtate

traſportate in ciaſcuna ºgge delle Pandette lequa

º traſportate e cicodice nelle Nguet

le cºnell'Inſtitutaſºraccontate da Labini,fi

moſtra inſieme collaºſpondenza degli anni,e

de'tempi,conſºciali concordanze, & diſcordanze

ºi, con molte offeruationi inſeriteui dentro. È e

ºſº poi le qualifuori dell'ordine ſonoaggiunte alla

Sinfonia Cronologica, laſuccinta delineatione del

l'origine, e delºgreſº tanto dell'imperio,quan

ºdel Diritto Romanodaprimi tempi della creatie,

ºdel Mondo inſino a Gio Giulio Ceſare » da cui

º i - E0flilli
--- -
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i comincia la ſinfonia, ſono dedotte (ſi come egli di

te) da probati autori. Oltre ciò la sinopſi, è una

diſpoſitione raccolta di tutte l'Età del Mondo inſie

me, con diuerſe ſupputationi degli Ebrei,de' Greci,

de Latini antichi, di moderni. Aggiungefi l'or

adine, e la ſucceſſione delle quattro Monarchie, º

i nomi de Re degli Aſſiri, de Perſi,cº de Troia

ni,º de Latini da quali l'Imperio Romano è de

aiuato. L'indice poi quaſi di tutti gli historici, i

guali per ordine banno deſcritto i gesti di tutto il

Mondoin ciaſcun tempo delle Monarchie. Il Cata

logo etiandio degli Eſarchi d'Italia, o degli Im

peratori 0rietali i quali ſeguirono ſubito doppo lo

ro, poi che fu trasferito l'Imperio a Germani, in

fino a Selimo Signor de Turchi, il quale ultima

mente morì, 3 laſciò Mehemete figliuolo herede

dei ſuoi Regni, - - a -

or coloro, i quali hanno ſcritto con Historia

quaſi uniuerſale i geſti della noſtra Età, ſono non

pochi, ma tutti però non debbono eſſere admºſſi

facilmente, fra queſti poi ſono, è

i commentari di Pio ſecondo Pontefice Maſſi,

mo delle coſe memorabili, le quali auuennero ne

ſuoi tempi ſcritti già inngo tepo ha da Gio. Gobelli

no, e da Fraceſco Piccolomini Arciueſcono di Sie

na, riconoſciuti dal uecchio eſemplare, o è Gree.

gorio xii dedicati i

Riſposta del medeſimo Pio, mentre era cardi

male, è Martino Mayer, in difeſa della santa Ro

mana Chieſa, ſtampati in Roma da Dominico Ba-.

s, - ſa
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ſa l'anno i 584 coll'aggiunta dell'Epiſtole, º di

rerte altre coſe, le quali ſono gioueuoli per l'intel

digenza di detti Commentarii.

Trouaſi parimente un libro manoſcritto ſotto l

nome de Commentarii di Pio ſecondo, i quali ſono

i medeſimi, che Giouanni Gobellino mandò dapoi

in luce (come che egli ne foſse l'Auttore) vſciti fi

nalmente dalla ſtampa Romana ſi come ſi è detto.

Innanti à detti commentari manoſcritti, i qua

li io uiddi Appreſſo l'Arciueſcouo di Siena, 6 pa

rimente in caſa di Hippolito.Agoſtino Balli, é Ca

ualiere bonorato di Siena, è poſto il giudicio di Gio

nanni Antonio Campano Veſcouo di Abruzzo,da

lui ſcritto al cardinale di Pauia ſopra l'opere di

Tºio ſecondo. Lo loda poi dall'eloquenza, dalle co

ſe per lui fatte dalle legationi, dalle dignità, le quali

ottenute in ſommo grado, dalle grandi peregrina

tioniò viaggi, di maniera, che alcuni alludendo al

ſuo nome, in luoco di Pio lo chiamarono con uoci

Greche denséptor eis ra rarra, come ſe diceſſero,

ch'era ſtato tutto ad ogni coſa, che coſa ueruna non

gli mancò, che ſolo compì le coſe, le quali ne pure

con molto sforzo baurebbono potuto fare molti in

ſieme. Or in conteſti commentari manoſcritti

aſſai più è di ciò che ſi trouane ſtampati in Roma,

forſe percioche è ſtato giudicato, che alcuni ui do

ueſſero paſſare con ſilentio per non conuenire à

quei tempi.

Taolo Giouio poi, di cui nella terza parte di que

ſto lib. ragioneremo, ſcriſſe anco egli l'Historia di

- quaſia .
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º quaſi tutti i popoli del ſuo tempo, dall'anno 1494.
inſino al 154o. e

. Nella lingua Italiana parimente Agoſtino Fo

rentilli, Lodouico Domenichi, Franceſco Sanfouino

del gouerno de Regni, 3 Republiche; Giouannì
i Tarcagnota ſcriſſe l'Hiſtoria come uniuerſale; &

ſe alcuni altri ſono ſtati, i quali sì di loro, sì d'altri

ſhanno teſſuto una catena, 6 ordine del geſti, quali
».

ſono ſtati Mambrino Rºſeo stampato in Venetia

del 1573. Di alcuni pochi anni etiandio Ceſare

Campana ha ſcritto cotale Hiſtoria, con aggiunger

ui un Diſcorſo del modo di ſcriuerla. Scriſſe anco

! Antonio Doria delle coſe del tempo di Carlo2gin

to,& ſi ſtampò in Genoua,l'anno 157r. -

Giouanni Botero poſcia ha ſcritto le Rela

tioni brieui di quaſi tutte le Prouin

cie, di nationi. - -
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Che dee ſaperſi, quali foſſero le Digni

tà dell'Occidentale, S dell'Orienta

- le Imperio, da coloro, i quali deſide

rinovtilmente leggere l'Hiſtoria Vni

uerſale,S poianco le particolari del

paſſati ſecoli. Cap. XII.

-- ---

& P 1 D o Pancirola nello ſtudio di

padoua primo Lettore di leggi, ha

uendo per ordine di Carlo Emma

º nuele Duca Sereniſſimo di sauoia,

preſo il carico di ſpiegare la Noti

tia delle Dignità dell'Oriente,o dell'Occidente,ol

tre i tempi di Arcadio, º di Honorio, compoſe un

dotto commentario, in cui eſponendo i Magiſtrati

Ciuili, & Militari, 3 le dignità del Palaggio, che

ſi diceuano Palatine, º di queſte l'inſegne con gli

vffici, illuſtrò i ſenſi di più diritti, o luochi di al

tri Auttori. Aggiunſeui un libro de Magistrati

Municipali. Talmente che tutta queſta fatica

giouerà più che mediocremente ad intendere l'an

tiche Hiſtorie, 3 maſſime ſe uſcirà la ſeconda edi

tione, la quale ſia più corretta; poiche nella prima

poteuano eſſere più diligenti coloro, che in queſta

arte ſeruono a ſtampatori.

Hà poi Guido Pancirola giudicioſamente, º

con frutto poſto innanti al ſuo libro il piccolo Com

-- 172Cºlia

e,
-
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ementario di Andrea Alciato, in cui ſi tratta de'

Magiſtrati, º degli effici Ciuili, cº Militari, il

quale egli dedicò già a Giouanni Peloarda Senato

re, & Conſeruatore di Bourges in Francia. Ha

parimente aggiunto la deſcrittione tanto di Roma,

quanto di Conſtantinopoli, tratta da Auttori non

nominati. Le quali coſe apportano alcuno gioua

mento per conſeguire la cognitione dell'uno , &

o dell'altro Imperio. Maſſime hauendo il Pan

cirola accompagnato tutto queſto coll'Interpreta

tione delle quatordici Regioni della città di Roma,

& di altretante di Conſtantinopoli, la quale aſpet

tiamo nella ſeconda editione. - -

Orhauendo egli nel primo libro talmente pre

fiſſo le dignità dell'orientale Imperio Romano, che

in una occhiata (cioè dalla notitia deriuata à noi

per traditione, º per le Conftitutioni) ſi manife

ſta; ciaſcuno, ilguale hauendo i leggere la Roma

na Hiſtoria dell'Oriente, la quale ha compreſo quei

tempi, la trouerà molto gioueuole. Etperò hab

biamo uoluto inſerirla qui, come in compendio i ſi

e come anco habbiamo fatto di quella, che

pertiene alle dignità dell'impe

- rio Romano occide i

ntale . .
- º

l

º - . . . .
. . . . . . . . . . a º º si º nº a

-

Digni
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ſul Prefetto al Pretorio di oriente ſotto

- cui erano cinquanta Prouincie.

, l Il Prefetto al Pretorio della schiauo

. . . . . . nia, ſotto cui rTrouincie.

| Il Prefetto della città fºreſentalii.

r . . di Conſtantinopoli. I Per l'Oriate.

- i Maestri del ſoldati, v. Per le Tracie.

Prepoſito della ſacra i Per la Schia

- Camera. U uomia.

ſ Maſtro degli effici.

- º º il Queſtore, è Camerlengo, - --

-a a... º Conte dei donatiui.

illuſtii; Conte delle coſe priuate. -

l conte de Caualieri domeſtici.

-conte de fantiàpiede domestici.

f Primicerio della Camera. ( Della Memoria.

Del Tesulio Caſtrenſe. ii

- , º

- Primicerio de Notai. Delle Suppliche

Dignità - Maſtroºri israe
ell'O - i fa....:-an Dell'Aſia. . . .

ientale , | i due 3i. i

a perio i; e . . . . - Della Prou dell'Aſia

- il Conte dell'Oriente. i Di quella di Ponto.oma-- | tabi

o, - li. prefetto Auguſtale 5 DiTracia.
v Vicarij. v. i Di Macedonia.

i Di Dacia, è Tranſil

U uania hora.

Ucristallini "
º as

-
º, - a

Duchi.
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Perl'Egitto.
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º Di Libia.
- Di Tebaide.

- i

i r Phenici.

- - i Del tratto di Eufrate,-

- ,
-

e s- s

a a

- - - -

puchi zii. È

- - - -

, , ,

ru - e º , a

- ,

- , -

- i

s . . . ò illirico.

º º

- -

- :

- a

. . . . . . .

o º s' ,

s .

, ºil-- -

- . . .

e

Ter la Prouinci

º di Ponto.

perla schianoni,

ij. º Della Miſia prima.

Per l'oriente.».

º della soria.

i Per l'oriente, viº Di Paleſtina.

Di Oſyhena.

I DiMeſopotamia,

Di Arabia.

-

-

- ; Delr-armenia -

Della Miſia ſeconda

Della scitbia. -

- a -- -- -

Della Dacia Rapenſe.

rDella Paleſtina.

Della Fenicia.

; Della Soria.

, Della Cilicia.

Cpi pro.

- ;

A

- --

-
-

Clariſſi
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-

- "i:i" -

"
Ter quella di Di Galatia.

Clariſſimi con i Ponto.ii. Di Bitinia.

- ... º n-. i ie; 3. Di Europa.
- - A Pa e yi - - º

fuºris rai Tracie i Di Tracia.

.: i foi Candia. -

. I Per la Schiauo-3 Di Macedonia.

a nia.ii. La mediterranea di

U. Daqia,

clariſſimi coretto, Pelagiania

ri: i sa è Di Paflagonia.

- . . º

Pella Libia ſuperiore,

Della Libia inferiore,

I | Per l'Egitto, v. Della Tebaide.

nell'Egitto.

e co-aradia,

i ſ Di Paleſtina ſalutare,

è s Di Palestina ſeconda,

::: i «; -R Eeniti del Libano,

º Per l'Orien- Dell'Eufratenſe.

DellaSoria ſalutare.

Di Oſyhema.

Di Meſopotamia.

U.Di Cilicia ſeconda,

sr, º i

TPer
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Di Piſidia.

i Di Licaonia. -

Della Frigia Pacatiana.

so i? Della Frigia ſalutare,
dell'Aſia.vi. C Della Licia.

I Della Caria.

º

“ rPer la Prouincia

U.Dell'Iſole.

ſ Dell'Honoriade:

i I Della Cappadocia prima.

Ter la Prouincia, Della Cappadocia ſeconda.

di Ponto.viij: Di Ellenoponte.

| Di PontoTºolemoniaco. ,

Dell'Armenia prima.

t-Dell'Armenia ſeconda.

Della Galatia ſalutare.

º ſ Delmonte Hemo.

ie.iiii..] Di Rodope.

retratii; Della Meſia ſeconda.

C Della Scitia.

-Di Teſſaglia.

i Della uecchia Epiro.

..,,,,... , Della nuoua Epiro.
Ter l lirico.; Della Dacia Ripenſe.

º vin. Della Meſia prima.

Della Preualitana.

Della Dardania.

º della materia ſalutare.

e e e Il Preſidente edrarabia

perfettiſſimi, 3i Treſidente dell'Iſauria.

- - ' ID Doppo

t

l

º
-

;
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Doppo queſte il medeſimo Guido Panciroland

i principio del ſuo ſecondo libro dell'iſteſſa NoT º

TI A, aggiunſe le Dignità dell'Imperio ottia -

tale,le quali ſono leſeguenti : ;

-

r-TPrefetto alpretorio d'Italia,ſotto cui Prouin
ſ cie. xxix. - t

Trefetto al Pretorio delle Gallie, ſotto cuira
-- --- uincie rxix.

Tºrefetto" di Roma.

- I Maſtro de'caualieri. i 3

ſº" Maſtro di fanteria. i

l º, Prepoſito della Camera. -

i Maſtro degli effici. i º

2ueſtore del Palagio, i l
Dignità Conte dei donatiui. i

dell'Oc- | Conte de priuati.
cidente. Conte de Caualieri domeſtici. ;

i -conte de ſoldati a piede domestici. -

ſ Primicerio della camera. Della Memoria,

| | Del Peculio Caſtrenſe. ò memoriale

l spetl rimiceriº de Nºi. i Dell'Epiſtole.

itabi Maſtri deſcrigni. iii. U.Delle supplichei li º Troconſole dell'Africa, n

| Vicari pi. - l
- i conti della Militia vi

iDuchi, è capitani della Militia. rif.

- - » - z . - , -
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4 conſolari delle Prouincierri.

Clariſſimi. - I correttori delle Prouincie iij.

LI Preſidenti delle Prouincie xxxi,

perfettiſſimo. (Il preſidente dellaDalmatia,

Or quali, o di che ſorte foſſero le Prouincie, le

Dignità, 6 le loro inſegne, è Impreſe, l'iſteſa

Guido Pancirola, dopo altri, pienamente moſtra

nel medeſimo ſecondo libro del ſuo Commentario,

il che, ſi come detto habbiamo, apporterà a Giu

riſperiti, é à gli Historici non meno di diletto, che

digionamento. Ancorcheſe con alcuna attentio

ne conſideriamo, che le ſudette Prouincie, èPigni- Nota,

tà tutte ſono cadute, ci riuolte ſottoſopra, e ſpian

tate, à poste per la maggior parte ſotto un crudo

Imperio de Turchi, il quale è totalmente contrario

a quel di Chriſto, niſſuna coſa ſarà, la quale poſs

ſa più diuertire l'animo dal pregiare le coſe terre

me. Scriſſe poi ancopiù anticamente in Greco, Gior

gio Codino,ouero, come altri lo nominano, Curopa

lata, un libro degli viſiciali del Palagio Constan

tinopolitano, ci degli effici della grande Chieſa;

il quale poco ha che in Francforto almeno ſi

ſtampò in lingua Greca, con la .

- traduttione La

tina,

s . .

º. . . . . . . .

- D 2 Con



º e DE GLI HISTORICI

Con quale animo da ſoldati, 8 da altri

Nobili debbano leggerſi l'Hiſto

rie. Doue inſieme ſi danno

auuertimenti molto utili.

Cap. XIII.

º Sg R perche ſoueme i ſoldati, e altri

- º nobili perſonaggi ſogliono leggere

A più uolentieri, i più ordinaria
Za

2NS A mente degli altri l'hiſtorie; però ri

cordiſi colui, che uorrà utilmente

farlo, e applicarſi all'eſercitio militare, nel qua

le ſi maneggia il ferro, ch'eſſo già molti anni inam

ti fu poſto nel rollo di un'altra militia, nella quale

riſplende un'altra ſorte d'armi piu lucido, e la qua

le ha mimici più forti di coloro, che ſi ueggono con

queſti occhi del corpo: la onde conuiene, che quei,

che ſono inuiſibili ſieno prima in queſta Chriſtiana

militia debellati. Et però ſappia che ci leggendo,

ci ſopra il tutto operando bene, dee mantenere la

fede di quella interna militia, ci conſeruarne dili

gentiſſimamente il fine di lei, ſe uuole conſeguire la

diſciplina di cotesta altra eſterna. Et accioche que

ſto rettiſſimamente ſi faccia da ciaſcuno, purghi

prima l'anima co' ſacramenti, ſi come fece con quel

del Batteſimo all'hora, che ſi fece ſcrivere nel li

bro della christiana militia. Nè lo faccia una ſo

la uolta, ma ſi come per conſeruare le forze porge

ſpeſſo
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ſſo il cibo al corpo, così ſi nodriſca di quel diui

no cibo del Santiſſimo Sacramento, per hauere lu

ce,etfortezza di ſpirito coi quali mezzi, come con

di pietra di paragone diſcerna ciò che è buono, è

maluaggio. Nella lettura poi dell'hiſtorie non ten

ga odio contro ueruno, ſapendo, che Dio ha fatto

tutti: ſcacci parimente da ſe l'inclinationi,ò i ſini

sftri affetti, accioche l'animo, come occhio tinto

d'alcuno colore, non miri giusto, ma ſtimi per il

color nerde, che ha nella uiſta, che ogni coſa ſia uer

de,é che col roſſo il tutto ſia roſſo. In tutte le co

ſe poi attentamente riguardi ciò che poſſa eſſere

Jopra tutte l'altre di maggior gloria di Dio, di co

mericonoſcendo ſe ſteſſo, camini in ogni coſa alla

perfettione. Percioche eſſendo la uolontà ſignora,

& direttrice di ſtudi, e dell'altre attioni: queſta

quanto più ſi conformerà co'luolere del ſuo eſem

plare, tanto più ſarà indirizzata da colui al quale

ſi è ſottopoſta per eſſere inſtituita. Concioſiacoſa

che Moisè,ſi come nota Theodoreto, non fuprima

dichiarato da Dio per guida, ci capitano generale

di tanta moltitudine, che prima non ſi auuedeſſe,

che la ſua mano, per la quale ſi doueua diuidere il

mare, di farſi coſe tanto marauiglioſe, foſſe diue

nutaleproſa, poichelapoſe dentro il ſuo ſeno: cioè

acciochegli huomini nella meditatione, come nelſe

no comprendano ciò che eſſi perſe ſiano, e che co

ſa ſieno per dono, e beneficio di Dio, che iperi

mentino con fatti ciò ch'è ſcritto dal Salmiſta: la sal.rrr.

deſtra del Signore ha operato virtù. Nel reſtante

D 3 il
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Matt.22.

Io. 13.15.

IRom. 13.

il Principe, il Npbile, º qual ſi ucglia altro lega

gerà talmente i buoni biſtorici, che traendone per

ſe ſteſſi ciò che appartiene à perfettionargli,miri di

coglierne il frutto, prima per riconoſcerne la proui

denza,gi celebrarne la gloria di Dio,6 dapoi pi

gli l'hiſtoria, come regola perfuggire i viti º per

deteſtare i peccati; & intenda, che riporterà gran

diſſima vittoria da nimici ſe ſi preſeruerà dall'of

feſa di Dio. Però nè anco leggerà l'hiſtorie per

preferire la ſua natione congiattanza all'altre, nè

inclini di modo ad altre nationi, ch'indi pigli oc

caſione di ſparlare dell'altre; percioche quantun

queſia lecito in guerra giusta, che coloro i quali

legittimamente ſono diuenuti ſoldati, combattano,

& che conſeguentemente ſi affettionino uerſo colui,

di cui ſi ſtima eſſere la cauſa giuſta, non ſi toglie

però ciò che Chriſto Signor noſtro tanto ſeriamen

te ha commandato, dicendo amateui ſcambieuol

mente, ſi come ho amato uoi. Altrimente perni

tioſa ci ſarebbe l'hiſtoria ſe ci priuaſſe della carità,

la quale è il fine della legge, º del vangelo: ſi co

me parimente il vangelo non pienamente ſi eſe

quirebbe, ſe la diſciplina militare ritenuta dentro

i ſuoi debiti termini, ci leggi ſe abbandonaſſe del

tutto, già che l'Apoſtolo dice, che non ſenza cagio

ne la ſpada s'impugna per uendetta degli huomini

maluagi, & per lode de'buoni.

Oltre ciò non ſi perderà di animo in leggere le

historie: nè la loro lettura laſcierà imperfetta, nè

darà di mano hora advno,hora advn'altro Hiſto

riso
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t

pº

ii

ſi

pi

pº

M"

fi

p,

rico curioſamente, ma intieramente la finirà, ac

cioche parimente nell'eſſequire compitamente l'al

tre coſe ſi auuezzi di renderſi huomo accorto, cr

valoroſo. - » .

Ogni età poi è ſempre atta di ſtudi dell'hiſtoria,

la più tenera per apprenderle coſe con la memoria,

le quali ode, la più prouetta per capire, a eſſequi

re le coſe compreſe.

º oltre ciò non eſſendo di tutti coloro, i quali ſera

uono all'arte militare i medeſimi effici, arti,opera

tioni però ciaſcuno ha dariconoſcere il ſuo Iſtato

a cui ſi riferiſca il modo, che dee tenere, tanto nella

lettura dell'hiſtoria, quanto nella propria diſcipli

ma,& ammaeſtramento. Concioſiacoſa che il Sa

cerdote il qualſegue un'eſercito, non ha a leggere,

è maneggiare quei libri, ne quali ſi tratta delmo- -

do di eſpugnare le cittadelle, difare ſtratagemi, di

accommodare in ſchiere le ſquadre deſoldati, di

cºaltare,dinauicare per mare,di tirare alberga

glio, di ſaper gioſtrare, e di altre coſe ſomiglianti.

º "ilibri.ne quali s'inſegna l'inſtitutione della

chriſtiana uita, i legami, º lo ſcioglimento delle

cºſcienze de ſoldati & gli eſempi adogniuinta,

& i conforti alla pietà,el modo di conuincere l'he.

ºeſie & l'infedeltà de Gentili e l'amministratio

ne debita de'ſanti sacramenti: di tutte le quai co

ſe moſtrammo la metodo, e' uia, & i libripropor

iºnati nel quinto libro della nostra ſcelta si.
blioteca. -

Orºſſendo, che altri ſi eſercitano nella militia
v . D 4 di
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di mare, altri in quella di terra, dee l'huomo di que

ſta profeſſione nella lettura dell'hiſtorie diſporſi da

principio,ſi che indarno non iſpenda il tempo il qua

le nella lettura de'Hiſtorici più alla ſua profeſſione

proportionati douerà con maggiore utilità impie

gare. Il che ci moſſe a moſtrare in queſto libro nei

propri luoghi con quale ordine poteſſe ciaſcuno leg

gere utiliſſimamente qual ſi uoglia Hiſtoria,º ſpe

cialmente la Romana,gi la Greca, ſcritte da miglio

riScrittori di loro.

con queſto animo dunque l'huom ſi darà è così

fatta lettura, º ſi premunirà anco con gli auuerti

menti, 6 Regole, le quali bora quì ſotto aggiun

geremo. - - -

La prima è, che non faccia concetto alcuno nel

leggere l'hiſtarie onde s'intepediſca nella pietà chri

ftiana, di ſanta Religione Cattolica Romana: nè pa

rimente ſi alieni da quell'oſſeruanza,cº riſpetto, il

quale à Principi cattolici, º alle cattoliche Repu

bliche ſi dee: nè allenti la diligenza, nè minuiſca la

fortezza di animo, la quale è neceſſaria all'eſecu

tione delle coſe, le quali da Principi legittimi giu

Iſtamente, di maturamente ſaranno ſtate delibera

te. Et però ſe in alcun luoco,º da alcun Hiſtorico

è morduta l'autorità, è il buon nome de Pontefici,

de Imperatori, de'Rè, & di altri potentati, è anco

non del tutto ingiuſtamente vengono ripreſi, non

dee inanti tratto formarſi giuditio, nè darſi ſenten

za diffinitiua contra alcuni: anzi come non dee ſu

bito in ciaſcuna coſa diſcredere a scrittori,coſi ti
-- - filº
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mi che non conuiene faciliſſimamente credere loro,

ricordeuole de quella Diuina ſentenza. Colui il qua

le preſto crede, è leggiero di cuore. Percioche può

eſſere, che l'Hiſtorico non habbia inteſo tutte le cir

conſtanze,le quali moſſero i detti Prencipi; è ſe le

ba ſaputo, habbia nondimeno giudicato eſſere ſpe

diente, che le coſe di più freſca memoria (mentre co

loro dequalififcrineua,erano viu)foſſero tuttepu

Iblicate: poiche per auentura ne ſarebbono potuti

vſcire ſemi di diſcordie,ò ſeditione de popoli contra

i Prencipi, è interompimento di alcuna pace, 6 at

cordo già ſeguito. Taccio la ſperanza depremi,

l'adulatione, l'odio, l'altre paſſioni dell'animo,ò for

ſe le promeſſe,ò i donatiui fatti, ſi che non iſtimaſſe

iro eſſere gran colpa, ſe alcuna coſa inuolgeſſe nel ſi

lentio, è l'oſcuraſſe, è l'eſageraſſe, è finalmente la

sfalſaſſe. Oltre che gli ſteſſi conſigli dell'impreſe,

melle quali ſi entrò, é varie cagioni, quali non ſo

no manifeste è tutti poſſono eſſere aſſaiſſime, come

de confini,de perſone, de'tempi: di maniera che co

loro,i quali ſon biaſimati nell'hiſtorie, non ſolamen

te non ne ſono colpeuoli, ma più toſto degni di mol

ta lode. Et però dee con occhio ſereno riguardarſi

l'eſito è del conſiglio preſo, è delle coſe ſuccedute.

percioche,benche non ſempre dirittamente dal det

to ſucceſſo delle coſe ſi verrà in cognitione dell'e

quità,ò dell'ingiuſtitia della cauſa, nè della pruden

za, & fortezza di alcun perſonaggio (poi che tut

to ciò può eſſere dagli altri peccati impedito,i qua

lià molti non ſono stati noti) porge nondimeno que
ſto

Eccl. 1 a

a
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ſto aunertimento ſi grande luce, che ſi viene a co

noſcere,che Dio ſteſſo(ancorche i medeſimi Princi

pi non habbiano per auuentura antiueduto il tutto)

moſſe i cuori loro,et gli ſtabili in tali deliberationi,

quali à gli Historici, e al restante del chriſtiane

ſimo pareuano lontane dal giuſto.

Altriauuertimenti vniuerſali circa illeg

gere l'Hiſtoria. Cap. XIV.

5 Onuiene parimente poiche più vicina

mente l'huom s'accoſterà alla lettura

- s degli Hiſtorici, preſuppore, che ſe i

SS Pi Greci co i Latini Historici ſi para

goneranno, questi ſono stati più veraci de'Greci,

parlo di quei che furono antichi, e Gentili,o pe.

- rò i Latini furono di maggiore auttorità. Prima,
ci de perche Cicerone isteſo confeſſa,che l'Hiſtoria dege

I.Ora- a « ºv - u -

Noi ſti Romani fà fatta più falſa per conto delle lodi,le

quali vi ſi inſerirono. Dapoi, percioche non ſempre

fiorirono ingegni, i quali in quegli antichi tempi

mandaſſero dirittamente alla poſterità la memoria

delle coſe auenute: oltre che i commentari detti da

loro Pontifici, e le publiche & priuate memorie

nell'incendio di Roma perirono. Perilche Liuio non

ſolo reuoca in dubbio le coſe, le quali dal principio

di Roma in cinque libri haueua ſcritto inſino ch'el

la fù preſa da Franceſi, 3 indi inſino alla nonan

teſima ottaua Olimpiade, ma anco atteſta di non ha

uere ſpeſſo hauuto Annali certi, di approbati, ne

- pure

Liu.lib.6

Lib.8.9.

IO»
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pure quei che ſi nominauano lintei, i quali è pena

conteneuano altro ſaluo i nomi de'Conſoli, º de'

Magiſtrati, i quali ſe alcuni citati haueſſero,di

ceua che doueuano eſſere diſpregiati,ſi come Marco

Licinio, 3 Turbonel vncontra l'altro gli appor

tauano. Anzi& Flauio Vopiſco ſcriue, che Sallu

ſtio, Liuio,Tacito,Trogo in alcuna coſa non haueua

no detto la verità. Etſappiamo veramente, che le

orationi, nelle quali Liuio fà, che vari ragionino,

ſono vſcite più toſto dall'ingegno di lui, che dalla ue

rità del fatto. Et che molte di quelle coſe,le quali po

teuano ridondare in lode di Cicerone, furono da lui

per la maggior parte ſuppreſſe. Ilche quantunque

veramente poſſa dirſi, non debbono però quegli illu

itri Hiſtorici laſciarſi di leggere, poiche ualſero aſ

faiſſimo in eloquenza,in notitia delle coſe, e pru

denza, oltre l'eleganza dello ſtile, ſi che a chiunque

gli pſerà bene, poſſono eſsere gioueuoli: ſi comepuò

anco dirſi di Gaio Ceſare, di Valerio Maſſimo, di

Tranquillo, di Marcellino, di Eutropio, di Cornelio

Nepote, di Curtio, di Giuſtino, º di altri di ciaſcu

no de'quali nella terza parte di questo libro ſi ragio

nerà più compiutamente.

Ma percioche tutti queſti per eſſere stati Genti

li cioè Pagani furono primi della vera Religione,et

(come diſſe Plinio, ma molto più rettamente lo mo

ſtrarono Giuſtino Martire, Tertulliano, S. Agoſti

no, o altri) la mortalità faticoſa, º la cecità di

2.cap,7a .

quegli huomini haueuano finto per Dij, à'quali non

pure da tutti i ſuditti Hiſtorici era creduto però dee

- atten
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i

. . ſpregiarono. Concioſiacoſa che Epaminonda eſſen

i ;
-

attentamente nella lettura loro auertirſi; che niſ

ſuna macchia indi ſi aſperga a gli animi teneri; nè

pure à coloro, i quali ſono di altre macchie infetti.

Tercioche noi ſteſſi habbiamo ueduto in alcuni eſe

ſerciti de'chriſtiani preſtarſi non poca fede adau

guri, alle ſorti, º alle riſpoſte de'Demoni. Ma

qual feccia, buon Dio, non bee chi è ſitibondo di ua

miſſima gloria, è chi diuora collaſperanza coſe ſo

pra la ſua miſura, è teme fuor di propoſito, non uo

lendo confidarſi in Dio? Per queſto prima che al

cuno ſi darà a leggere le Hiſtorie de'Gentili, doue

rà preſuppore, che debbono affatto diſpregiarſi tut

tele coſe, le quali intorno a tali bugie,ò ſuperstitio

mi furono ſcritte dagli Hiſtorici di quei ſecoli:ilche

anco principalmente intendere ſi dee degli oracoli

de'Demoni, i quali Plutarco (ancorche Gentile, 6°

Greco) confeſſa, che nel ſuo tempo haueuano la loro

forza perduto, º erano ſuaniti, i quali ſantiſſimi

auertimenti ſe da coloro, che altrui offeriſcono a leg

gere gli Historici, è anco nelle ſcuole gli interpreta

no, ſaranno propoſti da principio, ſodisfaranno ad

vn debito, il quale è molto neceſſario alla Chriſtia

na Republica,e è di molta conſequenza. Il che ac

cioche ſi faccia più ageuolmente ſi ricordino per

quel che appertiene a ragionare contra gli auguri,

che i medeſimi capitani degli iſteſi Gentili gli di

do, nel tempo che il ſuo eſercito doueua marchia

re, appariti due contrari augurij: dall'ono de'qua

li la vittoria, dall'altro la perdita pareua che ſi aca

- . . cennaſſe
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cennaſſe vedendone eſſo i ſoldati con anſietà, ci ſa

pendo che cotai coſe erano uaniſſime, fece animo a

ſoldati, dicendo, che per l'ono degli auguri ſi pro

metteua all'eſercito la vittoria, ſe valoroſamente

aſſalito haueſſe il nemico; & per l'altro totale ſcon

fitta ſe non haueſſero vbidito d'Gapitani,ò non ha

sueſſero tenuto l'ordine,e'lluoco aſſegnato loro nella

battaglia.

7Nei miracoli poi i quali da Gentili erano attri

buiti à i loro Dii,ò Imperatori, ciaſcuno ageuolmen

te comprenderà l'aſtutia di Satanaſſo, ſe leggerà il

capo ſeſtodecimo del decimo libro di Santo Agosti

no della Città di Dio: Concioſiacoſa che Satanaſſo

ſapeua, che molte coſe miracoloſe erano ſtate da

cHRISTO signor noſtro predette da Profeti, le

quali ſe foſſero ſtate oſcurate con apparenza di ſi

mili, ma finti oracoli, ſperana di torcere è ſe il cul

todouuto d Dio: Quali poteuano stimarſi da quei

ciechi popoli antichi, vedendo le tauolette, di altri

doni pendenti ne falſi tempi di Eſculapio, º di Iſi

de. Et de'quali ancora hoggidi ſi vede in vnmar

moſcolpiti, il quale ritrouato nell'Iſola del Teuere

in Roma, è ſerbata nel palagio de'Maffei, mobili Ro

mani,ſi come Geronimo Mercuriale huomo Eccel

lente ſcriſſe nel ſuo libro della Gimnaſtica. A ſimi

li inganni appartiene non ſolamente ciò che corne-.9ººl.

lio Tacito attribuiſce à Veſpaſiano,ch'egli rendeſ-"

ſe illume ad vn cieco, e'l potere bene caminare ad i fine.

un zoppo. Et quel che Cicerone dice d'un Augure, Ciclib. 1.

il quale col raſoio tagliaſſe la pietra d'aguzzare. de.º"
-

Et natº dop -

-
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po il prin Et Valerio Maſſimo di una uergine Veſtale, la qua

cipio.

Val. Maſſi

mo lib.4

le cauaſſe l'acqua con un criuello, º delle statue,

gli Heretici a Giudei, a Macometto, ad arte Magi

ca iniqua, º al futuro Antichriſto è stato attribui

to, è ſi attribuirà. Intorno la quale materia non è

neceſſario ch'io mi affatichi per moſtrarne la falſi

tà, sì perche quì non è il proprio luoco; sì perche

doppo gli antichi Padri, di Teologi Pamelio nelle

Scolie da lui fatte ſopra l'Apologetico di Tertullia

no al capo 22, ci 23. A Roberto Bellarmino della

compagnia noſtra nel quartodecimo capo del quar

to libro del primo Tomo delle ſue controuerſie, er

dapoi Benedetto Pererio pure Teologo de'noſtri, in

un dotto Trattato contra l'arte Magica n'hanno

ſcritto a baſtanza. -

Tertull. Et quanto a Tertulliano,hauendo egli antichiſe

Apologe ſimamente rifiutato gli oracoli, e li miracoli de'De

tico C. 22

& 23.

moni,et detto che l'operatione loro è la ſouuerſione

dell'huomo, º che la malitia ſpirituale dal princi

pio cominciò in ruina dell'huomo; & hauendo ſog

giunto onde à Demoni coſi ageuole modo ſia ſommi

nisirato, col quale cotai coſe operano, adduce quel

le ragioni, le quali noi opportunamente quì".
to habbiamo, accioche da ogni errore ſi allontani

no coloro, che incautamente leggeſſero gli Hiſtorici

Gentili, o anco i non Gentili. Concioſiacoſa che

uſano i Demoni (diſe Tertulliano) certi preſtigi,

i quali conoſciuta la natura loro, stimeremo eſſere

a loro faciliſſimi, ogni ſpirito è comeº . Coſi

-
0m0

& animali, che parlarono: ma anco tutto ciò, che
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ſono gli Angeli, 29 i Demoni; però in un momento

poſſono trouarſi in ogni luoco. Tutto il Mondo è lo

ro un luoco: ciò che ſi fà per tutto tanto facilmente

ſanno, quanto lo manifeſtano. La uelocità è credu

ta Diuinità; percioche la loro ſuſtanza non è cono- s'

ſciuta. Coſi anco tal'hora uogliona parere Autto

ri di quelle coſe, le quali annunciano: & ſono uera

mente alcune fiate auttori di coſe maluagie, ma non -

giamai delle buone. Et horparimente raccolgonoAi

le Diuine diſpoſitioni da Profeti,i quali le predica- º" 8:

mo: & hor le pigliano dalle lettioni riſuonanti. Di 6. de Di

che prendendo eglino certe ſorte di tempi cercano uinatio

di competere colla Diuinità, mentre rubano il modo"

d'indouinare. Nelpronunciar poi gli oracoli, coni
quale ingegno,º artificio temperino i dubbi per la Geneſi ad

riuſcita di quel che predicono: ſannolo i Creſi, ſan- litterà º

molo i Pirri. Nel reſtante Apolline Pithio in quel i",

modo, che noi dicemmo di ſopra, che in un momento" I 5

era ſtato appreſſo Lidia pronuntiò che la tartaru

ga era stata cotta inſieme colla carne di agnello.

Hanno anco dall'habitatione, ci dimora, la quale

fanno nell'aria, ci dalla uicinanza delle Stelle, 3

dal commercio delle nuuole, notitia della prepara

tione, è diſpoſitione dell'aria, ſi che promettono le

pioggie, le quali già prima di noi ſentono. Si moſtra

no anco benefici nell'infermità. Concioſiacoſa che

prima offendono,dapoi con mostra di fare miracolo

pigliano rimedi nuoui, ouero contrarij; doppo i

quali ceſſano di offendere, ci ſono creduti di hauere

ſanato. Che dirò io dunque degli altri artifici,oue
-

- º r0 allº -
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roaneo del potere della fallacia ſpirituale? De fan

taſmi de Caſtori, dell'acqua portata in un criuello,

della naue promoſſa con una cintura, della barba

co'l tocco fatta roſſa, accioche i ſaſſi foſſero eredu

ti eſſere Dij,e'luero Dio non ſi cercaſſe? Oltre ciò ſe

gli incantatori fanno apparire fantaſmi,º prouo

cano l'anime di quei che ſono già morti;ſe per i fan

ciuli dicono i loro falſe oracoli;ſe molti falſi miraco

li che fanno apparire con preſtigi da giocolatori

ingannano; ſe parimente ſuggeriſcono ſogni,hauen

do il potere, che loro aſſiſte de Demoni, i quali una

Accenna uolta inuitarono,pe'l cui mezo le capre,º letauo

" le ſoleuano indouinare, quanto maggiori coſe quel

, in- la poteſtà ſecondo il ſuo arbitrio, libertà, e per

noſofiſti, fare il fatto ſuo ſi sforzerà di operare, accioche

º,º A- preualga all'altrui operatione? fin qui Tertulliano.

º" or dee dirſi il medeſimo, douegli Hiſtorici han

no ragionato del deſtine: percioche indiparimente

molti hanno beuuto il ueleno,ſtimando per andare

intrepidi à combattere, ci per non hauere paura

della morte, che per neceſsario deſtino il tutto aue

niſſe. La quale opinione piaceſſe è Dio che non ha

ueſſe infetti ſoli gli animi de'Turchi, quantunque

ciò ad arte ſi perſuada da loro capitani, accioche

li ſoldati arditamente ad ogni pericoloſi eſpongano.

Et in uero Satanaſſo per mezo de'Gentili, º di co

loro i quali immerſi nel fango de peccati ſi sforza

uano di dare la colpa delle loro ſceleraggini d Die

steſſo,ò alla neceſſità fatale, º del deſtino, inftillò

peſiſſime uolte nell'humane menti questo errore

pesti
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peſtilente: il quale nondimeno hauendo gli anti

chi Padri confutato, e moſtrato che dai più ſo

bri Filoſofi era stato comuinto, leggere ſi douereb

be cioche Euſebio ſcriſſe nel quinto, ci ſequenti

capi del ſeſto libro della preparatione Euangelica.

Fra tanto ſarà coſa ſpedientiſſima, che il giouane

Trencipe,ò qual ſi uoglia altro prima ch'egli entri

nella lettura ordinata degli Hiſtorici, gusti alcuni

ſaui auertimenti ſcritti da Conſtantino Imperato

re il Magno in una Oratione ſcritta alla congrega

tione de ſanti, e la quale Oratione è al fine di

Euſebio: della quale porremo qui una particella

per darneſaggio.

Ma (dice) molti huomini ſono più che impru

denti, i quali affermano, che la cagione della diſpo

ſitione, è, ornamento di tutte le coſe ſia la natu

ra, & alcuni di loro dicono che ſia il destino, è il ca

ſo fortuito. Or quando coſtoro attribuiſcono lapo

teſtà di coteste coſe al destino, non intendono pu

re, quando lo nominano, che coſa, egli ſi ſia & ne

pronunciano il nome, non moſtrando veruna attio

ne di eſſo, nè la natura, la quale ſia ſoggetta è quel

la voce. Quale ſara egli perſe l'ſteſſo deſtino, ſe

la natura è produttrice del tutto ?ouero quale co

ſa ſi ſtimerà, che ſia la natura ſe non ſi poſſa rom

pere, nè violare la legge del deſtino ?.Anzi l'affer

mare,che ſia vna certa legge fatale dimoſtra chia

ramente, che tutta quella legge ſia opra di colui, il

quale l'ha promulgata. Et ſe il deſtino eſſendo leg

ge, è inuentione di Dio, tutte le coſeriſo
le 120
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no, à Dio ſoggette;nè coſa veruna è ſenza la virtù,

di lui: ſi che approhiamo il giudicio di coloro, i

quali ſtimano che il deſtino ſia da Dio, e ch'il me

deſimo deſtino non ſia altro, che la voluntà Diui

na. Ma come la Giuſtitia, la Temperanza, cº

l'altre virtù poſſono ſtar, º eſſere di accordo co'l

deſtino ? Et onde l'altre coſe, leguali à queſte ſono

contrarie,l'ingiustitia,ò l'intemperanza è che ſe la

malitia naſce dalla libera voluntà, non dal destino,

ſenza dubbio anco la virtù, º la retta inſtitutione

della Vita,º de'coſtumi. I peccati poi, è i fatti che

ſono propri della buona, º retta voluntà auue

nendo talhora di altra maniera, debbono eglino at

tribuirſi al deſtino, è alla fortuna ? Tutto ciò pari

mente che procede dall'equità, º dalla virtù, la

quale dà a ciaſcuno il ſuo ſecondo il proprio merito,

come diremo noi, che dal deſtino ſi faccia ? le leggi

parimente, l'eſortationi alla virtù, il riuocare da

viti; le lodi, e'l vituperio;le pene,e tutto ciò che

alletta allo ſtudio della virtù; & diuertiſce da viti

per qualcagione ſi diranno, che conſtino di teme

rità di fortuna, º di caſo; & non di regola di giu

stitia, la quale è di Dio, il quale gouerna il tutto

per mezzo della ſua propria Prouidenza ? Per

cioche ſecondo il vario modo del viuere degli huo

mini, a ciaſcuno auiene cioche merita:hora la peſte,

e la ſeditione;hora la carestia,bora l'abondanza:

le quali coſe ſenza dubbio paleſamente, º aperta

mente, quaſi con uoce manifesta mostrano la cagio

ne per cui tali coſe alla noſtra vita auuengono:per

cioche
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cioche l'iſteſa eſſentia di Dio ſi rallegra della retta

voluntà degli huomini, deteſta l'impietà di tutti,

abbraccia la moderatione dell'animo, ha in odio

l'audacia, l'inſolenza più che beſtiale. Le dimo

ſtrationi delle quali coſe quantunque ſopra tutto

ſieno manifeſte, i poste inanti à gli occhi di cia

ſcuno, nondimeno qualbora riuochiamo dentro di

noi, i noſtri penſieri, i coll'acutezza della mente

quaſi ridotta in angusto termine, inueſtighiamo fra

noi ſteſſi la loro cagione, ſempre molto più chiara

mente, º euidentemente rilucono. Et però biſo

gna inftituire la vita modeſtamente, o placida

mente, nè inalzare l'animo ſopra quel che la natu

ra richiede: ma conuiene col penſiero diligente

mente abbracciare queſto concetto, che Dio ſempre

vegghia,cº è preſente per conſiderare tutto cio che

facciamo. Fin quì conſtantino Imperatore.

0r quanto noi babbiamo ſcritto nella noſtra ſcel

ta biblioteca contra l'Aſtrologia giudiciaria ap

partiene a queſto luoco: ſi come parimente appar

tengono le coſe, le quali furono dette ſauiamente,cº

circoſpettiſſimamente da Teologi: In che può ſpe

cialmente uederſi cioche ne ſcriſſe S. Tomaſo nella

prima parte al quartodecimo capo all'articolo ter

zodecimo; Et gli Interpreti di lui, maſſime Lo

douico Medina nel medeſimo luoco & nel libro

della concordia del libero arbitrio co i doni della

gratiae - - - º
- º è : :

-

. . . . . . . . .
- - - -

Fine della prima parte, e, s

- - ſe a
- - -



P A R T E

S E C O N D A,

Nella quale ſi tratta degli Hiſtorici, che,

ſcriſſero nella lingua Greca i fatti

de'Greci, c di altre

Nationi.

Ciò che in generale ſi deueauertire per

leggere i Greci Hiſtoriografi.

, Cap. I. -

- fis; L 1 Auttori della Greca Hiſto

% ſº º ria Gentili, e Chriſtiani tratta
r il re rono,ò coſe humane, è Eccleſia

È ſi stiche, è dell'ono, e dell'altro

genere, nei quali ſi deue auerti
Za

2S SpAS re ciò che al ſuo luogo diremo de'

Caldei, degli Egiti, d'altri. Imperocheſi deuo

no sfuggire coloro i quali, con tutto che facciano pro

feſſione di christiani, hanno però diſſeminato nelle

loro compoſitioni alcuni errori, e hereſie: & poco,

anzi niente ſi deuono apprezzare, altri, che han

raccontato fauole in cambio di Hiſtorie, i quali ſo

gliono alle volte più preſto macchiare, che nettare,

& reir chiaro l'animo di colui che le legge.

- -- Ma
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Ma accioche queſto auertimento ſia più ſicuro,

è meglio addurre ſommariamente hora ciò, cheda

poi parte per parte,et più à lungo ſi tratterà,quan

do con diligenza conſidereremo i libri de'Greci Hi
florici. - - -- - e

Nè però ſi deuono in vn ſubito ributtare le Gre

che Hiſtorie, perche Scipione in Tito Liuio al libro

a 8. Cicerone in più di vn luogo, come nell'oratioue,

ch'egli fece infauore di Flacco, e nel primo libro

delle leggi à Q, ſuo fratello,Giuuenale nella 1o.Sa

tira, Quintilianonellibro 2.al 4. capo,e nel libro

1 o, al primo capo; Plutarco nella vita di Solone;

iPauſaniane i gesti di Corinto,º altri ſimili hab

biano detto, che i Greci,e i Barbariſcriſſero di loro

teſta ſenza curarſi di verità di teſtimoni: & che diſ

fero molte coſe contrarie,cº bugiarde, 2 meſcolate

con molte fanole. - . -

TNèſimilmente del tutto ſi denono aborrire l'Hi

fiorie di alcuni, i quali ſe bene come christiani furo

no accortiſſimamente notati da Santa chieſa,nondi

meno nºi tutte le loro opere furono da lei prohibite.

Fra tanto è ben conoſcere innanzi come questi,

e quelli habbiano errato,et in qualparte ſianogio

ueuoli. Et veramente Filone nel primo libro della

vita di Moiſe così parla de'Greci Hiſtorici.

Poiche ſono coloro, che han potuto cono

ſcere, chi ſia ſtato Moiſe; perauentura accecati

dall'innidia,ò confuſi dagli ordini, & dalle leg

gi di lui, per lo più diſcordanti da quelle di altre

Città, eſſendoſi ſdegnati i Greci Scrittori di fa

re memoria di lui, de'quali la maggiori"hà

E 3 abuſato
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abuſato del modo dello Scriuere così in proſa,

-come in verſi datiſi a ſcriuere comedie, 8 fauo

le Sybaritiche conoſciute per ſporche,8 vergo

gnoſe; quando doueuano ſeruirſi de'doni della

natura per manifeſtare la vita, ei geſti de gran

di huomini; acciochei buoni eſempi antichi,

& moderni, non paſſaſſero al ſilentio, & all'o

blio, potendo riſplendere a poſteri: accioche

anco, tralaſciate le materie migliori, non ante

poneſſero coſe indegne davdirſi,ſotto coperta,

& mantello del bene,8 dell'honeſto Maiola

ſcio ſtare l'inuidia di coreſti, volendo io più pre

fio dire divntanto huomo quel, che io hoap

parato da ſacrilibri, i quali egli laſciò per mara

uiglioſo ricordo della ſua ſapienza; & da alcu

nide'noſtri antichi, i qualiandauano ſempre ag

giungendo qualche coſa al teſto vecchio, on
de tanto più la vita di coſtui mi è manifeſta

Et queste ſono le parole di Filone. -

Gioſeffo anto trattando della diſperſione delle gen

ti per tutto il Mondo doppo l'edificio della Torre di

Nembrot,diſſe Da quel tempo in quà ſi ſono ſpar

ſi per ogni luogo mediante la diuerſità delle liri

gue, hattendo fatto Colonie per tutto, S ciaſ

cheduno colla ſua famiglia occupò quel terre

no,doue Dio gli conduſſe, accioche tanto i luo -

i" maritimi, quanto i mediterranei ſi riempiſe

ero di habitatori; Nè mancarono di quelli, che

montati ſopra le naui ſe ne paſſaronò ad habit

tare l'Iſole. Etalcuni popoli per ancora riten

gono il nome de'loro fondatori, 8, alcuni ne

mutarono qualche nome, Se altri nomi ſono ſta

ti conuertiti in quella voce, ch'era familiare, Sc

più
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i

più nota è gli habitanti, eſſendo ſtati i Greci

particolarmente auttori di tale impoſitionede

nomi. Imperoche coſtoro ne'ſecoli dapoi ſi

vſurparono l'antica gloria de luoghi, mentre

adornano i popoli con nomi a loro modo, 8:

mentre, come ſe loro atteneſſero, inſinuanoan

co i propri loro coſtumi fra quelle nationì.

Fin quì Gioſeffo. - . . . . . .

Sapientemente adunque d questo propoſito dice

S. Girolamo. Noi non dobbiamo preſtare fede

all'autorità di coloro, de'quali noi danniamo -

le falſità,8 bugie. Et nel concilio Fiorentino fà concil.

ordinato, che niſſuno ſi poſſa ſeruire in coſe perti. Flor ſeſt

nenti alla fede dell'Hiſtorie de'Greci, non più che 7

de Gentili,ò Etnici scrittori Romani. La onde In- Innocen

nºcentio admette ſolamente l'Hiſtorie Eccleſiaſti-"
che nelle cauſe della Chieſa. , i

Il che ſtando così,nulla dimeno ſipotranno legº.

gere à ſºluogo,º tempo, e con frutto gli auto

ti Gentili, i quali ſono stati tenuti più veritieri,er

banno hauuto testimonianza da prudenti, e dai

lumi, Dottori dalla chriſtiana chieſa,quali fu

tono Polibio, Dioniſio Alicarnaſſeo,Tucidide,stra

bone, Pauſania, Diodoro Siculo parimente, il quale

è lodato da Giuſtino Martire, e da Africano in Eu

ſebio, e da Cirillo, e da Tertulliano e das Giro

lamo; che che Giouanni viues falſamentegliſcri

º contro, ſi come poco di ſotto diremo di lui, º di

altri, cominciando da Herodoto.

. Ma gli Eccleſiaſtichi antichi, iquali in lingua

Greca doppo la venuta di chriſto signor noi, o,

E 4 ſcriſsero
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ſcriſſero Hiſtorie, hanno meno errato in eſse; sì per

che(come dice Euſebio)doppo che furono infiitui

te le Olimpiadi, i Greci ſono ſtati più dentro i termi

mi della verità; sì anco perche mediante il lume del

la Religione Chriſtiana più ſi ſono aſtenuti dal dire

falſità. Et con tutto ciò nel leggergli ſi dee non iſ

menticarſi de'documenti degli antichi Padri, che

pure furono della medeſima natione. Imperocheſe

bene S. Girolamo meritamente loda Euſebio Ceſa

rieſe, perche egli fà ſtudioſiſſimo delle ſacre lettere

inſieme con Panfilo Martire, ci andò ſcegliendo la

ragione de tempi nella ſua cronologia di approuati

auttori, con tutto queſto altroue dice, ch'egli fà di

fenſore dell'empiaſetta Ariana,6 per queſto nel

la ſettima Sinodo ſi prohibì la ſua lettera recitata

in publico come di heretico Ariano. E ſcriue Epi

fanio,ch'in tutti gli opuſcoli, 3 maſſime negli Hi

ſtorici, Euſebiofù Ariano, 23 doppio di animo ſot

toſcriſſe il Concilio di Nicea;& Gelaſio Papa per

tal conto lo danna in quelle coſe, nelle quali egli lo

da Origene, giudicando nel reſtante la ſua Cronolo

gia degna di fede Hiſtorica: la quale cronologia (di

ce egli) il frequente vſo della chieſa ha ritenuto.

Ma quanto all'Hſtoria Tripartita, ella è stata da

Andrea Muſculo vitiata colla ſua traduttione, ec

cetto però alcune coſe, che ſi attribuiſcono a Socra

te,a Teodoreto, 6 d Sozomeno, (ſi come diremo d

lungo nella noſtra Biblioteca ſacra)hauendo detto

Andrea aggiuntoui alcuni titoli,et iſcrittioni di ca

pi di eſſa, coi quali eglifà trauiare ( ſiC01000ſ"

- - gli
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gli altri Heretici) dalla uerità coloro, che la leg

sono. La onde è meglio leggere quella, che tra

duſſe il Chriſtoforſono, laſciando è parte la trasla

tione del Muſcolo, º di altri ſimili.

Ma i ſcritti, che hanno laſciati quei ſantiſſimi

Tºontefici, i quali fondarono,cº edificarono la Chie

ſa co'l proprio ſangue, º degli altri ſanti Padri

della Grecia approbatiſſimi, quali furono Baſilio, i

due Gregorii,S.Criſoſtomo, gi altri loro anteceſſo

riſi poſſono leggere con ſommo frutto,con ſodo di

letto,e con ottimo eſempio a Chriſtiani.

or oltre quei tempi più antichi, eſſendo aumenu

tofra quegli orientali i quali riceuutohaueuano la
Chriſtiana fede, che altri ſi diſgiunſero, º allonta

marono dalla regola della fede Cattolica Romana;

la onde ſcriſſero le loro Historie in modo, che mi in

ſerirono alquante bugie,deono con molta circoſpet

tione leggerſi, maſſime coloro, i quali da ottocento

anni in quà ſcriſſero di tali materie. Perciocbeba

uendo alcuni conceputo un'odio implacabile contra

il Pontefice Romano Vicario di Chriſto in terra,

cº ſucceſſore di S. Pietro,ſi che nollero non ſolo pa

reggiarlo,ma preporlo ad alcuno.Arciueſcouo del

d'oriente,cº hanendo procurato d'inſerire per rui

ma di quei popoli di là nell'iſteſſe Sinodi celebrate

per difeſa della Fede Catolica, Canoni, 3 Decreti

sfalſati, a pena uſcì Historia ueruna,che non ſia ſo

ſpetta in queſto genere di coſe, ſi come moſtrammo

nel libro noſtro dei ſegni della parola di Dio, rifu

tando gli errori di Dauide Chitreo, con preporre la

- ſince
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ſincerità delle quattro sinodi prime Ecumeniche,

& con difendere la uerità del celibato neceſſario d

Sacerdoti. Di tali Hiſtorici dunque ſi dirà qualche

coſa nel progreſſo di queſt'opera, doue ragioneremo

di Zonara,dº di alcun'altro ſomigliante.

Ciò che gioua aſſaiſſimo per intendere

gl'Hiſtoriografi Greci, 8 quegli

in particolare, che ſcriſſero

- i fatti della Grecia.

Capo II.

ºſ A all'intelligenza degli Auttori

delle Greche Hiſtorie, cioè di quelli,

che raccontarono gli auuenimenti

nella Grecia, nel uero apportano

. grandiſſima utilità quattro coſe, ol

tre quelle, ch'io ho detto ricercarſi in generale, per

chi uoglia reſtare capace, 6 poſſedere tutti gli al

tri ſimili Scrittori. -

Trimieramente dunque biſogna eſſere informa

to de coſtumi, i ſiti della Grecia, o delle circon

uicine Prouincie. Il che tutto, come Strabone,To

.lomeo,co Dioniſio, il quale ſcriſſe del ſito del Mon
do, & altri antichi coſmografi trattarono, così a l

Nicolº noſtri tempi Nicolò sofiano con la ſua carta della

Sofiano Grecia ci poſe innanti dichiarandola, ſi come poi

anco più copioſamente hanno fatto altri.

Secondariamente non ſolo è neceſſario di ſapere

- quello,

–si



“PARTE SEcoNDA. 38

quello, che ſi racconta nelle croniche di autentici

Scrittori Gentili, º Chriſtiani, ma di più anco

ra, ciò ch'è ſtato raccolto da Auttori degni di fede,

e maſſime da Padri antichi, intorno all'Imperio

de sicioni, Argiui,& Atenieſi; & tutto poſſedere

in tal maniera che ſerma come un diritto filo d con

durci nella cognitione de ſecoli ſeguenti. Il che me

glio ancora ſi comprenderà nei capi terzo, quarto,

«3 quinto di questo libro, - . .

Terzo, è bene l'hauer notitia, quali furono le

Republiche Atenieſe, quella de Lacedemoni, º

altre; il che ſi come ſparſamente, ci diffuſamente

(per dir così) andò toccando in molti luoghi Pan

fania Ceſarieſe mentre ſcriſſe le coſe occorſe in At

tica, Corinto, Laconia, Meſſene, Elea, Arcadia,

Beotia, & quelle de Foceſi; così ancora illuſtrò

grandemente Carlo Sigonio,ſcriuendo quattro libri

della Republica.Atenieſe, di quali dapoi aggiunſe

il trattato de tempi degli Atenieſi, º de Lace

demoni, Imperoche con tale aggiunta diſtintaº

mente, o con breuità dimoſtrò,chi furono i Re gli

Archonti e'l ſommo Magiſtrato di Atene, quan

do la tirannide de Piſiſtratidi,il Principato, le guer

re, gli aiuti, le oligarchie, i Tiranni,e finalmente la

ricuperata libertà dalle mani di Antigono,e di al

tri,dicendoſimilmente dei Re de Lacedemoni chia

ramente, º breniſſimamente. Et hauendo il Si

gonio publicate in diuerſi tempi tutte queſte com

poſitioni, furono poi ristampate in un ſolo uolumè

in Parigi, l'anno i 576. appreſo Giacopo Puys,

- Cofs-
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(eon eſſerſi inſieme aggiunti al medeſimo uolume

gli undici libri del medeſimo Sigonio, intitolati, Le

leggi antiche del Popolo Romano.

7Nel quarto luogo leggaſi per ordine quegli Ane

tori, i quali appartengono propriamente alla Greca

Hiſtoria, la quale non uorrei, che s'intendeſſe ſolo

degli affari ſeguiti nell'Attica, e nella Morea,ma

anco quelli, che appartengono alli Ioni, Miſi, 3

Dori, i quali piantarono le loro habitationi nel

l'Aſia Minore, 6 nell'Europa, dal fiume Danu

bio,& da monti.Acrocerauni, & dal monte He

mo,inſino al mare Ionio,tanto nell'Iſole, quanto in

terra ferma.

Or l'ordine di cui detto habbiamo, intendo, che

ſia il ſeguente, cioè, che prima ſi leggano i noue li

bri di Herodoto.Alicarnaſſeo,doue tratta in uarij

luoghi i fatti della Grecia inſino alla fuga di Xer

ſe,per iſpatio di 24o.anni,ſi come di ſotto diremo.

Dapoi uegganſi gli otto libri di Tucidide.Ate

nieſe, doue doppo la fuga di Xerſe, inſino quaſi al

venteſimo primo anno della guerra della Morea,

ſcriſſe l'Hiſtoria di 9o, anni. -

Seguono poi i libri di xenofonte.Atenieſe,doue

continua la narratione di Tucidide dei medeſimi

auuenimenti in Grecia per 43 anni,inſino al fatto

d'armi de Lacedemoni,e Tebani, che ſeguì d Man

tinea. -

A queſti ſuccedono i due libri breui di Giorgio

Gemisto, me quali l'Hiſtoria di xenofonte da Plu

tarco, 6 da Diodoro ſi continoua doppo il fatto

d'ammi
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d'armi di Mantinea, inſino alla rotta, che duuenne

nel Cherroneſo. à

Doppo ſeguire dee la lettura del ſecondo, quar

to, cº quinto libro di Polibio, col compendio de'

ſeguenti, e la Quarta Decade di Tito Liuio, con

quello che ſi può cauare dalla Quinta Decade tut

ti libri, che abbracciano le impreſe, ci geſtiauue

nuti con i ſucceſſori di Aleſſandro. Poſcia -

Il ſeſtodecimo libro di Diodoro Sicolo parimen

te uà dietro alli due di Gemiſto, & contiene i gesti

di Filippo,6 di Aleſſandro Magno. -

Dapoi Plutarco nelle vite di Arato, di Filope

mene, e di Demetrio, apportano molta luce per

intendere bene le dette Hiſtorie. - ,

Et come ſopra ancora diſſi ci ſono i libri di Pau

ſania ceſarieſe, cioè le coſe dell'Attica, quelle deco

rinti, de Laconi, de Meſſeni, degli Elei, degli

«Achiui,degli Arcadi,de Beotij, & de Foceſi.

Et oltre ciò i ſette libri di Procopio intorno a

ciò che occorſe al tempo di Giuſtiniano.

il tomo terzo di Giouanni zonara, dal tempo di

Coſtantino Magno,inſino al fine di Aleſſio Comne

no, cioè dall'anno 3 co. della Natiuità di Chriſto

all'anno I 1 o 3.

Segue poi a libri di detto zonara la continuatio

medelli 2o. libri di Anna Aleſſiade de fatti di

Aleſſio ſuo padre, che fu Imperatore.

Ecci doppo queſti l'Hiſtoria di Niceforo Gre

gora, la quale abbraccia il tempo di 143 anni, da

Teodoro Laſcari inſino ad Andronico Paleolo

30s
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ga, il poſteriore. ,

I libri poi di Niceta Acominato coniata ſono

diecinoue, i quali comprendono lo ſpatio di 86 an

mi, ripigliando ſubito dopo il zonara, inſino alla fi

ne di Murzufolo Imperatore, così arriua inſino

all'anno di Chriſto 1 2 o3. - -

Scriſſe poi le uite di alcuni ſegnalati antichi del

la Grecia Emilio Probo, è foſſe cornelio Nepote.

Et i nomi di quei Perſonaggi ſono queſti, Milciade,

Temiſtocle, Aristide, Pauſania, crinone, Liſandro,

Alcibiade,Traſibulo, conone, Dione, Ificrate , &º

Cahria.

or ciò che debba oſſeruarſi negli Auttori, i

4uali ho accennato in queſto capo, o con quali

cautele debbano leggerſi, ſi tratterà nel rimanente

di queſto libro, º ſpecialmente in queſte due Par

ti, cioè nella ſeconda, o nella terza di eſſo.

HerodotoAlicarnaſco.

M I gioua adeſſo di ragionare alquanto è lun

gº di Herodoto.Alicarnaſſeo, come anco dop

pºli farò di Tucidide, poiche dalla cognitionedi

queſti due Hiſtorici più chiaramente ſi potrà diſcer

nere la vera norma degli Hiſtorici, ºformare mi

giore giudicio della verità. La quale opinione del

la verità(maſſime in propoſito di Herodoto) anti

camente, i dipoi à mano a mano inſino d'tempi

ºltri non ſi è bauuta di lui, quanto almeno ſi done

º in buona parte, come di verace Hiſtorico. Il be

itando-

-
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ſtando coſi,o pure eſſendo, che alcuni huomini dot

ti, e prudenti hanno in molte coſe difeſo Herodoto

da tale imputatione. prima apporterò i pareri de

gli antichi, e de'moderni poſcia dirò ciò che vera

mente ſi deue di lui giudicare. Etfinalmente uedre

mo in generale il contenuto della ſua Historia, 9

quale uſo poſſa di eſſo coglierſi, sì per altro, come

per trarne alcun ueſtigio, che ui ſi uede della ueri

tà della ſanta Scrittura, contra quei Pagani, è al

tri, i quali hauuto haueſſero ardire di niegarla.

In quanto d'Oreci dunque Herodoto non fà mol

to approbato da Tucidide,da Cteſia,da Strabone, et

da Plutarco; percioche coſtoro diſſero ch'eglicom

poſe la ſua Hiſtoria di bugie, o di fauole, º ſen

za alcun ordine di certezza di tempi; onde Strabo

me la ſtimò non Hiſtoria, ma fauoloſa Hiſtoria, ci

che però non debba ricercarſi al uiuo in eſſa la ra

gione della uera Historia. Aggiungono,ch'eſſo inti

tolò il ſuo libro le Muſe, alle quali ſi attribuiſcono

le fauole ordinariamente. Fra Latini poi, dicono,

che Herodoto diede occaſione è Giuuenale di perſe

guitare l'Hiſtoria de'Greci, et di chiamarla bugiar

da; percioche egli trattò del Monte Ato velificato,

dell'hauere poſto i ferri a piedi dell'Helleſponto, deº

fiumi della Mediabeuuti, ci reſi ſecchi dall'eſerci

to di Xerſe, della ſmiſurata grandezza di Babilo

mia, della fertilità del terreno dell'Aſſiria, del nume

roſo aſſercito di Xerſe,delle formiche dell'India,del

la Fenice,º di altre cotai coſe. º

º 4'tempi noſtri parimente Melchiore canone

- , - - ſuoi
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Melchior ſuoi luoghi comuni ci Benedetto Pererio nei com

º"..“ mentari in Daniele deſiderano in Herodoto la ue

fuochi ci rita,e l'ordine de'tempi.

muni. Ma nel principio di queſto ſecolo lo difeſe Aldo

Manutie: & altri doppo lui ſi ſono sforzati di fa

re il medeſimo, da quali tutti breuiſſimamente dee

quì raccoglierſi ciò che baſti (ſenza infettarſi di al

cuno errore) per commodo,º utilità de' Lettori di

lui: ſe però prima haurò raccontato ciò che Cicero

ne, 3 Quintiliano ne ſcriſſero.

Ciclib.2- Qr Cicerone così ne parla. Noi habbiamo inse

de 9º ſo che Herodoto, il quale primo di tutti dicde orna

mento a questo modo di feriuere,non fù puntoprat

tico nelle cauſe, ma in lui è sì grande l'elèquenza,

che aſſaiſſimo mi diletta, per quanto io poſso com

prendere della lingua Greca. Et altroue uſa queſte

parole. Nel che tanto più ſono marauiglioſi Hero

doto, º Tucidide, dapoi che furono in tempi, che

ho detto molto alieni da queſte delitie,ò per dire me

glio ineptie. Impero che l'uno di loro ſe la paſſa di

guiſa di placido fiume, ſenza alcuna ſcabroſità;

l'altro è più uehemente, ci tratta delle coſe di guer

ra quaſi con ſpirito guerriero. Et da queſti due pri

mi (come dice Teofraſto) è ſtata commoſſa l'Hi

ſtoria ad ardire di parlare più liberamente, ci con

maggior ornamento di quel che gli anteceſſori loro

faceſſero. Cicerone dunque così ragiona di Hero

doto,º nel primo delle leggi lo chiama Padre del

l'Hiſtoria. o nell'Hortenſio (come riferiſce No

nio) chi parla diſſepiù dolcemente di Herodoto, è

- piº
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più grauemente di Tucidideº Quintiliano poiferif Quintil

Je. Pertanto ſi come io confeſſo, che l'artedell'ora-"

re ſia venuta a perfettione, così ancora credo, che"

, per quanto poterono,la procuraſſino gli antichi,nè "

Cicerone, quantunque mi ſia Auttore di grandiſſi

ma ſtima, mi darà mai adintendere che Liſia, He

rodoto, a Tucidide ne foſſero poco ſtudioſi. Anzi

il medeſimo Quintiliano alquanto dapoi ſoggiun

ge, Herodoio per quanto io stimo, come tratta ogni

coſa ſoauemente, così l'iſteſſo ſtile ha tanto diletto,

che pare,ch'egli habbia abbracciato anco iname

ri naſcoſti. -- º,

i º nel libro, che ſegue facendo egli giuditio degli

Historici, dice. Moltiſcriſſero famoſamente,manif

Juno dubita che due vadino auanti gli altri,de'qua.

; º due la diuerſità ha conſeguito quaſi vguallide.

Tucidide è riſtretto,breue, & ſemprein propoſito,

ºdoro dolce pulito, di ampio quegli negliaf

fetti concitati, queſti nei rimeſſi è migliore. Tuci

ideºale nell'orationipubliche, Herodoto nelper

ſtadere in priuato. Quegli nella forza, queſti nella
piaceuolezza.

i , ºrºſſendo ſtati tali i pareri intorno Herodoto,

reggiamo ſe ciò che gli ſi oppone, è vero.

. Et prima Tucidide nonmai chioſappia, ripre

ſenominatamente Herodoto, ſe bene è veriſimile,

ºgli biaſimaſſe i più antichi Hiſtorici, a diletti,
c& inuentioni dei quali, egli con ragione antepoſe la

rerità,6 maeſtà (per così dire) degſti più graui.

Acconſento ancora,the ſteſsa impuiò di bugia

- F Hero
-

-
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Herodoto intorno al raccontare le coſe di Perſia,co

me quello,ch'era viſſuto in Perſia, più in caſa di

- Rè. Ma come che queſto Cteſia habbi potuto eſſe

re più veritiero, così il detto cteſia è da Plutarco

nella vita di Artaxerſe taſſato di ambitione, 3 ri

preſo per falſo Hiſtorico. Or dice Plutarco Queſta

è vna grande bugia di Cteſia, che ſi vanta di eſſere

ſtato mandato con Zacinto Faillo, i concerti al

tri.Ambaſciatore d'Greci; imperoche Xenofonte

ſapeua beniſſimo, che questo Cteſia viueua in corte

del Perſiano, onde n'hauerebbe fatto qualche men

tione,come di tanto.Ambaſciatore; nè hauerebbe la

ſciato di raccontare di interprete di grande Amba

ſcieria,g3 haurebbe nominato Faillo Zacinto. Ma

coſtui ambitioſſimo,e altretanto affettionato d'Ea

coni, 6 d Clearco in molti luoghi della ſua Hiſto

ria,alcune coſe ſi attribuiſce,delle quali mentrera

giona, racconta inſieme molte coſe, º honorote di

Clearco, 3 de'Lacedemoni. Et di più Plutarco

nell'iſteſſa vita riprende Cteſia, che vada eſſagge

rando alla ſcoperta le coſe per dare fama, i bono

re à Clearco. Strabone poi ſeguendo l'eſempio de

gli altri, oſſeruando in Herodoto coſe, che siima

incredibili, come quello, che meglio era informa

to della Geografia,hauendone ſcritto con quella ac

curatezza, ch'è nota, riconoſce l'Hiſtoria di Hero

dotoperfauoloſa,ſi come altri fecero, i quali penſa

rono, che l'iſteſſo Herodotola teneſſe per tale, poi

che l'intitolò colnome delle Muſe: ma delle fauole

attribuitegli diremo dapoi. Quanto all'inſcrittione

- . . : poi,
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poi,è coſa chiara, chequeſta Historia da lui recita

ta nella frequente adunanza de'giuochi olimpici

della Grecia, tanto piacque che i Greci a queino

ue libri, i quali ci ſono rimaſti intieri poſero i nomi

delle noue Muſe. Onde quel Greco Elogio ſcritto in

2en'antico breue Epigramma così lo lodò.

Herodoto le Muſe riceuette, s

s Etalbergolle. Onde à lui ciaſcuna

Per ragion de l'albergovn libro dette.

- Maſopratutto maggiore molestia degli altri pa

re che apporti Plutarco, mentre ch'egli buongra

ue prudente, e dottoacerbamente impugna Hero

doto con quel ſuo libro intitolato Della malignità di

Herodoto, nel quale,bauendo egli prima dato alcune

ºregole per diſcernere il uero Hiſtorico dal calumnia

ºre accuſa Heradoto, come ſe d torto, a indegna:

mente ripreſo haueſ e molte Republiche; & come

ſe uſato haueſſe in uece diparole dolci, uoci acerbe,

& ſi rallegraſſe di rimprouerare, a dire male di

altrui, che nel medeſimo tempo,ch'egli loda qual

ºno.louituperi, e che quando di qualche coſa di

ſºrrenell'una,º nell'altra parte ſi appigli ſempre

ºlpºggio & che attribuiſca i geſti molto chiari alle
paſſioni dell'animo. i , as º “i

º Maneramente chiunque attentamente norrà leg

gere Plutarco, facilmente comprenderà, che l'odio

ſºlo,e l'iragli fecero comporre il detto libro,im

Peroche Herodoto haueua raccontato con ottima

ſede alcune coſe contrai Beoti,ò Tebani patria di

Tlutarco, il che queſti bauendo per male,iº
-, a F 2. ſuet
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fuellere da gli animi degli huomini col ſuo Opuſco

lo un tale concetto. Con ottima fede (dico)Herodo

toſcriſſe ciò che egli ſcriſſe, percioche ſi teneua per

certiſſimo apreſo ogniuno il tradimento de'Teba

ni, di cui egli trattò,º indiparimente traſſe De

moſtene l'argomento per notargli di leggierezza,

e perfidia, 3 già era unlgatiſſimo, che da Tebani

doueua pagarſi la decima ad Apolline, come in

più di un luoco accenna Xenofonte:imperoche eſº

ſendo ſtato ordinato per un decreto di tutte le città

della Grecia, che furono in lega contro i Barbari, i

quali i popoli, che ſpontaneamente ſi erano dati

d'Perſiani finita la guerra doueſſero pagare in De

lo ad Apolline la Decima, i Tebani colla loro po

tentia repugnarono a tal decreto, onde durò poi con

ſtantiſſima fama preſſo gli huomini,ch'eglino era

no tenuti a pagarla. I

- Queſto adunque rinfacciato più del douere ad

PIerodoto fù cagione, che in Plutarco ſi deſideraſſe

quell'equità,gº ſincerità,la quale non è mai parto

rita da inemico animo. Percioche è ueriſſimo ciò

che diuinamente diſſe S. Paolo, cioè, che l'ira del

l'huomo non opera la giuſtitia di Dio: percioche &

quando Plutarco grida, che Herodoto fra le altre

coſe confonde il cielo ſteſſo, la ragione, e calcolo

de giorni, di tutto'l reſtante, ſe tu l'accoſterai al

quanto uicinamente ad Herodoto, lo leggerai,co

meſi dice, in fonte, tu trouerai ch'egli ſcriſſe, che i

Lacedemonijnegato haueuano di potere con

tra la legge marchiare alla guerrainanti la pie

- i nalu
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l

.
la

maluna;& che però rimaſero nella patria, fin

che il cerchio della Luna ſi compiſſe: Et con

tutto ciò poiches'incaminarono, accelerarono

di maniera il viaggio, cheda Lacedemonegiun

ſero nell'Attica nello ſpatio di tre giorni. I

TNelle quali parole qualragione, è calcolo di Cielo,

di giorni,ò di tutte l'altre coſe ſi confonde?

La medeſima riſposta dee farſi a ciò che Plutar.

coſcrine contra Herodoto circa Filipide, º circa

l'uſo alquanto aſpro di alcuni nomi,ò circa le paro

le molli,ò le lodi minute, º digiune,ouero circapa

recchie ſentenze: quantunque finalmente Plutarco

è per rimorſo di conſcienza,ò perche egli haueuata

ciuto molte coſe, ch'erano più che gioueuoli, diede

qualche condimento a queſte obiettioni, di uitupe

rij con lodare Herodoto. º , a

Et quanto allo stile di queſto Hiſtorico, tanto è

lungi, che Plutarco ne lo riprendeſſe giuſtamente,

che Dioniſio Alicarnaſſeo paragonando Herodoto

con Tucidide, così ci laſciò ſcritto di Herodoto.

Herodoto poi (diſe Dioniſio) & nella ſcelta del

le parole, 8 nellacompoſitione, 8 nell'iſteſſa,

varietà delle figure fù più eccellente di tutti: &,

così ordinò,8 diſpoſe il ſuo ſtile, che lo reſeſo

migliante advn'ottima poeſia per quella virtù

di perſuadere, &" & per quel diletto,

ch'egli riduſſe in comoiouale non laſciòpi

reà parte quelle grandiſſime(le quali detto hab

biamo)& chiariſſime virtù del dire, oltre quel

i" atto à'contraſti, & combattimenti;ò foſ.

e chepernatura aborriſſe da quel genere di di-,

re: ouéro che addotto da certe ſue ragioni, ſpon
- - - - 3 tanca
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taneamente lo diſpregiò,come manco propor

tionato all'Hiſtorie: percioche egli non vſa di

moltedeclamationi, nè di altre orationi perti

nenti alle conteſe, nè è veruna forza percom

mouere gli animi,S per eſſaggerare, S&ampli

ficare le coſe. - -

Ma ueggiamo un poco adeſſo ciò che delle fauo

le, e bugie ſi attribuiſce ad Herodoto; ſopra che

prima dico, che molte coſe poſſono apparire incredi

bili à coloro, che ſtanno a caſa, ſenza andare mai

per il Mondo; la onde ſe foſſero ſtati nell'Aſia,

nell'Africa e nell'India, muterebbono parere, se

dirò ch'il medeſimo è auenuto a me per eſſere io ſo

lamente stato in diuerſe parti dell'Europa, ſarà ue

riſſimo; imperoche eſſendo in Francia giouinetto,

ci leggendo l'Hiſtoria di Olao Magno delle coſe del

la Gottia Settentrionale, le riputauo, come ſogni:

Mandatopoi doppo molto tempo più di una uolta

in Gottia, e Suetia, trouai eſſere molte coſe ueriſi

me,le quali da meerano tenute per inuentioni, e fa

uole ll medeſimo ancora mi auuenne, mentre trat

tai coi Moſcouiti,co Tartari,º coi Sciti. Perilche

deuono ginſtamente bilanciarſi iſcritti di Herodo

to, percioche io non iſtimo altrimente fauola, ciò

ch'egli riferì de Schiaui di Scitia, concioſia coſa che

hauendo coftoro preſo le mogli de'loro padroniab

ſenti nè potendo eſſere ſuperati dai padroni con l'ar

mi in battaglia, alla fine gli ſcacciarono ſolo colle

sferze, 3 flagelli, z tale Hiſtoria tanto più pare

ucra quanto ſi ritrona negli annalideloro polie
- - rº

t -
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ri (nei quali ſi numerano i Moſcouiti)percioche in

ſino al preſente ui ſono delle leggi, che dannoindi

tio di questo fatto.

Nè ſimilmente ſtimofauole quello ch'egli ſcriſ Ariſto.
ſe della grandezza di Babilonia, la quale l'iſteſſo Polit.3.c.

Ariſtotile giudicò douerſi chiamare più toſto gen- *

te, 9 paeſe,che Città.Nè diſſe Herodoto bugia di ſi

grande eſercito di Xerſe: percioche volſe moſtrare

il pericolo della Grecia, º che tanta grandezza,

e& potentia(quantunque innumerabile)no era però

inuincibile. Oltre ciò Herodoto ſempre parla riſer

uato inſerendone ſuoi ſcritti queſte parole, coſi di

cono, coſi ho inteſo; ilche non mi pareueriſimi

le colle quali parole inferiſce,ch'egli ſcriue coſe vai

te da altri, le quali poſſonferuire in tanto, in quanto

ſono credibili. Et quante volte in Euterpe dice egli

di non credere punto alle baiate antiche di vecchia

relle,ò d'altri? refutando anco, come fauola quella,

che ſi racconta delle ſchiaue, alle quali furono tar

gliate le mani? la onde ſoggiunge. Coſi mi pare,

che raccontino alcuni cicaloni. In Melpomene

parimente auertiſce i lettori, che tiene per fauola

quella de'Pſilli dicendo diſcriuere quello, che riferi

ſcono gli Africani; & in Polimnia ſoggiunge, Io

deuo ſcrinere le coſe, che ho udito ragionare,

ma non ſon già per queſto sforzato di crederle

tutte peruere,
- - -

. E ben vero, che come l'altre coſe, coſi ancora

quelle, che Herodoto diffuſamente racconta nell'Eu

terpe de'coſtumi degli Egittisſi deuono riputare in

- F 4 degne
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degne degli orecchi,6 degli occhi christiani; ol

tre che ſono coſe inettiſſime. Ma come da ſatanaſ

ſole menti degli Egitti, ſi come dell'altre nationi

º furono di modo trauiate, che ſi voltarono ad adora

re anco le bestie, e gli agli, e le cipolle, grande

occaſione habbiam noi di leuare le mani al cielo,

e di ringratiar quanto più ſia poſſibile la Di

uina Maestà, che ci habbia fatti chriftiani, cº

Catolici. - - - - - - -

Fra tanto molti ſono i commodi, che ſi poſſono

cauare dalla lettura di Herodoto, ouero per appren

dere la lingua Greca(maſſime l'Idioma Ionico, ch'

egli vſa)ò per intendere Homero, è per formare in

noi,i coſtumi,eſſendo ch'egli parla ſententioſamen

te,ſecondo que tempi, º con molta ſapientia; oltre

che ſi poſſono in lui vedere riuolgimenti di gran

diſſimi regni, 6 rouine di potentiſſime città, come

ſpecialmente de Perſiani, o de' Greci ſi può pari

mente apprendere in lui vno stile ſemplice,cº come

diſſe Cicerone, ameno,º vago: come che in lui anco

talhora ſi troui ea modo di dire ſimplice, quale an

coſi vsò da Profiti. Perciache coſtoro dicono. Que

ſte coſe dice il Signore Dio.3 egli CoſidiceA

mateà Policrate. Queſto dice Mardonio. Eſaia

Ea , dice. La viſione di Eſaiafigliuolo di Amos Gie

ierem.1 remia poi. Leparole di Gieremia figliolodi Hel

Amos. 1. cia,il ſimile Amos profeta,onde Herodoto comin

cia coſi la ſua Hiſtoria. Queſta è l'Hiſtoria di He

rodoto Alicarnaſſeo, si comprende anco in lui

qualche veſtigio delle coſe ſpiegate nelle ſacre ſcrit
- , 4 a ttart ,
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ture, come quando egli tratta di Ngchao, & di 4.Reg. 2;

Apri Re di Egitto: & quando di Ciro, 3 della cir- Ieren.44

conciſione, º di altre ſimili coſe fa mentione. coſi º

ancora nel 2. Libro pare, ch'egli accenni di hauere -,

5

2. Parali.

- - - - 6.

vdito qualche coſa della liberatione di Ezechia, Eſdre lib.

mentre ch'egli ſcriue di Setone Re, º sacerdote il
I

quale coll'Orationi ſi difeſe contra Senacharibo. Et º", 8
• A - - - - 9r, 2.

con tutto ciò in queſte narrationi ſi deehauere l'oc- &li

chio, quale ho auertito che hauere ſi dee nel legge , I.

re gli Hiſtoriografi Egitti, caldei & Greci gentili Eſa-36.

antichi, ricordandoſi parimente chi legge, che i me

deſimi Re nelle ſcritture, ci negli auttori profani ſo

no chiamati con diuerſi nomi, ſi come il penultimo

IRe di Giuda nel Libro 4 dei Re al capo 24. è chia

mato Ioachimo, il medeſimo in Hieremia al capo ſi

chiama Ieconia, nell'isteſſo Libro di Eſter, il mede

ſimo Re de'Perſiani, 3 de'Medi prima, è nomina

to Aſſuero, é poco dapoi Artaxerſe. Il Re, che -
-

prohibì l'edificare il tempio in Gieruſalemme nel

Libro di Eſdra è chiamato Aſſuero, 6 Artaxerſe,

e dagli altri Historici Cambiſe figliuolo di Ciro

ſecondo Re de Perſiani. Il medeſimo anco ſi può

auertire nell'Hiſtorie de'Gentili, poiche l'oltimo

Re de'Medi è chiamato da Herodoto Aftiage figli

molo diciarare, 3 Diodoro nel Libro terzo al 9 ca

po lo dimanda Apanda,o il padre.Aſtibara. An

zi Herodoto,o Cteſia Gnidio numerando i Re de

Medi, vſano vari nomi. e i

oltre ciò nell'isteſſo Herodoto è molto degno di

conſideratione ciò ch'egli dice contra la vera ragio.
s ºggi

-

& 37.
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ne de'tempi, e contra quel che piu ſecondo la ver

rità ſcriue Xenofonte, il chefù notato da Benedetto

Tererio noſtro, come altroue, coſi nei ſuoi comenta

ri) ſopra Daniele nel Libro ſeſto al quinto capo di

detto Profeta. Vuole Herodoto(dice il Pererio) che

Labinito foſſe figliuolo della Regina Nitocre,la qua

e le egli afferma eſſere ſtata più nobile, é illuſtre di

Cice. 1.de

legibus.

Cic.lib.r.

Semiramide prima Regina degli Aſſiri, che fù

auanti alla detta cinque ſecoli, o età, e in queſto

egli erra grandiſſimamente nella Cronologia; per

cioche egli è manifeſto ad ogniun, che queſta Nito

cre fù doppo Semiramide quaſi mille,gº cinquecen

to anni. Similmente dee auertirſi, quando ſi troua

alcuna diſcordia fra Xenofonte, Herodoto, maſſi

me nel raccontarſi i fatti de Perſiani, di non dare

advn tratto ſentenza infauore di alcuno di loro;

perciochecicerone, il quale pure dianzi lodato ha

ueua Herodoto,fà inſieme teſtimonianza di non po

che ſue bugie, dicendo, che in lui ſi leggono aſſaiſi

me fauole: Et nondimeno l'iſteſſo Herodoto ne rico

noſce, ci ributta molte,il quale non hauendo hauu

to auanti il ſuo tempo altri auttori Greci, i quali ha

ueſſero laſciate Hiſtorie con certezza, nè meno ha

uendo egli hauuto notitia dell'Hiſtorie Sacre, fece

come vna raccolta de'riti, º di altre ſuperſtitioni

de'Gentili, per laſciare memoria delle coſe, ch'egli

haueua vdite,ò vedute. s .

In propoſito poi di Xenofonte,(dice Cicerone) che

Ep. ad Q. i ſuoi libri della vita di cira non furono ſcritti per

fratrem fare Hiſtoria, ma per darne è ritratto di un giusto

º , Impe
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Imperio, o di vn ottimo Principe.

Quali poi ſieno le diſcrepanze fra Herodoto, º

Xenofonte nell'Hiſtoria di Ciro, o di Aſtiage, dice

il Pererio che ſono queste. Prima Herodoto vuo

le che Aſtiage foſſe l'ultimo Re de'Medi; ma Xeno

fonte lo chiama il penultimo.Herodoto dice,che A

ſtiage non hebbe figliuoli maſchi,ma ſola vnafemi

na,ma Xenofonte gli da per figliuolo Ciarare. He

rodoto racconta, che Aſtiage fù vinto da Ciro,

ſcacciato dal Regno, º confinato nella Carmania et

quiui moriſſe; ma xenofonte dice, ch'egli morì di

ſua morte nel ſuo Regno, laſciandolo a detto ſuo figli

uolo Ciarare, eſſendo Ciro ancora piccoletto. Scri

ue Herodoto,che Ciro nacque di padre ignobile, º

che fù alleuato vilmente fraipaſtori,ma tutto'l con

trario riferiſce Xenofonte, cioè, ch'egli nacque di

T'adre principale fra i Perſiani,e che veniua dal

la ſtirpe di Perſeo,º che come fà generato, coſi fà

nodrito in corte del Padre, gº dell'auolo. In oltre di

ce Herodoto, che Ciro morì miſeramente preſo nella

guerra ch'egli fece con Tomiri Regina de'Maſſage

ti; & Xenofonte ſcriue, che egli morì in caſa ſua

doppo d'eſſere viſſuto in tranquilliſſima, feliciſſi

ma vita. Finalmente Herodotoſcriſse, che Ciro re

gnò ventinoue anni, ci Xenofonte dice, che ſola

mente furono ſette.

º e st .

-

- -
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Quale ſia la piu corretta ſtampa Greca,

Latina, è altra traduttione di He

rodoto, accioche poſſa leg

gerſi la migliore.

- Cap. Il I.

SgLtre l'antica Stampa Greca uſcita per

º opera di Aldo Manutio, di oltre

º quella, che poi venne in luce di Ger

i mania,sò che ſono due altre di Stefa

- - - no Henricovna pur Greca, nella qua

le egli prefiſſe la difeſa di un'altro, e l'eſpoſitione

delle fraſi di Herodoto, º l'altra tradotta in lati

no da Lorenzo Valla,ma riuiſta da lui coll'eſpoſitio

ne delle medeſime fraſi Greche di Herodoto, la qua

le ſi dee anteporre à tutte l'altre da coloro, che han

no licentia di leggere,º uedere l'opere,ò fatiche de

gli autoriprohibiti. Aggiunſe il detto Stefano

Henrico in queſto volume riſtampato la ſeconda

uolta le imagini degli edifici, è machine deſcritte

da Herodoto, gº le coſe della Perſia & dell'Indie

in Greco, e in latino cauate da Fotio da iſcritti di

Cteſia: Et cioche delle coſe di Perſia, ſi ſono pari

mente in Xenofonte tolte dall'iſteſſo Cteſia nel pri

mo Libro dell'impreſa di Ciro, º anco ciò che ſi tro

ua dell'isteſſo Cteſia in Ateneo nel Libro 4.1 o 1 1.

12. 13. & 14. & in Demetrio falereo nel ſuo Li

bro della Herminia, cioè interpretatione, ſe però

o queſto

- : -
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queſto Libro è di lui. Vi ha anco aggiunto cio che

dal primo Libro della Pedia cioè Inſtitutione di ci

ro, gr cio che ſi ha da diuerſi antichi Hiſtorici cir

ca le leggi, 6 inſtituti de Perſiani, é quel che nel

Libro 8. di Xenofontefù preſo dal quinto Libro di

Herodoto. Oltre ciò Dello ſtudio delle coſe di guer

ra, z dell'Agricoltura del Perſiani cauate dal Li

bro dell'Economico di Xenofonte, De gli inſtituti

de Perſiani, o de'Medi,da libri della Geografia di

Strabone. Delle coſe di Perſia ſcritte da Dione, cº

cauate dal conuitto de ſaui di Ateneo nel Libro

12.13.6 14 Da Heradide Cumano appreſſo Ate

neo nel Libro 12.6 14. Da Clearco Solenſe appreſ

ſo Ateneo. Da Agatocle, 6 da Carete Mitileneo

purre appreſſo Ateneo al Libro 12.Da Nimfodoro

nel Libro 13 delle coſe de Barbari dal Libro 17.

di Strabone degli inſtituti, º leggi di Egitto. De

Agli Etiopi dal medeſimo Libro di Strabone, ci da

Plutarco nel Libro di Iſide, cº di Oſiride.

Ma perche il medeſimo Stefano Henrico ſcriſſe

vn'Apologia in difeſa di Herodoto, però dee ſaper

ſi, che la detta Apologia tanto latina, quanto Fran

ceſe è piena di errori, contra la Chieſa Catolica; il

qual Libro per eſſere mordace, º rabbioſo nonpuo

tè eſſere pure tolerato da quei che ſono della ſua fat

tione. La onde anco ſi dice, che ne fù condennato d

pagare alcuna ſomma de danari.

Sono poi intorno forſi a 4o anni, che Pietrosa

liato traduſſe di Greco in Franceſe il medeſimo He

rodoto, aggiungendoui il Compendio di Giorgio Ge

º - mioto,
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mioto,detto Platone, delle coſe, che occorſero doppò

la guerra di Mantinea. - -.

Anzi Dauide Chitreo fece un compendio, 3

certe conſiderationi ſopra Herodoto in quel Libro,

doue trattò del modo di leggere l'hiſtorie, ma perche

egli fà prohibito per l'hereſia, et ſeparato da santa

Chieſa,nè poianco toccò quelle coſe, le quali potreb

hono dagli antichi Padri Greci, ci latini apportar

ſi gioueuoliſſimamente nell'interpretarſi il detto

Hiſtorico, però noi ſoggiungeremo quì più breue

mente l'Hiſtoria di Herodoto, come in ſommario,

e l'uſo di lei, accioche i giouani Principi, º altri

nobili ſpecialmente ne poſſano riceuere più ſodi am
-

maeftramenti.

Compendio, 8 vſo retto dell'Hiſtoria

- di Herodoto.

: 5 - - -

Vanti adunque che ſi cominci a leggere He

A rodoto: è molto ſpediente il ſapere il tempo,

nel quale egli ſcriſſe queſta ſua Hiſtoria, che fù cire

ca que tempi nei quali Eſdra, é Neemia ristora

rono Gieruſalemme,e'l Tempio di Salomone,cº nei

quali tempi quella ch'era allhora Chieſa, è Sinago

ga co'l popolo di Dio ſofferiua molte auerſità da

Barhari,allbora potétiſſimi: Per queſto adunque ſi

può leggere Oroſio, doue egli ſuccintamente tratta

delle medeſime. Dapoi la Cronografia di Giberto

Genebrardo, è le ſue note Croniche dall'anno del

Mondo 3464 inſino all'anno 3779.

« Ancora
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Ancora ſi deuono vedere le tauole di Tolomeo,

doue ſono diſegnate, e deſcritte l'Aſia, e l'Afri

ca, dalche ſi haurà chiarezza per intendere detta

Hiſtoria, e molto giouamento per ritenerne la

memoria delle coſe più importanti. Veggaſi ancora

di ſotto la quinta, 9 ſeſta parte,doue io ragiono del

l'Hiſtorie di Perſia, dell'Indie, e dell'Africa; Fi

malmente da Commentari del Pererio ſopra Danie

le ſpecialmente dai libri quarto, quinto, e ſeſto, ci

da ſeguenti potrà comprenderſi la verità de'nomi

dei Re,cº degli Imperatori de Perſi,Medi, Caldei

& Aſſirij; & veramente è da lodare Dio, veden

doſi con quanta diligentia il detto Pererio conferì

inſieme gli Hiſtorici, z quinci ne traſſe l'Hiſtoria

piu vera. --
-

Primolibro di Herodoto.

C Ontiene primieramente la cagione, che l'in

- duſſe à ſcriuere la ſua Hiſtoria,et perche l'A

ſia preſe la guerra coi Greci,ei Greci, con gli Aſia

tici, dicendo che l'origine di tanti mali uenne dal

la rapina, che queſti, quelli fecero delle tre don

ne Io, Europa, Medea, tanto può la Luſuria,

& l'Ambitione à fare rouinare il Mondo, º met

iere ſottoſopra gli Imperi. Seguono a mano a ma

noi fatti di Gige Rè de'Lidi, º degli altri, º di

Cretoſuo. Ahnepote, il quale fà preſo da Ciro, il

principio dell'Imperio dei Perſiani ſotto l medeſimo

Ciro, ſeguitando inſino alla ſua morte datagli da

è - - -
Tomiri



D E GLI HISTORICI.

-,

TomiriRºgina de Maſſageti: ſi ritrouanopoi ſpar

ſe per tutto Herodoto molte ſentenze, le quali paſco

no l'animo in modo, che udite di Principi poſſono

eſſere diuertiti da ſinistre deliberationi : Quella di

Candaule primieramente, il quale fà ucciſo da Gi

ge la quale ſentenza è detta con tali parole. Do

ucua terminare infelicemente la vita di Can

daule, poiche haueua fatto vedere nuda laPro

pria moglie à Gige, ſpogliando dettadonna né

ſolo della veſte, ma anco dell'honeſtà, 8 della

verecondia.Da poi è conſiderabile il ragionamen

to di creſo con solone, il quale diſſe al detto Rè,

che dee riguardarſi il fine della vita, ſe ſi vuole

fapere della felicità,ò infelicità di alcuno, eſſen

do ella ſottopoſta à varijaccidenti. Per la quat

cagione eſsendo da Creſo stato ributtato detto sc

lone, riſcontrando Eſopo imparò da lui, come egli

douetta a tacere coi Re, è acconſentire à quello, che

vogliono. La qualſententia di Eſopo è più pruden

te ſecondo il Mondo, che uera; & però noi chriſtia

mi laſciata tale prudenza humana, dobbiamo ante

porre ad ogni coſa chrifio, ch'è eterna verità, cº

non vergognarci di dirla opportunamente.

· Dapoi ſi fa mentione da queſto Hiſtorico dell'an

no più antico de Greci: dalla quale occaſione po

trebbe trattarſi da coloro, che interpretaſſeroquo

ſto auttore, qualche coſa delle emendationi dell'an

no fatte da Ceſare,da gli Apoſtoli, dal concilio Ni

ceno, 9 da Gregorio XIII. Pontefice di Santa me

moria,di che breuemente trattammo anco noi nella

Rifutatione di Chitreo; ma molto piùpienamente,

- ci più
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preſentiſſimo ſempre è

- - --

e più dottamente ne ragionò il noſtro Chriſtoforo

Clauio nella ſua Apologia contra Meſtlino, 6 vl

timamente nella caſtigatione ch'egli fece di vno

ſcritto di Gioſeffo Scaligero Stampata in Roma l'an

no I 595.

Segue poi in Herodoto la fuga di Adraſto nipo- -

te di Alydia Re de'Frigi per bauere amazzato d

caſo il ſuo fratello. poi il modo di eſpiarſi ſecondo

che il Demonio in que'tempi inſegnaua: & però era

falſa quell'eſpiatione, non meno che fù falſa laſco

munica di Adraſto padre contra del figliuolo.

s Seguono poi le riſpoſte dell'Oracolo date a Creſo,

le quali ſi come erano dubbie,co confuſe, coſi anco

dimoſtrauano quanto poteua la malitia del Demo

mio in quegli animi degentili. Ma perche Herodo

to fa di molti ragionamenti intorno a queſti Oraco

li,dee auertirſi chi legge, di non prestare loro fede,

ò credenza alcuna; Etgià è notiſſimo, che albora

ammutirono i Demoni, ei loro Oracoli, quando Chri

io Signor noſtro apphrue al mondo: Et colui vera

mente è ſauio,che nei"ſi conſiglia con Dio

i lo cerca di core, di oſſer

ua i ſuoiprecetti. Segue poi la guerra fatta da Creſo

temerariamente contra Ciro, eſſendoſi detto Creſo d

tale effetto confederato coi Lacedemoni, la onde

perdette il ſuo regno;& chiamando ad alta voce So

lone ſopra la cataſta di legne, oue ſi doueua abbru

ciare, ricordandoſi del ragionamento già hauuto ſe

co intorno all'humana felicità,eſſendo vaito da Ci

rofù liberato dalla morte, ottenendo perdono fà
G nel
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nel tempo ſeguente conſigliere di detto Ciro, º di

Cambiſe ſuo figliuolo. Or quì dee per ogni modo

vedere queſta Historia di ciro nella sacra ſcrittu

ra,percioche Dio per le ſue mani liberà il popolo

Hebreo,e per fare rifiorare Gieruſalemme,e'l Tem

pio. Fra gli altri poi, che trattarono del Regno de

Terſiani,il nostro Pererio molto diligentemente ne

ſcriſſe nella ſua eſpoſitione ſopra Daniele. Si legge

ſimilmente in queſto primo Libro di Herodoto il ca

stigo preſo di Aſtiage, il quale eſpone il nipote Ci

ro,dando a mangiare ad Harpago il proprio figliuo

lo di eſſo Harpago.Vi ſi tratta anco de'coſtumi de'

Perſiani, i quali ſi vergognauano grandemente di

dire la bugia, al qual luogo poſſono rapportarſi al

cune coſe delle migliori delle vſanze, e infiituti

de Perſiani, cauate da Xenofonte, da Cteſia, º da

altri citati di ſopra. Ho detto delle migliori, per

cioche gli eſempi, che poſſono nuocere,e non gio

uare all'anime noſtre, ſi deuono toccare ſobriamen

te, º più toſto sfuggire,poiche ſono uſcite dal pecca

to, che ruina gli huomini. Doppò questo ſi ragio

ma delle 12.Città della Soria edificate parecchi an

mi imanti la guerra di Ciro, 6 l'eſilio de'Foceſi; i

quali poi edificarono Marſiglia in Francia, º Ve

lia in Italia. Le calamità della Caria, º de'Lici,la

deſcrittione della Città, della Torre,e del Regno di

ºabilonia, che venne in potere di Ciro, la delibera

tione del medeſimo Ciro di fare guerra contra i Maſ

ſageti, diſſuaſagli prima da Creſo con prudentiſſime

parole,demoſtrandogli, che le coſe,lequali è lui era
-- - ºg0
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no auenute contrarie, mentre che del Regno fà pri

nato gli erano diuenute documenti. Et però ſoggiun

ge à ciro.Se tu ſai di eſſere huomo,impara à co

noſcere primieramente la ſcambievolezza del

lo ſtato humano, la quale non concede, che i

medeſimi fieno ſempre felici. Ma Ciro non guar

dando a questo, ma ſeguitando pure il ſuo propoſi

to di fare la guerra ſenza cagione a i Maſſageti,

ſentì la diuina uindicatrice potentia,percioche eſſen

do ſtato morto in battaglia, gli fù tagliata la testa

da Tomiri Regina di que popoli, la quale poi fece

mettere in un vire pieno di ſangue coſi dicendo.Ha

ueſti ſete di ſangueſatiati di ſangue. --

e ll ſecondo Libro. .

Cº" vna copioſa deſcrittione dell'Egitto,

i A- a cº del Nilo coll'inondatione di detto fiu

me, º altri particolari di quefonti, de'quali però

Aerodoto non bebbe notitia ma perche queſta ano

ftri tempi ſi è hauuta aſſai certa, però ſarà bene,

che ſi vegga cio che Gioſeffo.Acoſta me ſuoi libri de

natura noui orbis ne ſcriſſe al quarto capo del ſecon

do Libro. Aggiunſe poi Herodoto i coſtumi,l'rſan

ze, i ſacrifici, la falſa religione uerſo le beſtie, gli

Oracoli, ei Tempi degli idoli di detti Egitti,tutte

coſe, delle quali parla di molta deuotione, come que

gli, che nºi conobbe la verità della uera religione,a

ſtenedoſi dal narrare le coſe più brutte, le quali dice

di non bauare uoluto meſcolare nella ſua Hiſtoria.

s . G 2 Sinil
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Similmente tratta dell'origine di que falſi Dij,i qua

li l'Egitto adorauapazzamente, ſi come faceua la

Grecia,e'l reſtante dell'antica Gentilità; per il che

appariſce, come ſia antichiſſima,cº ueriſſima ſopra

tutte l'altre la religione, che inſegnò il grande Dio d

noſtri primi Padri, eſſendo che queste falſità ſono

tutte ſtate ritrouate dapoi. Segue poi teſſendo or

dinatamente le ſucceſſioni dei Re di Egitto inſino

ad Amaſi, contra il quale guerreggiò Cambiſe figli

uolo di Ciro Re de Perſiani; Alche farà a propoſi

to la lettura di Pietro Garzia Galarza Veſcouo di

Cauria, il quale negli otto libri delle Inſtitutioni

Euangeliche, frapoſe anco alcune coſe dell'Egitto,

e dell'Africa, º con tale occaſione breuemente

ſi potrà diſcorrere di quello, che uifecerò.Abraa

mo, ci gli altri Patriarchi; & ciò che auuenne à

Moiſe nel trarne ilpopolo Hebreo: & come Chri

sto Signor noſtro ui ſi ritirò colla beatiſſima Vergi

me; Quali anco furono gli Heremi della Tebaida;

guale l'Academia de Santi Padri,º di S. Marco

Euangeliſta, di Panteno,di Origine, di altri in Aleſ

ſandria di Egitto,douefù parimente la libraria del

Re Tolomeo, ci doue fù tradotta la Sacra Bibbia

dai 7o. Interpreti, oltre le guerre anticamente fat

teui da Romani, o d tempi nostri da Turchi,i qua

li finalmente la riduſſero ſotto il ſuo Imperio.

Doue poi Herodoto ragiona di Necao Re di Egit

to,ſi douerà inſieme leggere la Santa ſcrittura al 2,

de Paralipomeni nel capo 35. & nel primo libro

dei Re al capo 23.6 doue tratta del Re.Aprispu

re
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re Egitto, ſi può leggere Gieremia Profeta al capo

44 percioche bauendo queſto Profeta minacciato

la morte a detto Apris, racconta inſieme, come da

poi fù ammazzato:il che dimoſtra apertamente He

rodoto,ſcriuendo che egli fà ſtrangolato dal ſuo Ca

pitano, Amaſi nel tempo ch'egli andaua dicendo ſu

perbiſſimamente, che niſſuno huomo,ò Dio era ba

ftante à priuarlo del Regno. Quandopoi Herodo

to fa mentione di Gione.Ammone nella Libia, º di

«Cioue Dodoneo nella Grecia, dee dichiararſi la ve

rità dell'Hiſtoria: dalla quale verità la maluagità

de gentili piegò gli animi loro all'empio culto defal

ſi Dij. Et in queſto luogo ancora è a propoſito ra

sionare defigliuoli, 9 nepoti di Nie,i quali dall' Gen.re.

Armenia saga deduſſero72 colonie per varie pari Pº

ti del Mondo, intanto che riempirono l'oniuerſo di
ip. I»

babitatori di che vedi la mia Biblioteca ſceltaalca

po quinto del Libro ſecondo. - -

- anto poi è quella nuoua Genealogia de Dij,

la quale introduſſero Heſiodo, e altri nelle loro

Teogonie,cioè generationi de Dij, eſſendo che la co

gnitione del vero Dio,º la creatione del Mondo, e

i Patriarchi furono tanti ſecoli innanti,onde di già

era manifeſta la fede di vn ſolo Dio, ſi doueràmo

ſtrare ſopra quanto ſodo pilaſtro ſi appoggia la no

frafede. Di che tutto beniſſimo hanno trattato

Giuſtino Martire, e Theodoreto nel Libro della cu

ºdelle affettioni Greche, oltre Euſebio,e i santi Pa Lib, bi

ºri: ſi come altroue babbiamo detto. Et ſi può bl.ſelecte

ſimilmente vedere il capo ottauo del mio trattato fo

- G 3 pra
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prala Pöetica,doue ſi tratta della Teogonia di He

ſiodo, e ciocbe meritamente ne diſſe Epifanio vi

tuperandola. - - -

- In propoſito poi della mentione,che fa Herodoto

della circonciſione vſata in Egitto, º in Palestina,

giouerà il ricordare la differenza, che Dio per con

Gen.17 to di que tempi moſtraua per coſi fat.o modo tra l

popolo eletto,e il Gentile. . .

s º : . . . . .

Terzo Libro.

-

A bbraccia i fatti di cambiſe, il quale doppà

A che hebbe aggiunto l'Egitto al ſuo Regno,

e , e poiche fù ſcacciato con infelice ſucceſſo della ſua

, impreſa, dagli Etiopi,commandò, che Smerdi ſuo

i fratello foſſe morto, recidendo anco la ſua ſorella

grauida,ch'eglihaueuai" per moglie, º ſimil

mente paſſò (eſſendo vhrico) con vna lancia il fie

gliuolo di Preſſe, dal quale egli era ſtato"
to,& ripreſo, vſando precipitoſamente molte altre

crudeltà, le quali gli abbreuiarono il tempo delrer

gnare, togliendogli il Reguo, e cauſandogli eterna

dannatione. Or dimandando coſtui èſuoi Dottori,

ò conſiglieri, ſe gli era lecito di ſpoſare la ſua ſorele

la riceuette riſpoſta tale quale pio permette heſia
data à coloro, che non vogliono ciò ch'è giuſto, gr.

retto, quantunque ſotto velame di honeſtà, pare che

- lo ricerchina. La riposta dunquefà questa. Non. l

--

ci è legge, che lo conceda, ma ce n'è bene,

vna, che permette à Re di Perſia, che facciarà
-

no

-
-

º

-
-

-
-
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no quello, che loro piace.

Raccontapoi la guerrade'Samij, 23 la ſomma

felicità, che da principio hebbe Policrate loro Ti

iranno,e poſcia il ſuo fine miſeriſſimo:percioche fù

crocifiſſo,hauendo per l'innanti ſempre ſcioccamen

te penſato, che non gli potrebbe auuenire coſa ve

? llºla C07ltrarla. ... - 2

“ Ne vengono poi i fatti di Dario Hiſtaſpe, ilqua

-le vcciſe Smerdi il Mago ci ſei altri, ch'erano entra

ti nel Regno di Perſia; Et prima ſcriue la conſulta

gatta fra loro dell'ottimo ſtato del Regno, conuincen

dogli per ragione, che conſiſteſſe nella Monarchia.

Coſtui hauendo rinouato l'editto di Ciro di rifare

Gieruſalemme,porge occaſione di rinouare la me

moria di que tempi,ne quali ſi moſtrano ci lo ſtato

degli Ebrei inſieme i loro vari ſucceſſi, ci aueni

menti. In Eſdra poi,cº in Aggeo, ci inzacharia

iProfeti ſi fa ſouente mentione del detto Dario, del

quale il noſtro Pererio nei comentari ſuoi ſopra

Daniele pone molte coſe degne di conſideratione. -

Si raccontano anco le Prouincie della Monare

chia Perſiana, e quanto rendeuano di entrata all'e

anno;ſi ragiona dell'oro dell'India cuftodito da cer

te formiche di grande ſtatura, ſi pone la deſcrittio

me dell'Arabia felice, º di Babilonia eſpugnata da

Dario per opra, ci industria di Zopiro, o il caſo

di Democede,che guarì il piede è Dario. -

-

- , º

G 4 - Il Quar. e
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IlQuartoLibro.

-
C" la guerra tentata infelicemente dal

Rè Dario contra i Sciti, o in oltre la diſcrit

tione della Scitia Europea fatta diligentementeſe

condo que tempi.

Piſi ragiona della nobile famiglia dei Minii nel

la Libia di Cirene da loro edificata: dell'impreſa

di Perſia contra la Libia, trattandouiſi inſieme di

a detta Prouincia,e de ſuoi popoli. Et in propoſito

di Dario ſi ſtriue quel detto memorabile in lode de'

buoni conſiglieri, che eſci da lui, tenendo in mano

vna melagranata. Vorrei(diſſe)haueretanti Me

gabizi appreſſo di me, quanti granelli ſonoin

queſto pomo. a -

- In propoſito poi di Anacrife, é Scile fratelli

ammazzati dai propri popoli per bauere intro

dotto nella patria i ſacrifici de'Greci, ei coſtumi fo

restieri, ci nella deſcrittione della Scitia Europea,

ſi ha occaſione di narrare lo stato della Moſcouia,

della Polonia, della Moldauia, della Valachia, º

di tutto quel, che è contenuto dal fiume Iſtro per

ſo'l Settentrione. Vegganſi le coſe di Vngheria ſcrit

te da Antonio Bonfinio. Quelle di Polonia compo

ſte dal Cromero,co la Moſcouia Mia. i

In quanto poi d'fiumi, che nomina Herodoto, il

tempo steſſo ha mostrato eſſere molto diuerſi da

quel che ſeppero Herodoto, ci Tolomeo; come del

fiume Iſtro, è Danubio, che naſce ſopra Tubinga

Selua

i

-
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Selua de Suizzeri, Del Boristeme, chiamato hoggi

di dagli habitatori, il Dnieper, la cui origine non

ſeppe Herodoto naſcendo egli forſe 3o miglia ſopra

da Città di Moſcua, verſo Occidente, vicino lì Dnie

per villaggio di Moſconia. Di Tyra chiamato Ne

stro in Vngheria, che ſcaturiſce dal Montecarpa

to lungi da Caſſonia. Del fiume Volga paſſato da

me più di vna volta nella Moſcouia, il quale ſcor

rendo per detta Pronincia, º paſſando per la Tar

taria caſaneſe, et Aſtracaneſe,entra al fine per più

foci nel mare caſpio,chiamato da Tolomeo Rhu,e

da Tartari Edel; Del fiume Duna, il quale uenen

do di Moſconia,uà bagnando Polozco, & la Liuo

mia paſſando per Riga Città di detta Prouincia,er

poi entrando nel Mare Baltico. Etfinalmente del

fiume Tanai, che diuide l'Aſia dall'Europa. Si può

ſimilmente ragionare de'Monti Hiperborei, i qua

di non ſi trouano,6 della Sarmatia Europea detta

Tºolonia, la quale doppo l'hanere riceuuto la Fede

Chriſtiana, è stata dotata da Dio di molti doni: Es

anco di Chiouia gia Metropoli della Roſſia,doue di

cono, che l'Apoſtolo S. Andrea poſe i primi fonda

menti della nostra fede, poſſono dirſi molte coſe col

l'occaſione dell'Historia di Herodoto, le quali mo

ſtrano le ineptie de'Gentili,ch'egli ſcrine, 3 inſieme

fono inditi della qualità migliore denostri tempi,

e . Quinto Libro. ,

T Ratta l'Hiſtoria della Tracia, della Peonia,

& della Macedonia, Prouincie occupate da

Mega



- : DE GLI HIsToRICI

Megabizo de Perſiani, e della ſeditione di Ionia

penſata infelicemente da Aristagora Mileſio con

trod Dario: Della ſcacciata de'Piſiſtratidi dalla

Città di Atene. Con occaſione poi di questa Hiſto

ria, º Libro tre coſe ſpecialmátedeono oſſeruarſi.

Prima che à tutti è ſtata data da Dio la legge di

natura, talmente che ſe bene Herodotofù Pagano,

& i Principi di queiempi foſſero lontani da ogni

ſentiero di giuſtitia,ad ogni modo diſſero fecero, ci

patirono quelle coſe, nelle quali ſi moitraua, che
Pſ7. Dio è ſeruatore de'cori, é punitore di ciaſcuno ſecon
1. Para- - - - - - e si

lip.28. do la capacità loro. Sia per eſempio Siſamne, il

Ierem. 5, quale ſcorticato per commandamento del Re,per

& 17, che egli eſſendo del Magiſtrato riceueuade'doni, la

pelle di cui fà diſteſa ſu'l Tribunale, accioche riguar

dandola Otane ſuo figliuolo, che ſuccedette al Pa

dre nel medeſimo offitio, giudicaſſe rettamente ſi co

me l'haueuaauertito il medeſimo Re. Ecco anco

coll'eſempio di Ariſtagora Mileſio, e di Hiſtico,

che furono poſti in Croce, le pene deſeditioſi ſi ſcuo

prono,e le nature de'Ioni,de'Curi,go de'Cipriotti

puniti,e ciaſcunoauertito,come dice la S. ſcrit

tura, à temere Dio, e'l Re,nè ſi meſcoli co'ſedi

Prou. 24. tioſi, percioche ſubito arriua la loro perditione,

& ruina. Ecco anco la riprenſione e vituperio del

la Tirannide nell'Hiſtoria di Soſidecorintio, o in

quella di Cipſelo, º di Periandro, Ecco finalmente

il castigo della luſſuria non mai tralaſciato da Dio,

& eſercitato ſopra gli ſteſſi.Ambaſciatori di Per

ſiasi quali mandati ad Aminta Rè di Macedonia,

: -, eſsendo
-
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eſſendo ſtati arditi di por le mani nel ſenno dete

- Donne, e delle Vergini di Macedonia furono tutti

fatti morire da Aleſſandro figliuolo del Re, che fà

terzo.Auolo di Aleſſandro Magno per mano di al

cuni giouani, i quali egli haucha veſtito da donne,

o collocatigli fra loro.

- Il ſecondo ammaeſtramento ſono le ſentenze gra

tiſſime, le quali poſſono molto bene imparare colo

ºro, che hanno il gouerno delle Republiche nelle

mani. - è a - i

rº. Nel terzo luogo habbiamo per documento, che

Jè Herodoto ſi paragona con Nicolò Machiavello,

i Chriſtiani douerāno arroſirſi,poiche ſi leggono in

detto Machiauello Auttore di nome Chriſtianò

maggiori impietà aſſai, che in Herodoto, che fù ge

tile e tanto tempo innanzi la venuta di Chriſto,

. Ma ritornando alle ſentenze, queſte che ſeguº.

mo, ſono le più" fa prima. Le coſe di

Pio,ouero quelle che appartengono al ſuo cul

to deuono riputarſi da noi di maggioreimpera

tanza,che quelle degli huomini, il che più ae

pertamente,º meglio diſſe S. Pietro con queſte pa

role. Biſognavbidire più à Dio, che àgli huo

mini. La ſeconda. Niſſuno può mai fuggire il ca

ſtigo delle ſue ſceleratezze, percioche ſempre

la pena ſegue il malfattore. La terza. La mag

giºre, 8 più honoreuole ricchezza è"i

prudente, è di buona mente. La quarta. Di

piacegrandemente a Dio il peccato, è il deſi

derarlo la quinta. Migliore è la pºſterità del
º -

gº -

huomo,
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l'huomo,il quale mantiene la fede. Il che fù det

to à Glauco spartano, che negaua vn depoſito di

i danari, il quale era ſtato fatto in manſua. . .

- - - . . . . . i- i - a

! - . Seſto Libro. i

-

-

O Ltre l'eſſere ricchiſſimo di molte, 6 pretio

ſe ſentenze, racconta l'infelice ſeditionedel

la Ionia,la ruina di Mileto, º il ſupplicio dato ad

Hiſteo capo principale di detta ſeditione. -

Tratta ancora l'origine di alcune famiglie prin

cipali,dalle quali Miltiade, ei Rè de'Laconi,diſceſi

da Hercole,et gli Alcmeonidi, della quale famiglia

Cliſtene Attico, Pericle Oratore, º Alcibiade

nacquero. Racconta la battaglia fatta a Marato

me, doue fù chiaro il valore di Miltiade Capitano

Atenieſe,per la prudenza,6 ardire del quale ſi ſu

però da gli Atenieſi vn'eſercito grandiſſimo del

Terſiani. Et Tucidide ſcriue, che queſta guerra ſe

guì ventianni doppo, che fù ſcacciato Hippia, fi

gliuolo di Piſiſtrato, particolare cagione di eſſa,

diece anni auanti l'impreſa di Xerſe, e'l fatto d'ar.

mi fattº d Salamina. -

Settimo Libro.

C ontiene il memorabile paſſaggio di Xerſe Rè

– di Perſia nella Grecia. La deliberatione nel

Conſiglio Reale dei Perſiani preſa ſopra il muoue

re guerra contrai Greci. Et in quel Conſiglio furo
- - - - - - 230



PARTE SECONDA. 55

ti

ſi

04

vio dette molte coſe pertinenti alla prudente manie

radelle conſulte: percioche di Artabano,di Dema

rato, 23 di altri vi ſi leggono riſpoſte conſideratiſ

ſime. Artabano certamente, il quale fà figliuolo

di Hiftaſpe, zio di Xerſe mentre che diſſuadeua

quell'impreſa è Xerſe (percioche d Mardonio, il

quale haueua detto il ſuo parere, niſſuno oſaua di

contradire)in tale maniera modeſtiſſimamente,º

attiſſimamète ragionò Non può farſi è Rè,quan

do i pareri fraſe contrari né ſi propagano, che

alcuno elegga il migliore: ma che ſolo ſi vſi di

" oſto in campo. All'incºtro, quan

lo pareri diſcordi"può l'huomo

appigliarſi advno di loro: ſi come non diſcer

niamo il puro oro per ſe ſteſſo: ma all'hora fi

nalmente,quando l'habbiamo frecato cò vn'al

tro. Artabano parimente en'altra uolta così diſſe.

Giudico io queſtedue coſe di pari momento, il

giudicare bene, 8 l'accoſtarſià chiunquepro

ponevnbuon parere. Ragionò anco molto a pro

poſito, quando egli hauendo compaſſione (come può.

crederſi)di Xerſe diſſe, che coloro, che per al-,

rro ſono buoni, ſono ſouuertiti da quei col

loquij, i quali hanno con huomini ſcelerati:

ſi come (diſſe) al mare, il quale è agli huomini,

ioueuoliſſimo, i venti, i quali contra eſſo ſof

ano,non permettono chevſi della ſua natura.

Furono anco eccellenti quei detti del medeſimo.Ar

tabano. Niuno(diſ) dee porſi in coſe pericolo

ſe, nè neceſſarie, confidatoſi della propria ſa

pientia, è forze; concioſiacoſa che Dio invin

tolo momento può ſuuertire qualſivogliagra-:

- -- - de
- -

-
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ite potenza; perciocheuon permette,che altro.

ſappia più di lui ſteſſo: & l'affrettarſi improui-,

damente, 8 ciecamente rieſce infelice, come

che pe'l cótrario la tardanza, la quale reprime

iempiti errati, apporta grandi vtilità, le quali,

benche ſubito non ſi veggano, ſi trouario però

al ſuo tempo prefiſſo. A ſomiglianti riſpoſte pru

denti poſſono appartenere quelle le quali più di una

uolta accortamente diede è xerſe, il qualenelodi

mandata. Vuoi tuò Rè,ch'ioti ragioni coſeue

reò dilettevoli a cui il Re ſignificando di deſide

rire più toſto l'edire le uere, non però poſcia legu

ſià. La onde Demarato, il quale n'haueua bauuto

ſperienza ſoggiunſe. Già da principio. Sapeuo è

Re,cheyſandoioteco della verità, non ti ragio

merei coſe gioconde, i ... i

Qr oltre cio tanto in questo, quanto nel ſeguente

quel grandiſſimo apparecchio di Xerſe contra la

Grecia,ilquale riuſcì finalmente in niente; & lafu

ga di lui in Perſia;et la vittoria di Leonida c5 trecà

to Lacedemoni i quali & tagliarono in pezzi ven

timila Perſiani, e fortiſſimamente morirono per

la Patria, porgono grande occaſione per conoſcere

la ſcambieuolezza, a mutabilità di tutte le coſe:

quando queſte coſe ſi conferiſcano non ſolo enguin

io ceditio Tribuno deſoldati ilguale con ſoli quat

trocento ſoldati veciſe in Sicilia tutto l'eſercito

de Cartagineſi, Et coitremila Suizzeri, i quali

preſſo Baſilea hauendo amazzato ventimila delle

Città armoniche parimente furono inſieme con lo

ro,reciſisma etiancia vn Gionata, col ſua armi
- i.” ge, o
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gero i quali disfecero i nemici: & co i pochi mila

Catolici del Conte di Monforte contra gli Albigeſi

Heretici:& con Gotifredo, º con due mila ſuoi ſol

dati, i quali nella guerra di Soria vinſero più di cen

tomila Saracini. - : - -

. E anco degniſſimo di eſſere notato e il pianto

di Xerſe quando pianſe mirandoſi grande eſercito,

il quale tutto innanti lo ſpatio di cento anni mor

rebbe:º la ſauia riſpoſta di Artabano il quale diſ

ſe, che in queſto coſi breue corſo di Vita auen

gono agli huomini aſſaiſime coſe, per le quali

diſiderano più la morte, che la vita. Si come anco

diſte. Se ciaſcuno deglihuomini poneſſe all'al

truiviſta le ſue miſerie per cambiarle covicini,

allhora ciaſcuno riguardando le miſerie devi

cini,volentieri di nuouo riporterebbono ſecoa

caſa cioche haueſſero portato per farne per
1 mllta, - - - - - - -- - - - -- - - -

; Può poi dalla lettura di queſto libro vederſi &

la Grecia,º l'Iſole del mare Mediterraneo,le qua

li ſono verſo l'Oriente, é la Tracia, per la quale

fù condotto l'eſercito de Perſiani, e grande parte

dell'Aſia. Nelle quali Prouincie,e Iſole quan

dei Lettore ſarà giunto all'Hiſtorie di quelle, che

giafuronograndiſſime Città & Republiche, potrà

conoſcerſi, º moſtrarſi qualmente di tutte è già

rnpezzº che è ſimutò è cadde affetto lo ſtato.
º

-

: . . . .

i

« -

-

--

- - , sº . .

-

a



º DE GLI HISTORICI

ottauoLibro.

PIA l'eſito di quellesº quali ſi comincia

rono à raccontare nel ſettimo: ha la vitto

via Nauale de'Greei preſso Salamina contra l'arma

ta de Perſiani: ha la moderatione, e la concordia

degli animi degli Atenieſi, i quali ſedettero alli

Vedi Ili- particolari loro intereſſi, 6 ragioni,cº tagliarone

bro di nell'iſteſſo principio le radici nella ſeditione. Ha gli

Tucidide eſempi di due valororiſſimi capitani di guerra Te

dºnera miſtocle, Ariſtide:la ſolertia,& ſapienza di Te

" miſtocle:la bontà, l'amore verſo la patria, la giu

"“ ſtitia di Ariſtide: bà la progenie dei Rèdi Mace

donia dedotta da Temeno abnepote di Hercole.

Nono Libro.

“ L nono Libro contiene le vittorie de'Greci à

- Platea, Mycalepromontorio dell'Aſia con

tra Mardonio,º gli altri Perſiani,º anco contra

quei Greci, i quali da Greci ſi erano ribellati, ſotto

ponendoſi a barbari. si ſcorgono poi di Herodoto

in queſto Librovna accurata diligenza, º ſtudio

di dichiarare la verità Hiſtorica: & parimente ei

riluce vno eſempio della Diuina giuſtitia ſi in una

ſi grande ſtrage,laquale auuenne à Perſiani;ſi an

co contra i maluagi fatti di alcuni ſciagurati, i quali

ſeguirono l'appetito,o alla libidine ſeruirono. In

Licida,il quale da Demoſtenerossº; egli

- - - - 6 Ce
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fece della corona, è nominato Cyrſilo,il quale cerca

ua di perſuadere le conditioni della ſeruitù offerte

da Mardonio Capitano di Xerſe: percioche Licida

fù per queſto lapidato dagli Atenieſi: ſi come per

la medeſima cagione le donne Atenieſi lapidarono

la moglie di Licida, ei figliuoli loro. In Xerſe,il qua

le abuſaua di ſua nipote, º della moglie di ſuofra

tello, mentre è commetteua ſceleraggini, è porgeua

occaſione diamazzamenti anco del fratello. In Ar

taytahuom ſacrilego, il quale Xantippo Capita

no dell'armata degli Atenieſi doppo l'hauer eſpu

gnato Seſto fece impiccare. Ma ſi come la pena in

cotesti,coſi il premio della lode,go della virtù degli

Atenieſi, 6 di Pauſania Capitano de'Lacedemoni

ſi recitano. Degli Atenieſi, quando oltre l'altre co

ſe, mentre i Tegeati ſi sforzauano di ottener vno

dei due corni dell'eſercito, riſpoſero modeſtiſſima

mente à i Lacedemoni con tali parole. Noi in qual

ſi voglia luoco ſaremo poſti, non riſparmieremo fat

to veruno, quale conuiene ad huomini buoni, e va

loroſi di Pauſania poi non ſolo la fortezza, º la

deſtrezza in guerra, ma anco l'honeſtà, poi che

conſeguito ch'egli hebbe la Vittoria a Platea ſi

attenne dalla donna di Cò, ch'era fatta prigiona: nè

incrudeli còtra i Cadaueri degli huomini ucciſi, ma

riſpoſe, che gli baſtaua di piacere a ſuoi Lacedemo

mi facendo, ci dicendo coſe giuste,
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TvCIDIDE, capo vi

;S N.Tucidide, il quale doppò Herodoto

ſ ſcriſſe l'Hiſtoria dalla fuga, che Xer

& ſe fece della Grecia inſino al fine della

º e º guerra del Peloponneſſo, ciò è Morea,

per lo ſpatio di ſettanta anni, cinque coſe conuiene

ch'io faccia con non piccolo giouamento de'Lettori,

ſi come ſpero. La prima ſe quanto più breuemen

te ſi potrà io ponga innanti gli occhi talmente l'or

dine, ci teſtura de quell'Hiſtoria, che inſieme ſi mo

stri,quale vtilità poſſa in alcuni luochi coglierſi per

inſinuarne la pietà Christiana. La ſeconda, ſe io

aggiungerò ſommariamente ciò che di lui ſentirono

huomini dotti. La terza ſe da me ſarà poſto l'iſteſ

ſogiudicio, il quale ne ſcriſſe Dioniſio Alicarnaſſeo

percioche queſti mentre pondera l'Hiſtoria di Tuci

dide,tocca ſauiamente la forma di vn vero Hiſtori

co,ci ſerue in più luochi di interprete, talmente che

malageuolmente ſenza lui può intenderſi Tucidide.

La Quarta, ſe io ſoggiungerò quali ſieno anchora

boggidì in eſſere gli Interpreti,ci i quali habbiano

ſcritto Scolie,ò fatto annotationi ſopra Tucidide,º

quale Stampa,ò traduttione ſia migliore. La Quin

taſe finalmente ſecondo Dioniſio paragonerò Hero

doto con Tucidide.

Le -
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Le coſe contenute negli otto libridiTu

cidide della guerra del Pelopon

neſſo, è Morea.

PRima dee ſaperſi, che Tucidide quantunque ne

i gli otto Libri, i quali ci laſciò della guerra

del Peloponneſſo ſcriſſe la guerra ciuile, la quale

fra ſe steſſe fecero le città della Grecia, poi che dop

pole Vittorie hauute contra i Perſiani erano cre

ſciute in ricchezze,cº potere, ci poi che gli animi

loro inalzati dal ſucceſſo delle coſe auuenute erano

ſcaduti colla detta guerra Ciuile, nondimeno v'inſe

rì aſſaiſſime coſe, le quali appartengono all'uniuer

ſale Hiſtoria della Grecia, e algouerno, e acci

dente di tutti le Republiche,
- -

Apporta dunque nel primo Libro le occaſioni,

ei le cagioni della guerra del Peloponneſionate

dalla confederatione decorcyrei,ò di quei di corfù,

& degli Atenieſi contra quei di Corinto: & dall' -

aſſedio di Poſidea: & dall'eſcluſione dei Megareſi

fuori del porto della Terra.Attica. Dapoiſomma

riamente racconta l'Hiſtoria di cinquanta anni, i

quali ſcorſero doppo'lfine della guerra di Xerſeſcrit

ta accuratamente da Herodoto, inſino al principio

idella guerra del Peloponneſo. Aggiunge la deſcrit

tione della antica Grecia inſino da tempi degli Ar

gonauti,º della guerra Troiana: La legatione de

Lacedemoni, i quali ſotto pretesto di Religione in

timarono la guerra è gli Atenieſi. Certe altre coſe

e. H 2 ſegna
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ſegnalate, ſi come anco la morte di due chiariſſimi

perſonaggi Pauſania, 6 Temiſtocle. Alquante

Orationi illuſtri. Le Deliberationi della guerra.

Il ſecondo Libro contiene le coſe di queſta guer

ra paſſate nello ſpatio di tre anni, la guerra, lafa

me la peſte, dalle quali quepepoli (percioche Dio

ſempre vegghia)furono giuſtiſſimaméte trauaglia

ti. La deſcrittione della Città di Atene, la quale

ſendo ſtato moſtrato ch'era Academia, e ſtudio di

tutta la Grecia da Pericle in quella Orationefune

bre,la quale Platone nel Menone Illufirò,noi para

gonandola coi ſtudi, e Academie Chriſtiane poſia

mo moſtrare, quanto di gran lunga ella cedeua alle

moſtre: & maſſime di quelle christiane delle quali

trattammo nel primo Libro della noſtra ſcelta Bi

blioteca nei primi capi. Aggiunge anco Tucidi

de nell'ifteſſo luoco la prima origine della Città di

«Atene raccolta da Teſeo fuori delle campagne, ci

la potenza & l'entrate,ò rendite di ciaſcuno anno,

ei ſiti della Città, º di tutti i porti, i preſidi, gli

aiuti, e tutto ciò che nel principio di quella guerra

auuenne. L'eſortatione di Archidamo alla cura,

e vigilanza. L'Auttorità di Pericle coll'eloquen

za. la deſtrezza in gouernare la Republica. I Prodi

gi, i quali precedettero la peste. L'impeto,º vehe

menza di quell'atroce peſte,ei sforzi, ci rimedi de

gli Atenieſi contra lei. Però queſta narratione di

Tucidide ſe ſarà paragonata con quella, ch'eſatta

mente, e ſchiettamente fà ſcritta da Carlo Biſca

pè Veſcouo di Npuaraſopra la vita, di coſeier
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lo Borromeo Cardinale del titolo di Santa Treſiede

e Arciueſcouo di Milano, nel Libro quarto, vedraſſi

quanto e diſtante l'Hiſtoria de gentili dalla Chri

ſtiana, a quanto i geſti deperſonaggi amici di Dio

ſuperino di gran lunga quei che doppò nei gentili ſi

Celebrano,ò ſi admirano:di che è cagione il non ma

neggiarſi da tutti, ſi come ſarebbe ſpediente quei

ſcrittori Chriſtiani. Oranco nell'iſteſia Hiſtoria di

carlo Biſcapè Veſcouoſi vede il modo più certo,er

pieno di frutto per iſcacciare la peſte. Ma Tucidide

doppè hauere deſcritto quella peste tratta di For

mione Capitano degli Atenieſi, huomualoroſo,pru

• dente, º dotato di virtù, º narragiuntamente la

vittoria Nauale,ch'egli hebbe, º ſcrime dei Rè di

Tracia, º de'Macedoni,cº parimente alcune coſe

dei Geti, & de Peoni, i quali ſono lungo il fiume

· Iſtro cio è Damubio:nè pretermette ciò che ſeguì nel

l'aſſedio, fame, reſa di Poſidea, º nell'aſſedio de

Tlateeſi. -

Il terzo Libro comprende la narratione della

guerra del Peloponneſo del ſeguente triennio: & la

ribellione di quei di Metellino,ò de'Lesbii dagli A

tenieſi d Lacedemoni:cº di nuouo la loro riduttio

me nelle mani degli Atenieſi, e caſtigo: Del quale

veggonſi le deliberationi, o le Orationi da una, º

da altra parte contrarie, º queſte molto Illustri;ſi

come anco tutta quella narratione è accurata. L'e

ſpugnatione della Città di Platea, º l'eſſerſi ſpiana

ta,& quiuile Orationi parimente Illuſtri. Le coſe

fatte da Demoſtene Capitano la deduttione della co.

H 3 lonia
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lonia Laconica in Eraclia Trachinia. La eſpiatio

ne dell'Iſola di Deloſe però quella profana eſpiatio

me merita tal nome. Legnerre degli Atenieſi con

gli E TO LI, & con gli Ambracij. I prodigi, i

Terremoti, le inondationi,& l'r'ſcita di vna fiam

ma, ei mole ardente fuori di Mongibello. la mentio

ne di Eſiodo Pöeta vcciſo nel tempio di Gioue Ne

mco apreſſo i Locreſi Ozolli:& dello steſſo Heſiodo

gittato nel Mare:il cui cadaucro ſi dice che da Del

fini fù poſcia riportato a caſa; & che gli veciſori,

i quali ſi erano imbarcati fuggendo perirono con

naufragio. -

guanto poi alla Ribellione de'Lesbii molte coſe »

potrebbono qui toccarſi,onde facilmente ſi moſtre

rebbe, che l'humane confederationi le quali ſolamen

teſi appoggiano è gli bumani conſigli ſono deboliſſi

me, o che i conſigli ſono legati con vn ſottiliſſimo

filo, quando riguardano ſolamente i propri,e i pri

uati commodi: & che indarno ſi fabrica, doue Dio

non ſia l'architetto, º che ſe alcuno dipendera dal

Poler di Dio, e non degli huomini, egli in luoco

certo ſtabilirà le coſe ſue. Che i gentili laſciato

haueuano in iſcritto tale auertimento a poſteri. Et

che fra loro fu Iſocrate, il quale diſſe quella ſenten

za d'Oro. O T TI M.A, ET F E RM ISS 1

M A c o N.FED E RAT 1 o N E E IL

F.A R. B E NIE, P E Rc Io c H E c o N.

cosTo Ro Iddio fa lega.

Le coſe anco del quinto anno, le quali furono

diſputate circa il rigore della legge, o circa l'equi
- - tà- -
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º

tà ò da Cleone,il quale quanto alla punitione de Les

bijnon ne voleua rimettere punto: è da Diodoro, il

quale diceua, che il rigore doueua coll'equità miti

garſi:& che la celerità,º l'ira erano del tutto con

trari al buono conſiglio ſono molto gioueuole lettu

ra; maſſimeſe ad on medeſimo tempo ſi leggerà ciò

che Demostene ſeguendo il parere di Cleone ſcriſſe

nell'Oratione contra Timocrate.

Nel quarto libro ſi leggono gli atti del terzo

triennio della guerra di Poloponneſo. Si che pri

ma ſeguì la rebellione di Meſſina Città della Sici

lia dagli Atenieſi è quei di Siracuſa. La ſcorre

ria di Agide Rè di Sparta nell'Attica. L'eſpugna

tione di Pilo città della Meſſenia nel Peloponneſ

fo,ſendo capitano Demoſtene, il quale anco la for

tificò. Ma ſpetialmente nel ſettimo anno fà mira

bile ſcambieuolezza, º cangiamento, º fine del

l'aſſedio di Pilo: poſcia l'Oratione degli Amba

ſciatori Laconici, i quali al nemico vincitore di

mandauanopace: & in detta Oratione ſi veggono

molti conſigli buoni ſopra l'inſtabilità del Mondo,

ſopra la modeſtia, la quale ritenere ſi dee nelle co

ſe proſpere ſopra la clemenza, di moderationenet

la Vittoria. Narraſi poi la vittoria di Niciaſo

pra i Corinti. L'eſito della ſeditione di Corfù, la

quale fuſedata coll'eſſerne ſtati tagliati in pezzi i

principali, i più nobili da una fiera crudeltà della

plebe. La morte di Artaſerſe Longimano Rè di

TPerſia.

Già dell'ottauo anno ſi recitano l'Eccliſi del So
H 4 le:



, DE GLI HISTORICI

le: il Terremoto: il Bando de Lesbi: L'occupa

tione dell'Iſola Citera, º di Nicea Caſtello. In que

ſto medeſimo anno,gº libro ſi legge l'oratione da

Hermocrate fatta efficacemente, colla quale conci

liò inſieme le Città della Sicilia, ch'erano fra lo

ro diſcordi, hauendo propoſta l'obliuione di tutte

Amneſia. l'ingiurie. Si leggono anco le coſe di Braſida Capi

tano de Laconi,6 huom buono, º atto ad ogni ca

ſa, ornato di grandi uirtù; il quale con piccolo eſº

ſercito andando per la Teſſaglia,º per la Tracia,

& facendo profeſſione di eſſere l'Auttore della li

bertà della Grecia oppreſſa dagli Atenieſi, preſe

molte Città di loro. Oltre ciò l'aſſedio, º la recu

peratione, la quale i Beoti fecero di Delio, º del

fatto d'armi, nel quale vinti i ſoldati.Atenieſi, -

fra queſti, etiandio Socrate, 3 Alcibiade fuggi

7'040a s

Dapoi nel nono anno la tregua ſeguita, º certi

luochi della Tracia,le quali da Braſida furono ri

dotte in ſuo potere. ,

Nel quinto Libro ſi narrano de ſeguenti ſette an

mi ciò è inſino al decimo ſettimo della guerra del Pe

loponneſſo i ſucceſſi delle coſe ſeguite inſino a prin

cipi della guerra di Sicilia.la morte data è Cleone,

& à Braſida vicino ad Anfipoli. La pace di cin

quanta anni fra gli Atenieſi,e i Lacedemoni, con

tra la voluntà de confederati. La quale pace però

non durò pur ſette anni intieri. Varie leghe dall' -

vna,go dall'altra parte, mentre ciaſcuna con nuoue

confederationiſi fortificarono. La chiarezza, º

fama,



PARTE second A sr

fama,la quale di Alcibiade cominciaua. Et in ogni

narratione di queſte coſe veggonſi ſentenze di oro.

Nel ſeſto libro, è la deſcrittione della Sicilia, la

quale poſcia da Ptolomeo, da Strabone, e da Gio

miano Pontano al fine del ſesto Libro della guerra

del Regno di Napoli ci è poſta innanti. Sono pa

rimente in detto Libro le uarie deliberationi circa

il muouere guerra contra i Siciliani, diſſuadendola

2Nicia: & Alcibiade all'incontro perſuadendolo,

gi, eſſendone temerario incitatore. L'armata da

Atene mädata in Sicilia. L'Eſercito degli Atenie

ſi inſino al numero di quaranta mila in Sicilia non

ſolo ſconfitto, ma tagliato a pezzi;& l'ifteſſa Città

di Atene preſa da Lacedemoni il decimo anno, dopº

pò che gli Atenieſi moſſo haneuano guerra alla Si

cilia. La quale Iſola poi quaſi tutta venne bor in

mano de'Cartagineſi,hor de'Tiranni, finche doppo

dugento anni i Cartagineſi furono di quell'Iſola di-.

Jcacciati da Romani. Et Dioniſio veramente, il

qualefà figliuolo di Hermocrate ſotto preteſto di di

fendere la Sicilia, cominciò in Siracuſa la tirannide

in quell'anno, nel quale in Sicilia ſeguì l'accordo co

i Cartagineſi; & Atene hauendo perduto l'Impe

rio,º la libertà fu occupata da Liſandro: & eſſen

do state ſouuertite le mura al ſuono de fiauti, 6

bruciate le naui cominciarono a ſeruire à i trenta

Tiranni. Nel reſtante le diece Orationi, che ſono

in queſto Libro, º le quali ſpecialmète appartengo

no alle deliberationi,ò conſulte di Principi,co di Re

publiche; & fra queſte, quella che ſcritte Tucidide

eſſere
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eſſere ſtata recitata da Atenagora, in cui conferiſce

ci paragona lo ſtato popolare con quello de pochi,

ciò è la Democratia, coll'oligarchia meritano di eſ .

ſere lette. Ma le virtù de'celebri capitani, quali

anco riconobbe Aristotele in Nicia; & quali furo

noin Alcibiade, ma le quali furono meſcolate con

vitij,poiche fù fiaccola, onde ſi acceſe la guerra in

Sicilia:& dagli Atenieſi ſi voltò a Lacedemoni,

ci da queſti di nuouo à gli Atenieſi; & laſciati an

co costoro, viſte priuato nell'Helleſponto: qualipa

rimente in Hermocrate Capitano Siracuſano potero

no vederſi, poſſono eſſere à chiunque maneggia le co

ſe publiche di grande inſtruttione. Anzi & nella

morte di Nicia, il quale trouandoſi nella guerra di

Sicilia,la quale egli haueua con ogni sforzo diſſua

duta,perdette l'eſercito,é preſo da Sicilianifà ta

gliato in pezzi: & nella morte di Alcibiade, è cui

finalmente per commandamento di farnabaſo Capi

tano de'Perſiani fu bruciata la caſa, º il guale mi-.

ſeramente fu vcciſo,coſi anco in Hipparco figliuolo

di Piſiſtrato il quale Hipparco per le ſceleraggini,

e per la libidine, º per l'ingiuria, laquale fece ad

Hermodio,fu amazzato; & in Hippia fratelſuo, il

quale fu ſcacciato, ſi vede manifestamente, che a cia

ſcuno è somminiſtrata materia, onde con dolerſi

de'propri misfatti, e con frutti degni di peniten

za premenga l'ira di Dio.

Il ſettimo libro comprende l'eſpugnatione di Mi

caleſio Città mediterranea della Beotia, doue fu vſa

ta vna ſpauentoſa Crudeltà, in modo che anco nelle

ſcuole

t
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ciofiacoſa che (come in quel luoco diſſe l'è

ſcuole i fanciulli, de quali in quella città il numero

era grande paſſarono pe'l filo delle ſpade : Percio

che il capitano degli Atenieſi conduſse là i ſoldati

mercenari di Tracia; & coſi ſubito la Città op

preſa ſi disfece. Ormentre tali crudeltà ſi com

metteuano,grandi ruine ſopraſtanano, le quali ano

auuennero dgli Atenieſi. Comprende anco il dci

to Libro la narratione della guerra di Sicilia, e'l

danno riceuuto nella Sicilia, di che ſi è ragionato

di ſopra. - º

Nell'ottanto libro riluce la magnanimità degli

Atenieſi, mentre dalla rotta riceuuta nella sicilia

erano molto al baſſo. Percioche ciaſcuno ſi diede

advbidire prontamente à Magiſtrati,º alle leggi:

di rifare i danni:à reprimere le cupidità: è rinauare

l'eſercito, é l'armata, è riuocare gli huomini alla

temperanza, º frugalità: è creare con maggiore

auttorità il Magistrato depiù vecchi: è dirizzare

& reggere la Republica, la quale in fammi pericoli

era constituita; 6 d portarſi in modo, che non ſolo

le parole, ma i fatti corriſpondeſſero alle leggi:con

- i Tte

cidide)ogni ragionamento, da cui ſieno lontani

gli effetti, non è altro che vanità, 8 vacuità.

Si aggiunge poi alla relatione di queste coſe il car

giamento degli animi degli huomini,poi che altro

uefà inteſa la rottta riceuuta dagli Atenieſi. La

onde i ſubditi, e molti dei loro confederati, r

Tiſaferne Satrapa,et Signore della Frigia & dell'

Ionia, ſi comeanco Farnabaſo Satrapa dell'Helle

- - ſponto
e
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ſponto ſi accoſtarono di Lacedemoni : & l'iſteſo

ſAlcibiade traghettando da Lacedemonia nell'Aſia

pinſe à Ribellione le città confederate con gli Ate

nieſi, fra le quali era parimente Mileto. Il quale. Al

cibiade non molto dapoi laſciati i Lacedemoni, i

quali gli haueuano machinato la morte uenendo a

Tiſaferne,lo diuertì da Lacedemonij, 29 lo ricon

giunſe cogli Atenieſi, eſortò gli amici ſuoi i qua

li erano in Atene, che toltone lo ſtato popolare foſſe

coſtituito lo ſtato de pochi, ciò è l'oligarchia: si che

ſeguì la mutatione dello ſtato popolare: ma parimº

te nel medeſimo anno fù lieuata l'Oligarchia doppo

che gli Atenieſi furono rotti vicino ad Eretria, cº

hebbero perduta l'Eubea; et Alcibiadefù perpubli

co decreto, richiamato. Poſcia poco tepo paſſò che

da Traſillo Capitano dell'armata degli Atenieſi,

il Capitano Laconico di Mindanell'Helleſpoto preſ

ſo ad Abido,et Seftofù rotto. Doppolaquale vitto

ria,doppo hauereet ricouerato Cyzico gli Atenie

ſi cominciarono ad eſſere in alquato migliore itato.

Giudicio di huomini dotti ſopr

Tucidide. Cap. VII.

º Rin Tucidide, il quale fà dall'Anti

chità ſtimato verace, moltiſſime co

º ſe ſono degne di buono Hiſtorico: la

ſ S & onde gli furono attribuite tre ſorti

di prudenza ciuile, Militare,cº Historica. Sopra

tutte l'altre coſe però ſi ſcorge in lui vna certa ap

.. - paren
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parenza di pietà, la quale haurebbe potuto dare

ſegno di Religione, ſe hauuto haueſſe vera, e in

tiera fede in Dio. Gioſeffo Giudeo lo nomina fra

tutti gli Historici Greci ſcrupuloſo. Demoſtene

tanto conto ne fece, e ſtimò di trarre tanto frutto

di lui, che otto volte lo copiò di ſua mano, ſi come

ſcriſſe Luciano. Cicerone lo loda come prudente

ſpiegatore delle coſe. Gli antichi in lui admirarono

la varietà delle figure: & però diſſero, che ciò che

appartiene alle ſentenze è belliſſimo, º degno di

ogni lode. Certo deſcriue egli molto attamente le

perſone, le occaſioni, i momenti delle coſe, i conſigli,

3li errori commeſſi,gli accidenti,ò caſi auenuti, cº

le cagioni: reſeca poi le coſe ſouerchie,acuto, conci

tato, 3 viuo,neruoſo pieno ſodo, ci ſauio: la onde

abondante frutto può coglierſi dalui tanto per la

compoſitione, i forma de'buoni coſtumi, quanto

pe'l gouerno della Republica. Lo ſtile è graue, ſu

blime, e il quale tende all'antico: quale ſcorgereſ

ſimo in Catone, ſe n'haueſimo l'Hiſtorie. Imitò

(diſſe Marcellino nella vita di Tucidide) l'Encono

imia,cioè la diſpoſitione di Homero;et la grauità,et

altezza di Pindaro:ragionò poi à poſta oſcuramen

te, accioche tutti non correſſero a leggerlo, di facil

mente inteſo non foſſe hauuto in minore ſtima. Ag

giunge Antillo, ſi come Marcellino riferiſce, che

anco imitò alquanto Gorgia Leontino in quello,che

le parole quaſi miſurate corriſpondano alle parole,

& nella comparatione de'contrari, il che in quel

l'età era grandemente approuato da Greci. Segu
CtiaWi
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etiandio Prodico ceo nella scelta delleparole:ma

ſopra gli altri Homero,º nella scelta delle parº-.

le, nell'eſquiſita compoſitione loro, º nella for

za dell'elecutione, º nella bellezza, º velocità

di dire. oreſſendo durata la guerra del Pelopon

neſi, ventiſette anni, non ne ſcriſſe l'Historia di
più di ventiuno endoprenenutº dalla morte. Però

il ſucceſſo degli altri ſei anni fà ſuppº da Teo

pompo, e da Xenofonte in quelle che eſſi nomina

ſono Helleniche, cioè narrationi delle cºſº Greche

iMa dicono alcuni (ſoggiunge Marcellinº ) che

lottauo Libro di Tucidide è ſuppºmondi

meno (ſerine) da perſone perite iſtima che ſia

di Tucidide,ma non ancomoltopolito,maſo

lamente comelaprima bozza, S& rozzo,il qua

le ſommariamentº comprende molte coſe, le

quali ſi poteuano & pºlirſi & più copioſamen
iſpiegarſi: & però (dice) ci moulº à dire,

che queſto Libro foſſe ſcritto da Tucidide, il

quale era già infermo: & che queſta foſſe la cas
gione, per la quale più languidanº& più

irentemente ſi ſcritteſſe: perciocheº il

corpo non è ſano,l'animoparimente allenta al

i" ſue forze,ò vigore: concioſiacoſache

fra l'animo, el corpo è incerto coſentimentº,

& congiuntione di natura. Fin qui Martellino.

º or Tucidide come prudente, ma a ſe ſteſſo conſa

pegole del tempo incerto, nel quale ſcriuciº la ſua

Hiſtoria quantunque per iſtadi, verni, olimpia

di eſpoſe le coſe degli Atenieſi,et de Lacedemoniſ,

noi propoſe però mai il numero di olimpiade certº,

nè ſignificò, quale olimpiade corretta inque tempi,
- oltre.
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oltre che Dioniſio Alicarnaſſeo oſſeruò molte

coſe in Tucidide & fra l'altre vna poetica libertà

nella scelta delle parole, nella compoſitionevera

mente alquanto & aſpra, horrida; & molte co .

ſe non coherenti, quali da quella antica età ſi vſur

pauano: la ondegli antichi diſſero, che egli ſcritto

baueua coſe graui & piene di maeſtà, ma non dol.

ci: Xenofonte poi fece il contrario poich'eſſo ſcriſ.

ſe coſe più gioconde, che graui. Ma Marcellino con

tra Dioniſio ſcriuendo in queſta materia, coſì dice.

Sebene, che alcuni in Tucidide riprendono la

cºmpoſitione delle parole, come ſe non poſſa
vſarevno ſtile piano, & ciuile : non sà forſe

Diºniſio che queſto è più toſto di vna certa ſin
golare facoltà, S di vn'habito perfetiſſimo.

Qr colui, il quale vorrà più rettamente giudicare

dell'Hiſtoria di Tucidide, legga ilgiudicio, che ne

Iſcriſſe Dioniſio Alicarnaſſeo, ilquale giudicio nel

mºdo che ſegue,fù dalla Greca,nella Latinalingua

tradotto. - -

Tucidide(dice Dioniſio) nè tolerò che l'Hi

foria foſſe fiacca, 8 ſi fermaſſe invnlnoco, ſi

come Hellanico fece; nè all'eſempio di Hero

“lorº ſtimò douerſi raccoglierſi da ciaſcuno pae
ſei fatti de'Greci, & de Barbari. percioche di

ſpregiò quella maniera di Helianico, come

bietta, 8 humile, & la quale non apportaua

f"veruno. Nonapprouaua poi quel
la di Herodoto," che la ſtima trop

Pºampla,& diffuſa, ſi che il penſierohumano

ºPºteua perfettemente comprenderla tut

º Abbraciando adunque eglisolani"
- Ola
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ſola guerra, la quale paſsò fra gli Atenieſe, 8 i

Peloponneſſi collocò il ſuo ſtudio, 8 induſtria

in diſporlo,ſendo che di corpo, 8 di animo era

ſano. Et eſſendo giunto colla vita al fine di quel

laguerra ſcriſſe non le coſe, lequali andauano

er la bocca degli huomini; ma quelle, nelle

èuali ſi era trouato prefente,8 ch'eſſo medeſi

moprouatohauena. Ciò che poipercagione

del ſuobando non puotè conoſcere nel ſudetto

modo, le preſe da coloro i quali ottimamente

conoſciute le haueuano. Et ſuperò egli in due

coſe gli anteceſſori ſuoi Hiſtorici, nell'Vna,per

cioche eleſſevn ſoggetto, nè ſemplice affatto,

quaſi formato di vn ſolo membro; nè molto me

i"& diuiſo in parecchi, e ſproportionati

capi; nell'altra, ch'egli non inſerì ne'ſuoi ſcritti

coſa veruna fauoloſa; nè piegò in quella parte,

che ingannaſſe, è come circonueniſſe la molti

tudine. In che tutti i paſſati Hiſtorici errato ha

ueuano: i quali fecero memoria di non ſo che

ſtreghe, le quali nelle felue, & nei boſchivſci

ulano di Terra:& delle Naide, che in Terra, 8

nell'Acqua parimente viuendo crano uenute

dall'inferno,8 notauano nel Mare,mezzo fie

re, & che haueuano commercio carnale con

gli huomini, come ſe foſſero vina progenie me

zo Diuina generata da congiungimento morta

le,& diuino:& certe altre coſe; le quali dal età

noſtra ſono diſpregiate,come incredibili, 8 del

tutto ſciocche. Ne però io mi ſono moſſo a di

re queſto,per accuſare coloro, i quali ne ſcriſſe

ro, alli quali concedo anco molto perdono, ſe

mentre ſtauano ſpiegando l'Hiſtoria delle na

tioni,& de luoghi, admiſero fauoloſe fittioni;
's - poiche
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poicheappreſſo tutti gli huomini, non ſologe

neralmente dei luochi,mapropriamente anco,

delle Città ſi conſeruauano certe memorie tali,

quali habbiam detto delle coſe,che vdito haue

uano;le quali i figliuoli riceuute da Padri, pro-,

curarono, che poſcia deriuaſſero a poſteri:la on

de ſtimauano coſa degna, che ſe alcuni nevo

leſſero ſcriuere, foſſero eſpoſte chiaraméte nel

modo, che da loro antichi riceuute l'haueua

no. Etperò la neceſſità gli coſtrinſe à uariare,

& diſtinguere con aggiunte fauoloſe le deſcrit

tioni deluochi. Or non era decente che Tu

cidide,il quale preſohaueua un ſoggetto à ſcri-i

uere delle coſe, nelle li ſi era trouato pre

ſente, introduceſſe nella ſua narrationegiuo

chi,ò fauole, quali nei Teatri ſi vſano: nè che

ſi accommodaſſe à quell'errore, il quale ſoglio

no da loro ſteſſi partorire cotai ſcritti, ma più

toſto all'wtilità dei Lettori, ſi come egli atteſtò,

nel proemio della ſua Hiſtoria, con queſte paro

le proprie. Et parrà forſe l'Hiſtoria mia man

co diletteuole, poiche ciaſcuna parte di lei non

ba fauola ueruna. Ma coloro i quali vorranno

conſiderare, S& attentamente riguardare & le

coſe paſſate,et(quanto è lecito coll'humano c5

ſiglio)anco le future ſomiglianti alle paſſate, è

ueſti, pure che quelle coſe partoriſcanovtili

tà, ſarà baſtante: & noi conſideriamo nello ſcri

uere più toſto il giouaméto, il quale ſia ſempre

il medeſimo,che lo ſpettacolo, il quale ſolamen

teal preſente diletti. Et di eſſo ueramente &

i filoſofi, 8 tutti gli Oratori, 8 ſe non tutti, al

meno veramente aſſai di loro ſono concordi,

che Tucidide nel ritenere la verità, è cuiuoglia
- - - - - I ImO,
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mo,che ſia coſecrata l'Hiſtoria, aſſaiſſimo s'im

iegò:& che non aggiunſe cofa alcuna alle co

e, la quale giuſta non foſſe: & che non nedi

minuì parimente: che non ſcriſſe punto ſe

condo l'affetto, è uolere ſuo: che ſeguì ilmo

do, e ſtrada, la quale è lontaniſſima totalmen

te da ogni inuidia, & da ogni adulatione,maſ

ſime doue porge il ſuo giudicio ſopra perſo

"per lode ſegnalati. Percioche mentre

nel primo Libro ragionaua diTemiſtocle, re

membrò molto copioſamente le virtù, per le

quali egli fiorì. i"quando nel ſecondo Li

bro faceua mentione di Pericle, S& de conſi

gli di lui nel modo del gouerno della Republi

ca, ſpandette grandiſſime lodi di lui:ciò è quali

la gloria di ſi grande perſonaggo diſſeminata

pe'l mondo richiedeua. Etnella medeſima ma

niera, quando del Capitano Demoſtene di Ni

ciafigliuolo di Nicerato, di Alcibiade figliuolo

di Clinia, & di altri & Capitani, 8 Oratori

doueua neceſſariamente ragionare, eſpoſe cio

che conueniuaà ciaſcuno. -

; Il che non penſo che biſogni prouare con eſ

ſempià coloro che lo ſanno per la prattica, la

qualehanno di quella Hiſtoria. Potrà dunque

alcun dire, che Tucidide, in quel che tocca le

coſe,eccellentemente ne tratti. Le quali come

che fieno molto chiare, & degne di imitatione,

nondimeno queſto, è fommo, & particolare in

lui, chevoluntariamente non dice bugia veru

na, nè con vergognoſa macchia contamina la

ſua conſcienza. Ciò che poi in lui pare meno

compito,& in che da alcuni è ripreſo, è l'artifi

tio,il quale ſi ricerca nello ſpiegare le coſe, no
- 1Il|1IlatO
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minato collaudce di economia, e ſtudioſamen

te ricercato da tutti che habbiano preſo ſogº

getto è di filoſofia, è di Oratori. Et queſteco

ſono quelle, le quali appartengono all'or

dine, allo ſtudio di amplificare, 8 all'indu

ſtria. Or comincierò dall'iſteſſa ditliſione,

preſupponendo quel, che come gli antichi Hi

ſtorici diſtinſero i loro ſcritti è ſecondo i luo

chi è ſecondo i tempiattamente continuati,

coſiTucidide ſolo ſi trouò à cui niſſuna di que

ſte maniere guſtò. Percioche di modo diſpo

ſe le narrationi, che non ſeguitò i luoghi, do

ue i fatti erano ſeguiti, ilche Herodoto, 8

Hellanico, è alcuni altri Hiſtoriciinanti l'età

di lui haueuano fatto nè i tempi, i quali ſi sà,

cheſeguirono coloro, i quali diedero in luce l'º

Hiſtoria de luoghi: alliquali Hiſtorici piacque

di accommodare la duiſione dei loro Libri ſe

condo le ſucceſſioni è dei Rè,ò de Sacerdoti,ò

ſecondo i giri delle Olimpiadi, è dei principati

annui degli Archonti. Et hauendo uolato

rendere vina certa ſtrada nuoua, nè da altri

attuta,diuiſe l'Hiſtoria nell'iſtadi, & nei Ver

ni:del quale conſiglio non riuſcì ciò chepenſa

ua. Percioche auuenne, che non fù più mani

feſta, 8 aperta la diſtributione fatta ſecondo le

ſtagioni dell'anno,ma riuſcì di talmodo, chefa

cilmente non ſi può ritenere nell'animo. In

che poſſiamo ragioneuolmente maranigliarei

di lui,che non antiuedeſſe,che auuerrebbe,che

douendo ſeguire molte coſe inſieme in molti

luoghi, la narratione tagliata come in brieui

i"non potrebbe capire quel chiaro, 8 puro

me, il quale dall'iſteſſe coi fuicidamente ſi
2 i 2. AnC
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moſtra. Percio che nel terzo Libro (accioche

io micontenti di queſto ſolo eſſempio)hauen

do egli cominciato a ſcriuere dei Mitilenei, pri

ma che finiſſe tutta la narratione diuertì alle co

ſe fatte da Lacedemonij, allequali non hauen

do anchora impoſto fine, racconta l'aſſedio de'

Plateeſi,& ſubito laſciandola imperfetta, inſe

riſce la mentione della guerra di Metellino:da

oiriuolge il ſuo dire verſo la ſeditione"
in Corfù,laonde altri chiamarono i Lacedemo

nij, & altri, gli Atenieſi, nè poi finiſce queſta

parte,ma laſciandola cominciata,hauendo da

to principio è moſtrare la nauigatione degli

Atenieſi nel Peloponneſſo,8 l'apparecchio di

uerra de'Lacedemonij contrai Dorieſi,paſſa

à quelle coſe, le quale da Demoſtene Capitano

furono fatte à Leucade, & alla guerra degli

Etoli. Indivà à Naupato, nè finito hauendole

guerre dell'Epiro, tocca di nuouola Sicilia: da

i moſtra come Deloſi eſpugnaua, & laſcia

Argo di Amfilochia oppugnato dagli Ambra

cioti. Che occorre ſtendermi più? percioche

tutto il Libro coſi diuiſo in pezzi ha perduto la

perpetua ſerie dell'Hiſtoria. Or accade, che

conſequentemente noi diuaghiamo; ne ageuol

mente conſeguiamo colla diligéza, le coſe che

ſi raccontano; quando la mente confuſa dallo

ſpartimento delle coſe non può commodamen

te, è perfettamente ripreſentare è ſe le notitie

imperfette,8c come troncate. Percioche con

uienc che la narratione Hiſtorica guidata con

vn perpetuo come filo ſia legata inſieme:maſſi

medoue le coſe ſi eſpongono, 8 molte, 8 di

quel modo,che ageuolmente non poſſano eſſe

- - ge
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reconoſciute,nè compreſe. Aſſai chiara coſa è

poi, che la regola,la quali egli vsò non fù retta,

nè proportionata all'Hiſtoria: nè alcuno degli

Hiſtorici, i quali furono doppo lui diſtribuì i

ſuoi ſcritti in iſtadi, è Verni:anzitutti più toſto

hanno voluto ſeguire il conſiglio di guidareal

le chiare intelligenze delle coſe per caminitri

ti. Si trouanoanco altri, i quali in quel che toc

ca l'ordine, lo biaſimano; percioche nè comin

ciò l'Hiſtoria con quel principio, ch'era biſo

gno; nè la conchiu e con quel fine, ch'era de

cente:percioche dicono, che troppo lode della

diſpoſitione non ſi merita,quando & quel prin

eipio ſi prende, di cui altro non è prima:& la

compreſa narratione ſi termini con quel fine, è

cui niente paia che manchi: delle quali coſe nè

l'una,nè l'altra fu accuratamenteda lui auuer

tita. Diede poi Tucidide à coloro occaſione di

tale riprenſione,perciochehauendo egli propo

ſto, che la guerra,la quale ſi fece nel Pelopon

neſo era ſtata grandiſſima ſopra tutte l'altre, &

perlunghezza ditempo, S& per le molte cala

mità, ch'erano auuenute, nel fine del proemio

comincia è raccontare le cagioni prima, onde

cauò il principio, Schauendone moſtrate due,

1'vna vera, tutto che noi foſſe al volgo conoſciu

ta, cioè l'accreſcimento della Città degli Ate

nieſi; l'altra falſa, la quale nondimeno i Lacede

monij fingeuano, cioè il ſoccorſo dagli Atenie

fi mandato ai Corfiotti contra quei di Corin

to; non dalla vera cagione cominciò, nè da

quella, ch'egli approuaua; ma dall'altra. Er

però egli ſcriſſe coſi apunto. Or l'origine di eſſa

guerra deriuò dagli Atenieſi, e da quei del Pelo:

I 3 pon
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ponneſo,ſcioltaſi la confed ratione, la quale doppo

la preſa di Eubea, era ſeguita: i quali per quali ra

gioni rompeſſero la detta lega, io ne ho prima mo

Iſtrato le cagioni,e le diſsenſioni: accioche alcuno

non poteſſe ricercare talhora l'origine di ſi grande

guerra fra i Greci;percioche io penſo che queſta foſ

ſe la veriſſima cagione, tutto che nei ragionamenti

occulta, che contra gli Atenieſi, i quali erano già

creſciuti di quelle forze, onde erano diuenuti formi

dabili è Lacedemoni fà neceſſariamente moſſa

uerra. Le cagioni poi,le quali ſi diceuano inpu

lico,per le quali i patti ſi ruppero, ci la guerra

fra loro ſeguì, erano di queſto modo. Epidamno è

città poſta alla mano deſtra di coloro, i quali naui

i" nel golfo Ionio,gli habitanti di eſſa città ſono

natione Schiauona,barbari, Palanti, 2 c. Fin

qui Tucidide, ilquale ſubito racconta cioche

auuenne preſſo di Epidamno, & in Corfù, S&à

Potidea; & la dieta di quei del Peloponneſote

nutanella Città di Sparta; &le Orationi quiui

recitate contra la Città di Atene: & queſte coſe

coſi le ſtende,chevicòſuma da due mila linee,

doue finalmente diſcorre ſopra l'altra cagione,

la quale, S è, &à lui pare eſſere vera, comincia

dodiquì. Or determinarono, i Lacedemoni, che

ſciolta foſſe la lega & che biſognaua muouereguer

ra à gli Atenieſi: non tanto per quel che ſi andaua

dicendo, da confederati, quanto per paura, che le for

zeigiAtenieſi troppo non creſceſſero; alla giu

riſdittione dei quali vedeuano già ſoggetta la mag

giore parte della Grecia perciochetal ragione fece, ,

- , , che
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che gli Atenieſi è quelle coſe ſi applicaſſero le qua

li apportarono loro accreſcimento. Poſcia Tucidi

deſoggiungeper capi ciò che la Città di Atene

doppo la guerra di Perſia fece inſino a quella

del Peloponneſſo;& queſto coſi ſuccintamen

te, che quegli ſteſſi capi in poco più di cinque

cento verſi ſi comprende. Dapoi eſſendoſi ri

cordato, che quelle coſe precedeuano quelle

dei Corfiotti, 8 che non da loro, ma da queſti

era venuto ili" della guerra, ne ſcriue

inel modo, ch'in eſſo Tucididepuòvederſi.

Orſoggiunge Dioniſio, ch'era biſogno che

Tucidide hauendo cominciato ad inueſtigare

le cauſe della guerra voleſſe in primo luogo

quella, ch'era vera, età lui gradiua,poichelana

tura ricercaua, che le coſe antecedenti foſſero

antepoſte alle ſubſequenti, & leuere foſſero pri,

ma raccontate, che le falſe; &l'iſteſſo ingreſſo

della narratione ſarebbe ſtato più eccellente.

Dioniſio parimente riprende Tucidide, come di

altre coſe,coſi di eſſere troppo brieue, quando le co

ſe ricchieggono più ampia narratione, e di eſſere

più lungo quando meno conuiene, è di eſagerare

troppo le coſe atroci,oltre che non approuale ora»

tioni di Tucidide,allegando Cratippo, il quale dice,

che non ſolo ſono di impedimento alla narratione

delle coſe,maetiandio molto moleſte agli Auditori,

ilche eſſendo venuto all'orecchio di Tucidide non ag

giunge veruna Oratione nell'oltima parte della ſua

Hiſtoria, quantunque molte coſe foſſero auenute nel

la Ionia, 6 in Atene, le quali per ragionamenti di

Orationi, biſognaua che paſſaſſero; oltre che nelle
, I 4 Ora
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orationi ſteſſe nota Dioniſio in Tucidide che egliere

rò, laſciando a parte nel medeſimo ſoggetto e tempo

le coſe, le quali erano a propoſito, i fraponendoui

quelle, che erano molto aliene. Aggiunge ch'egli lo

dò molti, º vituperò chi non doueua,che vsò diſu

gual modo nell'amplificare pretermettendo molte,

ſgrandi coſe, nelle quali doueua ſpiegare il ſuo ſtile.

Moſtra poi quale doueua eſſere il proemio dell'Hi

ſtoria di Tucidide, di diſcendendo alla conſidera

tione del dire di questo Hiſtorico, eſamina la ſcel

ta delle parole, o la compoſitione dei Periodi, ºr

delle parte loro, il che gioueuole à vedere ſarà a co

loro, i quali pigliaſſero l'aſſunto non ſolo d'interpre

tare Tucidide, ma inſieme di ſcorgere il più retto

modo di ſpiegare i propri concetti ſoggiunge quale

maniera in queſto tennero gli antichi Hiſtorici, i

quali precedettero Tucidide, º che, ſi come in co

ftui riconoſce ma certa particolare forma di dire,

è che sà dell'antico,ò dell'auſtero,ò della troppa di

ligenza,ò della troppa varietà nelle Figure, coſi ri

conoſce in Herodoto quanto alla ſcelta delle parole,

ci alla compoſitione, º alla varietà delle Figure,

c alla venuſtà,6 giocundità, maggior eccellenza,

oltre altre coſe, delle quali nel nono capo di queſto

Libro ſi dirà alquanto più chiaramente.
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Quali furono gli Interpreti di Tucidide,

& coloro; & qualiui ſcriſſero ſopra

Annotationi, è Scolie: dapoi, quale

Stampa da lui in Greco ſia più emen

data: & quali lo hanno tradoto in

altre lingue. Cap. VIII.

lºS sº: alcuni ſopra Tucidide, cioè

iga N Febamone, Aſclepio, Antillo, e for
S )Si ſe altri, i quali non sò ch'hoggidi ſi

di trouino. Si trouano però le scalie
greche ſopratui, e queste non di ºnſolona di di

nerſi molto diſſimili,fi che alcune ſpiranº l'anticº

eruditione, l'altre hanno aſſai del triuiale. Furono

poi queſte medeſimescolie emendate colº giunta

divn'apparato, che con voce Greca l'Auttore chia

mò Proparaſcene,e con Annotationi ſopra le mie

deſime scolie, si troua parimente (oltre il giº”
cio di Dioniſio Alicarnaſſeo, di cui habbiamo fat

to mentione,co d'vn'altro, ch'egli ſcriſſe ad Am

meo ſuo amico, ſi come nel ſeguente capo moſtrere

mo)vn diſcorſo ſcritto in Greco & poi anco tradot

to in Latino, il quale diſcorſo fu compoſto da Mº

cellino ſopra la vita di Tucidide & ſopra il modo

del ſuo dire tratto dall'intera Hifteria di eſſº i

irraduſſe poi nella lingua Latina dalla Grecº
renzo valla queſta Hiſtoria di Tucidide: la quale

traduttione fà emedata da Enrico Stefanocolº
- ycg
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rettione aggiuta nel margine. Nella lingua France

ſe poi la traduſſe Claudio di Seiſello Veſcouo, nella

cui traduttione ſi trouano molti difetti, ſi come di

qualunque ha intelligenza della detta lingua, º il

quale conferiſca il teſto di Tucidide colla traduttio

me del Seiſello ſarà manifeſto.

Oltre ciò la Stampa ſeconda fatta da Enrico Ste

famo, è quella, ch'è più ampia, e più corretta; -

questa è congiunta colla ſudetta traduttione di Lo

renzo Valla riconoſciuta,º emendata(ſi come ſi è

detto)dal detto Enrico Stefano,cº colle Scolieſud

dette, il che tutto vſcì in luce l'anno 1578.

Comparatione di Herodoto, &Tuci

dide tratta da Dioniſio Alicar

naſſeo. Cap. IX.

S; R di Herodoto, e di Tucidide, diſſe

º Dioniſio Alicarnaſſeo, queſto è il

º mio parere. Stimo ch'l primo vffi

º cio ſia,& queſto à tutti neceſſarijſ

ſimo, i quali s'impiegano di laſcia

re le coſe fatte nelle memorie degli annali,

ch'elegganovn ſoggetto bello, S&giocondo, il

quale generi piacere, 8 pienaméte rallegrigli

animi de'Lettori; il che certo, per quato io séto,

pare che Herodoro habbia creduto, 8 eſpreſ

ſo meglio, che Tucidide. Percioche quegli

ſcriſſe l'Hiſtoria comune de'Greci, S& de'Bar

bari; accioche le coſe fatte dagli antichi non ſi

ſcancelaſſero, nè i fatti di altri, nè l'altre coſe,

“ , i ch'egli
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ch'egli numera, cadeſſero dalla memoria degli

huomini. Percioche è il medeſimo Proemio,il

medeſimo Eſordio, 8. Fine dell'Hiſtoria. Tuci

dide poi ſcriue ſolamentevna guerra, è que

ſtanè honeſta, nè felice, 8 la quale non biſo

gnaua che giamai foſſe fatta. Etſe queſto non

poteua riuſcire, contieniua almeno, che foſſe

poſta in obliuione, & ſilentio, accioche dal

la poſterità non foſſe conoſciuta. Or che Tu

cidide pigliaſſevn ſoggetto non buono,egli ſteſ

ſolo dechiara nell'eſordio; percioche dice,

che molte città,8 perguerra parte da Barbari,

arte da loro ſteſſi riceuettero il guaſto, & dà

fondamenti furono ſouertite, 8 che furono

mandati in eſſiglio, S preſcritti, S&vcciſo tati

to numero di huomini, quàto mai doppò la me

moria degli humini non autienne. Soggiunge,

i terremoti, le ſiccità, l'infermità, le indiſpoſi

tioni, & altre molte ſciagure, le quali quella

guerraarrecò ſeco, di modo che ſubito nel prin

cipio ſi alienano i Lettori, i quali ſono pervdi

re le calamità di tutta la Grecia. ,

Quato poi la Scrittura, la quale narra le

re, & i fatti tanto de'Greci, quanto dei Barbari

auanzi quella, la quale annucia coſe miſeranº

de,& mali funeſti de Greci,tanto migliorili -

tiioveggo,che Herodoto nell'elettione del ſog

getto ha ſeguito, di quel che ha fatto Tucidide,

percioche non conuiene dire, ch'egli coſtretta

da neceſſità ſi deſſe allo ſcrittere Hiſtoria, ſai

pendo egli, che quelle coſe erano più belle, fiè

voleſſe che veniſſero nelle mani altrui: percio

ehe la coſa ſtà di altra maniera, mentre nell'eſa

ſordio biaſima le coſe fatte da ſuoi maggiori,8

- - affer
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afferma, che le fatte al ſuotempo fieno belle,

& marauiglioſe: le quali coſe manifeſtamente

dichiarano, ch'eſſo non ha preſo tal ſoggetto

fuori della ſua volontà. Contutto ciò Herodo

to non fece queſto: Et benche Hellanico, S&

Caronte,i quali viſſero inanti lui,haueſſero ſe

guita la medeſima materia; non lorimoſſero pe

rò dal ſuo intéto: anzi ſperaua di potere appor

tare alcuna coſa più bella di loro, ſi comefece

Il ſecondo vfficio di colui, il quale vuole la

ſciare a poſteri i fatti humani, è ch'egli ſappia

onde ſili pigliare il principio, & fin doue dee

farſi il progreſſo. Nella qual coſa Herodotopa

re eſſere ſtato molto più prudente di Tucidide.

Percioche in primo luogo deſcriue la cagione

per la quale i Barbari cominciarono a fare in

i" Greci, 8 procedendo oltre ceſſa nel

eſcriuere la punitione,ò vendetta de Barbari.

Ma Tucidide piglia l'eſordio della ſua Hiſto

ria dal poco" fiorito ſtato delle coſe Gre

che: Il che non conueniua ch'egli faceſſe, per

eſſere & Greco, 8 Cittadino di Atene: Etan

cora ſpecialmente poiche non era di baſſo, nè

plebeio genere diºi, anzi di quelli, alli

quali dagli Atenieſi ſi deferiuano i principali

vfficij,&i quali erano ſtimati da loro degni del

Generalato di guerra, S& di altri ſommi honori:

nè coſì apertamente come apertiſſimamente at

tribuiſce alla ſua Città le cagioni dellaguerra:

hauendo egli molte altre occaſioni, alle quali

oteua attribuirle. Et doueua fare principio

ella narratione, non dai Corfiotti, madagli

eccellentiſſimi fatti della Patria, i qualiimme

diatamente doppò la guerra di Perſiahaueua

- - InQ.
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no fatto. Dei quali nondimeno dapoi in luogo

inconueniente,non coſi bene,ma come corren

do fa mentione. Or poich'egli haueſſe narra

to queſte coſe con ſomma beneuolentia, e ſtu

dio, quale conuiene à perſona amatrice della

Patria, doueua poſcia ſoggiungere, che i Lace

demonijmoſſi dall'inuidia,& paura di coſtoro

pretendédo fra queſto mezzo altre cagioni, ha

ueuano preſo la guerra. Etall'hora finalmente

douette eſporre le coſe dei Locreſi, e'l Decre

to contrai Megareſi; & ſe alcune altre coſe do

ueua. I fini poiabbédano di molti errori, per

cioche quantunque dica di eſſerſi trouatopre

ſenteadogni guerra, 8 prometta di racconta

re tutte le coſe, nondimeno finiſce nel fatto

d'arme nauale degli Atenieſi,8 di quei del Pe

loponneſſo, il quale ſeguì vicino ad Eynoſſena

l'anno venteſimo ſecondo. Era poi più ſpedien

te,mentre che continuaua il tutto, per menare

l'Hiſtoria col marauiglioſo, S&à gli Auditori

i" ritorno degli eſuli da Fyle: il quale
ì il principio alla città di ricouerare la libertà.

Il terzo vfficio dell'Hiſtorico, è il conſidera

re, quali coſe debbano nell'Hiſtoria vdirſi, S&

quali tacerſi: nella qual coſa parimente io ſti

mo, che Tucidide foſſe inferiore ad Herodoto:

percioche ſapendo Herodoto, che ogniunana

tione, la qualehaueſſevna certalunghezza, ſe

ella riceueua certe reſpirationi,& indugi, em

piuagli animi degli auditori di ſomma ſoauità:

ma ſe permaneua nel medeſimo ſtato delle co

ſe, ancor ch'ella ottimamente ſuccedeſſe, ap

portaua nondimenoagli orecchivna certaſa

tietà:ſeguendo Homerovuole fare la ſua ſcrit
- tllIal
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tura ſparſa in ogni parte, condita con ſomma

varietà, Etperò quando noipigliamo in mano

i ſuoi libri, noi ci marauigliamo inſino all'Vlti

ma ſillaba, S ſempre ricerchiamo non sò che

di più. Ma Tucidide ſegue ſeriuendovna guer,

ra,& alquanti combattimenti ſenza alcuna in

terſpiratione, congerendo, & coaceruando

gombattimenti con combattimenti, apparec

chi di guerra con altri apparecchi,orationi con

orationi, di modo che la mente, e'l penſiero de

li aſcoltanti è coſtretto è faticarſi, percioche

" diſſe Pindaro) ancor il mele, & l'altre

coſe dolci fatiano. Io poi conſiderai anco qua

toſoaue, & diletteuole coſa ſia nell'Hiſtoria la

varietà, S& mutatione dello ſcriuere: & queſto

lo fece in due è tre luochi,sì"iPrin,

gipato degli Odryſi per quali cagioni veniſſe

roàgran potere: sì anco nelle Città di Sicilia

e Qltre ciò èancovfficio dell'Hiſtorico diſtri

buige nelle ſue parti, 8 ciaſcuna di quelle par

ti, che ſi eſpongono, collocare nel proprio luo

go. Quale è dunque la diſpoſitione dell'wno,&.

dell'altro? Tucidide ſegue i tempi, Herodoto

le catene delle coſe; Tucidide poi ſi rende oſcu

ro, & di cui difficilmente ſi poſſa conſeguire il

ſanſo. Percioche eſſendoſi fatte molte coſe nel

la medeſima eſtà, 8 inuerno in diuerſi luochi,

ſi come auiene, egli laſciando imperfettele pri

me coſe fatte, tocca altre, le quali ſeguinano

nella medeſima eſtà, &verno. Noi andiam di

quevagandoſi come è neceſſario, S con ſom

ma difficoltà conſeguiamo con mente già tor

bida le coſe eſpoſte. Ma Herodoto pigliando il

principio dall'Imperio dei Lydi, &die"

O
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doinſino a Creſo, ſubito paſſa è Ciro, ilquale

ſpiantò l'Imperio di Creſo, 8 dapoi comincia

le coſe degli Egitij,dei Sciti, & di quei della Li

bia, parte per ſeguire l'ordine delle coſe, parte

per rendre più diletteuole la ſua narratione:ſe

guendo poi, S&eſponendo i fatti dei Greci, Sc

de'Barbari ſeguiti per lo ſpario di ducento, S&

vent'anniin tre terreferme, S& deſcriuendo la

fuga di Xerſe,non diuide il ſuo dire: ma auiene

à Tucidide, chehautendo preſovn ſoggetto di

ftribuiſce in molte parti vin ſol corpo. Ma ad

FHerodoto auiene altrimente, cioè che hauen

dopreſo molti, 8 varijſoggetti, nefàvn corpo

inſieme proportionato. -

:: Craio racconterò vn'altra ſorte di Hiſtoria

negocioſa, la qual ſorte è genere non mancori

cerchiamo di quel, che habbiamo raccontato

nell'Hiſtoria: l'animo dico dello Scrittore, il

quale vſa nello ſcriuere le coſe. L'animovera

mente di Herodoto in ogni coſa è piaceuole,&

manſueto, 8 il quale ſi rallegra coi buoni, & ſi

conduole coi mali:ma l'animo di Tucidide per

vna certa ſua natura è rigido, S&acerbo,8 alie

noda la Patria,pi la memoria del bando che

nhebbe: & però accuratiſſimamente ſcriue i

i" della Patria: ma delle coſe, le quali pro

peramente ſ# iirono non ne fà punto mentio

ne, è s'egli ne fà, ſi vede che la fà contra ſuovo

lere. Et però in quel che appartiene alle coſe

Tucidide è inferiore ad Herodoro: main quel

la parte che contiene l'elocutionitall’hora è ſu

eriore, tall’hora inferiore: in alcune coſe poi

ono.vguali, perilche dirò anco di queſto ciò

che ſento. . . . .

- La
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La prima virtù di tutte, ſenza cui niſſuna af

travtilità è del dire, quale è il ragionamento pur

ro, il quale ritiene la proprietà della lingua Gre

ca. Queſta da amenduediligentemente ſi oſſer

ua. Percioche Dioniſio è ottima regola della

lingua Ionica:& Tucidide dell'Attica. Ilterzo

luogo ha labreuità,nella quale pare, che Tuci

didehabbia auanzato Herodoto. Quantunque

alcuno potrebbe dire, che la breuità paregio

conda, ſe congiunta con perſpicuità è inſieme

limata: ma ſe le mancherà queſto, è acerba, 8

auſtera. ,

. Doppò queſte coſe è collocata la perſpicuità,

la quale colle virtù aggiunte tiene il primo luo

go, & nella quale amendue aſſai diligentemen

teſi faticarono. . . -

Doppò queſta virtù ſi conſtituiſce la muta

tione degli affetti piaceuoli, &vehementi: la

quale fra loro ſi dimiſero queſti Scrittori. Per

ciocheTucidide nell'eſprimere gli affetti più

i" migliore: Herodoto è più eccellentein

rmare i più piaceuoli. . .

Doppo queſte ſeguono quelle virtù, le quali

moſtranovnfomme,& merauigliofo ſtudio, 8c

apparato: nelle quali queſti Hiſtorici ſono

vgreali. - -, -

Succedono a queſte l'altre, le quali abbrac

ciano la forza, S vehemenza del dire, 8 ſimili

facolta:nelle quali Herodoto è vinto da Tucidi

de:Ma Herodoto apporta la ſoauità, la perſua

ſione, il diletto, 8 altre virtù di ſimile natura

molto più eccellente di quel che fà Tucidide.

Nella elocutione parimente delle parole Hero

doto ſeguì la proprietà della natura: Mi"si.
º - 1C1C
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Xenofonte. Cap. X.

dide ſeguì la grauità il quale anco nelle parole:

è tutto ſimile à ſe ſteſſo.

Delle virtù poi la maggiore: & quaſi princi-.

Palè è il Decoro, il" e da Herodoto è ſtato

È" diligentemente ſeruato, che da Tucidide:

ereioche queſti è ſimile in tutte le coſe, fia,

- ---
- --- ---

più nelle concioni, ouero Orationi che nelle

narrationi. A me veramente, 8 al Cariſſimo

Cecilio pare,che Demoſtene habbia ſoprarno

do eſpreſſo, Szimitato i ſuoi entimemi Erper

finirla ſono elegantiſſime le poeſie dell'Mno,&

dell'altro(percioche non dubiterò di chiamar

le poeſie)ma in queſto principalmenteſono fra

loro differenti, che la conſtruttione di Herodo

to è aggradeuole:tha ſpauentoſa quella di Tuci

dide. Per tanto baſti hauere coſì ragionato di

queſte Hiſtorie,douendo noi ragionarne molte

ſtre coſe là doue ſarà il luogo da diſcorerne.

in quì Diòniſio Alicarnaſſeo. . . .
a

- 3.

Enofonte ammaeſtrato nella ſcuola di So

crate, eccellente per la gloria dell'arte

militare, poiche ſi trouò preſente alla

- impreſa di Ciro contro Artaxerſe ſi ha

più toſto da annouerare nel numero di Filoſofi, che

degli Hiſtorici,percioche eſſo ſcriſſe & ſi sforzò di

fingere in Ciro vna forma di vn'ottimo Principe,

più all'eſempio della vita che alla fede delle coſe:

di modo che non ſi dee aſpettare, quale ſia ſtato in

effetto Ciro ſe ben fu ſegnalato Re, ma quale Impe

- K ratore
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ratore debba eſſere nella Republica: la onde Scipio?

ne Africano non ſoleua facilmente laſciarlo di leg

gere:oltre ciò cominciando xenofonte dal fine dell'

Hiſtoria di Tucidide ſcriſſe in ſette Libri delle coſe

laſciate de Greci le guerre fatte tra le città Greche

da quarantaquattro anni in circa fino al conflitto

d'Epaminonda appreſſo Mantenea. Aggiunſe in

vn'altro Libro i detti, i fatti degni di memoria,

quali egli in Greco chiamò daroungerivuara

Nella Greca poi è Perſiana Hiſtoria diluiſe ſo

no rettamente oſſeruate la ſoauità,la fede, la circon

ſpettione in maniera tale, che da eſſo ſi caua più to

sto la prudenza ciuile, che da ſua poſta huon ſia

inuitato a pigliarla. Meritamente poi ſi riconoſce in

lui l'ingenuità, il quale potèdo opprimere Tucidide,

il quale ancora era naſcoſto, nondimeno fù il premio

che lo ſcoprì & diuulgò.

Ora dall'interpretationi delle opere di Xenofon

te tradotte di Greco in Latino i Theologhi di spa

gna nel loro eſpurgatorio Indice auiſarono, che ſi

ſcancellaſſero le prefationi, i nomi degli Hereti

ci,cioè di Ioachimo Camerario,di Sebaſtiano Caſta

lione, di Giouani Ribitto, di Bilibaldo Pirkaimero,

o di Conrado Geſnero. Ilche ancoauertirono in

parte i Theologi di Louanio in vn'altro loro eſpur

gatorio Indice. - --
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Giorgio Gemiſto. - Cap. XI.

Sté oppo la lettura di Herodoto, di

va Tucidide, go di Xenofonte, cº

doppo il fatto d'armi ſeguitò è

Mantinea furono raccolti (ſi co

me di ſopra ſi accennò) i fatti

i sis, de Greci, ci come in compendio

ridotti in due breui Libri da Giorgio Gemiſtonomi

mato Pletone di Conſtantinopoli, il quale non ſolo

fù Hiſtorico, ma anco Filoſofo Platonico, il qua

le da Conſtantinopoli venne in Italia, quando Teo

doro Gaza,º altri huomini molto dottivi nauiga

rono. Il detto Gemifio intitolò i ſuoi Libri Helleni

ca, ſi come fatto haueua Xenofonte nei ſette ſuoi

delle coſe de'Greci, nei quali trattò della guerra del

“Peloponneſo, ſeguendo ciò che haueua laſciato Tu

tidide inſino al fatto d'arme di Mantinea,onde Gior

igio Gemiſto comincia, volendo come pare finire

l'Hiſtoria della Monarchia di Perſiani, inſino alla

terza, la quale hebbe principio da Aleſſandro; Per

cioche ſcriſſe anco inſino alla morte di Filippo ſuo

“Padre, il quale da vno, che egli hauena diſonesta

mente amato fù vcciſo. Or queſto Gemiſto fù an

ºco tradotto in Franceſe da Pietro Saliato, 6 ag

giunto ad Herodotovennerº dal me

deſimo. s . s . .

a ,
s . , è

e . iv , -

--
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-
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.: Polibio. , Cap. XII.

Olibio della Città di Arcadia det

ta Megalopoli antichiſſimo ſopra

tutti i ſcrittori dell'Hiſtoria Ro

mana cioè dugent'anni innanti la

i venuta di Chriſto Signor nostro

tri e-S in carne, concioſiacoſa che ſcriſſe

mentre Ptolomeo Olcergete cioè il ſopranominato

il Benefico regnaua in Egitto hauendo egli, ch'era

molto giudicioſo preſa l'occaſione grande di culti

uare, di moſtrare il ſuo ingegno, fù ſegnalato Hiſto

rico. L'occaſione fà, che di Scipione il giouine, il

quale disfece Cartagine non fù ſolamente maestro,

ma anco conſigliere, º compagno perpetuo,la onde

ſcriſſe l'Hiſtoria dal tempo della prima guerra car

tagineſe copioſa, e molto chiara di tutti quaſi ipo

poli i quali fiorironone ſuoi tempi dall'Olimpiade

ſcenteſima venteſima nona, ciò è dall'anno doppo la

creatione del Mondo tremilaſeicento ottanta inſi

no all'anno tre milla ſeicentoſeſſantaſei, º queſto

din quaranta Libri,dei quali vna gran parte,ò tutta

e perduta, è è peruenuta a noi con molti mancamen

ti. Et in queſta tratta molte coſe della Militare, 6

avrbana diſciplina, º dell'officio dell'Hiſtorico; di

modo che ſpeſſe volte egli non tanto narra, quanto d

poſta inſegna e ſpiega i ſuoi ſentimenti più che Tuci

dide,mettendo inanti gli occhi diligentemente i luo

ghi ei paeſi non laſciando di riprendere ſpeſſo l'igno

- i ranza

o



PARTE SECONDA. 7s

ranza de'tempi,gº Hiſtorici precedenti, i qualiha

neſſero ſcritto molte coſe de'Romani fauoioſamente,

si tromano poi i cinque primi Libri, o l'Epitome.

dei dodici ſeguenti.

Sopra Polibio hà ſcritto Giusto Lipſio vltima

mente cinque Libri della militia Rºmana, che ſeruo

no di commentario principalmente à Polibio, º an

co ad ogn'altro antico Hiſtorico, eſſendo pieni di eru

ditione, 4 di chiarezza.

dioniſioAlicarnaſco. Cap. XII1.

Ng Ioniſio figliuolo di Aleſsandro

Alicarnaſſeo, di cui non habbia

mo intiera l'Hiftoria, huom Gre

co, & non hauendo conſeguito

nella RepublicaRomana alcuni

ſe si, Magiſtrati molto amico di Var

zone di Tuberone, 3 di Pompeio Magno ſcriſſe mol

to più veramente, º meglio, di quel che fecero Fa

bio, Salluſtio,ò Catone, i quali nella loro Republica

fiorirone di richezze,e honori. Percioche Poli

bio huompure Greco riprende ſpeſso Fabio, e Fili

no d'eſſere ſtati ſpeſe uolte bugiardi:percioche l'uno

Romano, l'altro cartagineſe ſcritto haueſſero coſe.

contrarie della guerra cartagineſe: Et quegli tutte.

le coſe molto chiare dei Romani, º de Cartagineſis,

Filino all'incontro dei cartagineſi, ch'in tutti i fat.

ti ſi foſſero portati lodeuolmente, e valoroſamen

te(percioche coſi ſcriueTºolibio) ma che i Romani -
è K 3 vergo
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vergognoſamente, ci ſenza cuore. Or Dioniſio Ali

carnaſſeo a cui ſi dee dare maggior credito nell'His:

ſtoria, che a Liuio, à Tranquillo, d Tacito, ad Ar

riano,percioche egli ſcriſſe dell'altrui, e non della

ſua Republica, º raccolſe i commentari di tutti,

e i ſegreti della Città per lo stile ſuo moderato, di

per la purità Attica,ſcriſſe le antichità de Romani;

dall'origine dell'iſteſſa Città con ſi grande diligen.

za, che pare che uinceſſe tutti i Greci, 6 Latini,

Tercioche tutte quelle coſe, le quali furono da Lati

nipretermeſſe come molto note, ciò è i ſacrifici, igi

uochi, i trionfi, le inſegne de Magistrati, tutta la

diſciplina de Romani ingouernare la Republica, il

cenſo,gli auguri, i comiti, et la diuiſione difficile di

sutto il popolo in Claſſi, 6 Tribù,finalmente l'autº

torità del Senato i commandamenti della plebe, gli

imperii de Magiſtrati, la poteſtà del popolo, egli ſo

lo ſopra tutti moſtrò accuratiſſimamente. Lequa

li coſe, accioche più chiaramente foſſero compreſe,

paragona le leggi ei riti de' Greci con gli instituti

Romani,º quando ripiglia da più alto narrando i

diritti delle clientele i quali furono inſtituti da Roà

molo(benche furono anco comuni ai Franceſi, ſi co

me Ceſare moſtra) dagli Atenieſi,é da quei di Tef

ſaglia;& che il Dittatore Romano hebbe pari pote

ſtà, come l'Harmoſte dei Lacedemoni,º l'Arconte

di quei di Teſſaglia,e l'Exymete dei Mitilenei. Le

leggi certo di Romolo, di Numa, di Seruio ſarebba

no perite del tutto inſieme coll'antica origine de Rg.

mani ſenza queſto Auttore. Le quali i Latini coe,
- - 77 e
- º
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;
;

me coſe molto conoſciute laſciarono negligentemenº

te àparte: Ilche quaſi ordinariamente è auuenuto

è tutti gli Historici ſi che hanno laſciato di ſcriue

re le coſe della Republica per eſſere communemente

conoſciute, come ſe d Foraftieri ugualmente foſſero

manifeste, ſi come ſono d Cittadini, è come anco ſi

giudicaſſero ch'eſſere doueſſero immutabili.

Nel reſtante non s'ingannò chi deſiderò negli

Hiſtorici de noſtri tempi, che ſi proponeſſero adimi

tare Dioniſio, il quale raccogliendo in ogni luogo

ciaſcuna vtilità dell'Historia riuocò tutti i detti,

fatti, e conſigli alla forma d'una città bene insti

tuita. Si trouano diece libri deſuoi, º l'endeci

mo ch'è malamente tradotto. ſcriſſe i fatti ſeguiti

innanti,e dapoi la fondatione di Roma inſino alla

guerra di Otranto,6 del Re Pirro: ma in quelle co

ſe, che noi habbiamo del ſuo (percioche ne manca

la maggior parte) pochi anni doppo le dodicitauo

le finiſce di ſcriuere. Viſte ſotto Augusto in Roma.

Diodoro sicolo: Cap. XIII. -

Iodoro di Egirio ouero di Argirio Cit

tà di Sicilia nominato il Siculo, cioè,

Siciliano,di cui (ſi come diſſimo dian

zi) Plinio ſcriſſe nella prefatione del

; l'Hiſtorianaturale che ceſsò di appor

tare cianze, o Giuſtino Martire lo chiamò cele

briſſimo ſopra gli Hiſtorici Greci, º Euſebio Pam

filogli donò titolo di buon illuſtrerenderi
K 4 di ſe
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diſe di hauere ſpeſo trent'anni intieri per comporre

la ſua Historica Biblioteca; & che però ſcorſe gran

de parte dell'Europa,e dell'Aſia con molti traua

gli, e pericoli, eſſendoſi ſeruito di due aiuti per fi

nirla,ciò è del deſiderio di trattare di queſto ſogget

to pe'l bene comune: & per bauere conſeguito in

Roma quelle coſe abondantemente, le quali à ciò fa

re apparteneuano:nella quale Roma egli lungamen

tehabitò, mentre i Triumuiris'incrudeliuano con

tro la Republica; la quale era tanto eminente ſopra

tutte l'altre, che la potenza di lei giungeua inſino

agli vltimi termini del Mondo. Percioche noi(di

ce egli)nati da Egyrio città di Sicilia, e pelcom

mercio,il quale noi haueuamo coi Romani,chepra

ticauano in quell'Iſola, hauendo conſeguito grande

notitia della Romana lingua, habbiamo preſo dalle

vecchie memorie, le quali appreſſo loro ſi conſerua

no tutti i fatti di queſto Imperio. i

. Or henche queſt'opra di Diodoro ſta intitolata

con numero ſingolare di Biblioteca Hiſtorica, altri

nondimeno con numero plurale la chiamano Biblio

theche. Euſebio nel primo libro della Preparatio

ne Euangelica diſſe. Quegli il quale ha ridotto in

ſieme in vno le Bibliotheche. Iuſtino Martire, con

Tºlinio, ſcriue. Quegli il quale ha diuiſo le Biblio

theche. , , , , , -

. Etaltri Hiſtorici veramente per il più trattato

baueuano defatti di vna natione,ò città, è Princi

pe, quando Diodoro abbracciò maggiore impreſa,

nella quale poſe alla viſta di ciaſcuno, quaſi in una

- , - i mede
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medeſima tauola tutte le coſe fatte in moſteſſo temº

po,ancorchefoſſero auensteinremotiſſime parti dei
Mondo. - ss º - ,

Di Herodoto dunque, di Cteſia,di Tucidide,diXe

nofonte,direopompo di Eforo di Filiſto,di Caliſtbe

ne e di altri;& anco dapoi dalle memorie Roma

ne Diodoro abbracciando l'Historia in quaranta li

bri inſino è Giulio Ceſare, l'intitolò Bibliotheca.

Nei cinque primi libri i quali dal Poggio fiorenti
no interprete, º da altri furono diſtribuiti in ſei, ri

memora ſommariamente dall'ºltima memoria del

l'antichità da ſe conoſciuta, le antichità degli Egit

ti,degli Aſſiri,de Greci,et dell'Africa ei fatti d'

altre nationi. a º .

º

Nondimeno di quequaranta Libri, non ſolo gli

»ltimi venti, ma etiandio quei cinque,i quali erano

fa poſti fra lauinto, el decimo, ſi perdettero per

ingiuria deſecoli precedenti,ò forſe più toſto per Di

una prouidenza. Solamente alcuni fragmenti ca

uati da quegli vltimi libri ſono vſciti in luce nellº

vltima Stampa, che di lui ſi efatta in Greco.

or il primo Libro era ſtato diuiſo in due parti, il

che ſi moſtraci quelle parole GrecheTunua evraper,

quantunque di anzi non fùſcritto (ſi come biſogna

na)aunua a pºrssº la qualcoſafece, ch'il Volaterra

no, e altri attribuirono al ſeſto Libro di Diºdºrº,
ciò che nel quinto ſi contiene & è coſa certa:ch'il

peggioriorentino il quale numerò ſei libri&feº
la traduttione di que cinque non buona, diede occare

ſione agli altri di errare. Percioche don Giºr
doro

º

r

--

t:

e a
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doro comincia la ſeconda parte del Libro, egli fà il

principio del ſecondo, e doue Diodoro comincia il

ſecondo,eſſo crede,ch'indicomincio il terzo. Chi deſi

dera poi di leggere alcune coſe del vero ſeſto Libro

di Diodoro, vegga il ſecondo libro della Preparatio

ne Euangelica di Euſebio. Nè però, perche foſſe un

ſol titolo della Biblioteca Historica, fà ma medeſi

ma di ciaſcuno di quei libri: Percio che il quinto li

brofù da lui intitolato Biblioteca Inſulare, percio

che in quello trattò dell'Iſole: Ilche ſeruirà di aui

ſo, accioche ſe alcuno s'incontrerà in altri Auttori,

i quali citino illibro Inſulare, non iſtimino, ch'eſſo

non ſia del numero dei libri della Biblioteca Hi

- . . .. ftorica.
-

º Pºd º Anzi Dioniſio ſteſſo, ciò che ne ſuoi libri era

º contenuto particolarmente eſpoſe, coſi dicendo.

De'noſtri libri, i primi veramente abbracciano le

coſe fatte innanti i tempi della Guerra di Troia; cºr

quelle coſe, le quali furonofauoloſamente ſcritte di

quel ſecolo: & i tre libri ſeguenti contengono quaſi

i fatti de'Greci: nelli vndici ſeguenti poi ſeriſſimo:

in vniuerſale le coſe fatte nel Mondo doppo la guer

ra Troiana inſino alla morte di Aleſſandro. Ne

i ventitre, che reſtano, collocammo tutti gli altri,

fatti inſino al principio della guerra moſſa da Ro

mani contro i Franceſi. Fin qui Diodoro.

Dello ſpatio poi del tempo, il quale egli compren,

, de in tutta la ſua opera, eſſo poco dapoi ne ſcrive

, in queſto modo, cioè,ch'egli non definiua in ſpatio de

, terminato ciò ch'era preceduto alla guerra Troia

- - ſias



IPARTE SECONDA 78

ma,ma che doppo il tempo di eſſa ſeguendo Apollo- º

doro Atenieſe,conſtituiuanouant'anni inſino al ri”

torno degli Heraclidi: & da queſto poi inſino alla »

prima olimpiade trecento, e ventotto computan- º

do i tempi dai Rè de'Lacedemoni: Vltimamente º

dalla prima Olimpiade inſino al principio della o

guerra di Francia (nel quale finì la ſua Hiſtoria) »

ſettecento trent'anni, di maniera che tutta quest'- e

opra abbraccia lo ſpatio di millecento, º trent'ot

to anni fuori anco del tempo delle coſe ſeguite inan

ti lagnerra di Troia, -

Or Diodoro quantunque diſtenſe l'Hiſtoria vni

uerſale in tempi, di anni, due coſe nondimeno ci in

pediſcono la ragione intiera della cognitione deten

pi, L'»na percioche non babbiamo que'libri nei

quali eſſo l'eſpreſſe. L'altra percioche appreſo lui

ſi tromanoſcritti in altro modo, che non ſi fa appreſ

iſo gli altri: i nomi hora de gli Archonti, bora

de Conſoli,º talhora de gli vni, 6 degli altri in

ſieme. Oltre che, per quel che tocca la ragione

de'tempi, è a lui peculiare il ſignificargli co'nomi,

non ſolamente degli Archonti,cº de Conſoli,maan

co di altri huomini illuſtri tallbora etiandio il tene.

po,ch'egli deſcriue, dice eſſere quello da cui queſto.

è quell'altro ha cominciato la ſua Hiſtoria, moſtran

do inſieme il tempo, nel quale ella finiſce.

Lo ſtile poi non è coſi corrente è placido & dol:

te, quale è quel di Herodoto, ma parimente nè Hero

doto,nè Tucidide, nè Kenofonte abbracciarono una

ii ſtoria coſi animerſale, quanto egli fece. E diſi

º è cilmente
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cilmente auiene, che coloro i quali abbracciano una

ſi grande materia, quando s'incontrano in vari

Auttori, da quali molte coſe raccolgono, non varif

no alquanto lo ſtile. Certo mentre attendono è teſº

ſere,e iſcriuere le coſe ſecondo la natura loro, d pe

napoſſonohauere ſempre tanto eſauiſita cura, e

ſcelta delle parole.

E poi coſa propria di queſto ſcrittore d'inſerire

ſduiamente molte coſe nella ſua Hiſtoria, colle qua

li mostri la prouidenza e giuſtitia di Dio, mentre

reuoca gli huomini dal penſiero della fortuna, º di

ce ch'ilſuo propoſito è hauendo recitato la morte di

alcun huomo valoroſo, di aggiungerli le lodi. Et

nondimeno ritiene fra tanto la miſura tanto nelle lo

di quanto nelle vituperationi: & frapone nonpo

che vertigi della noſtra Diuina Hiſtoria, la quale,

ſe conoſciuta haueſſe, haurebbe potuto eſprimere

più chiaramente. - -

gueste coſe eſſendo coſi, Giouanni Lodouico Vi

ues huom per altro dotto,º prudente ſcriue di Dio

doro in queſta maniera Diodoro Siciliano dal

d'inondatione, la quale fà ſotto Ogyge inſi

no à i ſuoi tempi, cioè inſino Gaio Ceſare

Dittatore deduce l'Hiſtoria: Di cui non sò,

per qual cagione Plinio diſſe, che foſſe ſta

to il primo, il quale appreſſo i Greci ceſsato

haueſſe di cianciare; eſſendo Plinio pieno

di ciancie; ſe non perche forſe non poſe al

cun titolo curioſo è magnifico alla ſua opera,

ma percheſolamente l'intitolò Biblioteca,coſi

diſſe Viues. Or non è da credere, che Diodoro, il

- quale
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quale ſi impiegò tanto accuratamente àſcriuerel -

Historia,uoleſſe andare inuentando bugie, ancorche

recitaſſe quelle antiche narrationi fauoloſe, è vero

le quali da gli antichi erano ſtimate fauole; nelle

quali però certe coſe uere erano naſcoſte, stimate

falſe dai Gentili: quali Hecateo, Aleſſandro, Po

lihiſtore, e altri hanno ſtimato di Moiſe; ſi come

parimente i Gentili ſtimarono eſſere ſogni di huo

mini, ch'impazziſcono, le coſe, le quali laſciaro

mo ſcritte del Diluuio, Beroſo, Geronimo Egittio,

& Mnaſea.Abideno. Quanto poi appartiene alle

coſe Romane, egli non ui poſe cura diligente; Or.

perche alcuni hanno aggiunto è questa Biblioteca

di Diodoro, Ditty Cretenſe, gr Darete Frigio non

però ſi deepreſtare alcun credito a coſtoro, ſi come

habbiamo più chiaramente detto nel quaranteſimo

terzo capo della parte terza di queſto libro.
-

-

Gioſeffo Giudeo. Cap. XV.

º S I Gioſeffo, il quale ſcriſſe l'Hiſtoria

2 Giudaica, 6 il quale da S. Geroni
ZE b, mo nella venteſima ſeconda epistola

mº 4 ènominato Liuio Greco, toccammo

alcune coſe ſommariamente nel ſe.

condo libro della ſcelta noſtra Bibliotheca: douen

dodirne d'auantaggio nella Sacra Bibilioteca, la

quale habbiamo alle mani. Ma hauendo egli ſcrit

io in Greco, ci toccando le coſe de Romani (ben

che ſopra tutte le altre ſcriue dell'antichità Giu
c', daica,
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daica, o della Sacra Hiſtoria) queſto luogo ric-,

chiede, che noi inſeriamo qui alcune coſe, accio

che i Lettori, che ſono auidi dell'Hiſtoria non hah

biano maggior concetto di lui, di quel che connie

ne or nei libri di Gioſeffo, molte coſe ſono di gran-,

de momento per intendere meglio l'Hiſtoria Diui

na: per confutar gli errori dei gentili: quali ſono,

le coſe da lui ſcritte contra Appione: per inſinua

re la pietà, ouero quando ragiona del nome di Dio e

nel libro ſecondo delle antichità al capo duodecie,

mo: ouero quando de'commandamenti piuini nel

libra terzo delle antichità al capo ſeſto e ouero,

quando contra gli Epicurei ſcriue nel libro decimo,

dell'antichità al capo quartodecimo verſo il fine:

ouero quando tratta di Moiſè, º di Saule, l'uno

de'quali ragiona col popolo, e l'altro con Samue

le, nel libro ſeſto delle antichità al capo nono: pa

rimentegioua Gioſeffo per la vera antichità delle

coſe paſſate,ò per raccontare le coſe predette, quan

do ſcriſſe dei leggitimi Beroſo, º di Megaſtene,

ci di altri, e della Sibilla ne'libri primo al capa

quinto, e nel medeſimo libro nel capo ottauo al

mezzo; 3 nel decimoquinto capo verſo il fine: º

nel libro decimo al capo duodecimo nel fine ; & al

capo terrodecimo doppo ilprincipio, e nel libro

primo delle antichità al capo nono nel fine. Ma

quello è ancoſopra il tutto di ſommo momento, che

hauendo egli toccato le coſe fatte da Giudei doppo

Chriſto Signor noſtro, non puote non fare mentio

ne del medeſimo Christo Signor noſtro, ragionan
a doa -

-

º

-
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-

-

do in queſto modo. In quel tempo fù GIESV

huom ſapiente (ſe però è lecito di chiamarlo

ſhuoino) percioche egli era operatore di coſe

marauiglioſe, 8 maeſtro di coloro, i qualivo

1entieri riceuono la verità, 8 il quale hebbe aſi

ſaiſſimi ſeguaci, tanto de'Giudei, quanto de

Gentili. Queſto era Chriſto: Il quale accuſa

to dai Principi della noſtra nationehauendolo

deſtinato ad eſſer Crocifiſſo, non reſtarono per

rò coloro di amarlo, i quali dà principio haue

uano cominciato. Percioche appartie lorovi

uo il terzo giorno, ſi come Diuinamente di lui

i Profeti predetto haueuano queſto, & molte

altre coſe marauiglioſe, 8 fino al giorno pre

ſente non manca di eſſere la Generatione Chri

ſtiana denominata da Chriſto. Fin qui Gioſeffo.

Il cui teſtimonio (ſcriue Ceſare Baronio Cardinale

nel tomo primode ſuoi.Annali) in un molto uec

schio libro dei Giudei,nel quale ſono l'hiſtorie di lui

dal Greco tradotte in Hebraico, mentre che ſi ri

cercaua quì in Roma,fu trouato (ò perfida sfac

sciattagine) raduto uia;talmente che non ſi poteua

apportar'ueruna difeſa per iſcuſare la loro ſcele

raggine, poiche ſi vedeua, che la carta steſſa eſcla

maua contra loro. Noi babbiamo anco del medeſi

mo Gioſeffo ſopra CH RISTO il teſtimonio re

citato da Euſebio nel libro primo all'undecimo ca

po della ſua hifioria, ci da altri molti recitato.

Ma come queſte coſe poſſano con verità dirſi di

4Gioſeffo,coſi all'incontro deehauerſi altra opinione

di lui in quel che dalla ſua hiſtoria, ci da Hegeſip

, po,
-

-

-

-,
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Gerie.38.

Capo ſe

po,il quale ſcriſſe doppo, i tempi di Conſtantino, ſi

ripreſo di non eſſere ſtato giuſto Hiſtorico in molte

coſe; e però Hegeſippo dice le parole ſeguenti di

Gioſeffo, Piaceſſe à Dio che egli foſſe ſtato tan

to attento alla religione, 3 alla uerità, quanto

all'inueſtigatione delle coſe,8 alla ſobrietà del

dire: Percioche anco nell'iſteſſo dire , ſe reſe

i" della perfidia de Giudei, manife

ſtando la pena loro: & de quali abbandonò l'ar

mi, non abbandonò però i ſacrilegi: deplorò,

piangendo la ſciagura, ma non compreſe la ca

ione della ſciagura. . .

Orbenche (ſi come diſſimo nellibro ſecondo del

la Biblioteca nostra ſcelta al uenteſimo quinto ca

po) Gioſeffo haueſſe ſcritto nel proemio de'libri dele

l'antichità (i quali è manifeſto che da lui furono

ſcritti doppo la Guerra Giudaica) ch'egli nan hau

rebbe aggiunto, nè pretermeſſo coſa veruna de'Di

uinilibri, nondimeno aggiunſe molte coſe: & pare

che anco a poſta pretermiſe altre: ſi come di Giuda

e di Tamar nella Geneſi al trenteſimo ottauoca

po. Dell'Egittio veciſo da Moiſe nell'Eſodo al ſecon

da capo. Dell'adoratione del Vitello nell'Eſodo al

trenteſimo ſecondo capo:Et altre aſſai coſe. Narra

condo. parimate alcune altre molto freddaméte, le quali ſo

nonella Geneſi a mètiſette capi; tace ancola fraude

de'figliuoli di Iacob, ſcritta nel trenteſimo quarto

capo della Geneſi. Poco fidele poſcia è tenuto da

altri il che congetturano dalla ſupputationes &

calcolo, la quale fà da Adamo inſino al tempo del

Diluuio, poiche è diuerſa non ſolo dalla verità He

i braica,

-
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braica, ma anco dall'editione dei ſettanta Inter

preti, nè ſi ammette, ch'alcuno errore cadeſſe nel

resto poiche tutti gli eſemplari conuengono in que

ſto. Si nota poi che habbia pretermeſo noue anni

di Herode: & che habbia ſcritto di Pilato altri

mente di quel che Filone, º la verità delle coſe ri

cerchi. Errò etiandioſi come in alcune altre coſe,

coſi nei tempi della deſcrittione di Quirino: di Va

ro:dell'eſilio di Archelao: di Coponio procurato

re: del Ponteficato di Anania: nel numero degli

Ambaſciatori mandati a Gaio:nei faſti conſolari:

nell'Hiſtoria di Herodiade: nella cagione della ro

uina di Gieruſalemme, la quale attribuiſce più al

la morte data a Giacopo Apoſtolo, che d quella di

Chriſto Signor noſtro.

Plutarco. Cap. XVI.

di Traiano Principe,cº dapoi Gouet

natore dell'Iſtria,ſi come ſcriſse mol

te coſe prudentemente gº moralmen

te, coſi dobbiam dolerci di lui, princi

palmente in una coſa (la quale è però grandiſſi

ma) cioè che fra i raggi della uerità Chriſtiana, i

quali già per tutto riſplendeuano, eſſo ſeguendo la

ſola filoſofia de Gentili, quinci ſolamente cauò i

ſuoi auertimenti, meſcolandoui tuttauia certe co

ſe, le quali guastano la pietà, ſi come dicemmo nel

primo libro della noſtra Biblioteca ſcelta. Egli uiſſe

- L CCºllo
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cento anni doppo la paſſione di Chriſto Signor no

ſtro. Or in quel che appartiene all'Hiſtoria ioſe

guo il parere di coloro, i quali lo stimano fra i buoni

Greci,e ſcrittore degno di Principe, il qualeformi

il giudicio del Lettore, º lo guidi alla prudenza:

ſcriſſe le uite di cinquanta perſonaggi Greci,6 La

tini, cominciandone i Greci da Teſeo Re di Ate

me,et finendo in Filopemene Capitano degli Achei,

il quale doppo la guerra di Antioco il grande fatta

co i Romani morì circa cento, ci ottant'anni inan

ti il naſcimento di Chrifto. Nei Latini poi comin

ciò da Romolo ſeguendo inſino a Galba, e ad Oto

ne.Spiegò le cagioni, i principii,i progreſſi,l'offeſe,

le vittorie delle guerre diligentemente non altrime

te che buon Capitano Generale; Et ſe alcuna coſa fa

uoloſa vi frapone vi aggiunge queſta parola (di

cono), accioche niſſuno la creda temerariamente.

Con tutto ciò quei medeſimi, i quali fanno queſto

iudicio di Plutarco non niegano, che ſia degno di

qualche riprenſione, perch'egli hauendo parago

vedi Lo-ºfidelmente i Principi Greci,co i Greci ei Ro

donico mani fra loro,non però lo fece paragonando i Gre

Viues nel ci,co i Romani: il che facilmente può comprender

lib ſecºn ſi nella comparatione di Demoſtene, º di cicerone;

" di catone, e di Ariſtide: di silla, e Liſandro:

necio di Marcello, e di Pelopida. Erra parimente tal
rotte. hora nell'antichità delle coſe Romane: il che in

huom Greco non è marauiglia; il quale nella uita

di Demoſtene confeſſa di non hauere aſſai bene

compreſo la lingua Latina. Percioche egliſ",
Clge

s

f
-
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che Gracco congiunſe per la rogatione Sempronia

de'Giudici, i Cauaglieri co i Senatori: & nondi

meno in quella rogatione furono licuati i giudici

ai Senatori, º trasferiti totalmente ai Cauaglie

riſi come Velleio, Appiano, Aſconio,Tacito, 6

Floro confermano. Et però Plutarco preſe la leg

ge Liuia in uece della Sempronia, & Gracco in luo

go di Druſo. Somigliante errore è quello, quando

i nelle uite di Fabio, º di Antonio agguaglia il

dracma al denaro de'Romani,º la mina alla libra.

Il che diede al Budco occaſione di errare. Percioche

fatti malamente tali fondamenti ſeguono uari er

rori. Coſì quando nella vita di Catone Vticeſe

ſcriue ch'era lecito appreſſo i Romani il dare la

moglie altrui in preſtito. Notano dapoi ciò che trat

tamo di ſopra, doue ragionammo di Herodoto, cioè

che quando trattò de ſuoi Cittadini non potè con

tenerſi che non ſcriueſſe contro Herodoto un'opu

ſculo intitolato, Della Malignità, nel quale niuna

coſa tanto biaſima, quanto le coſe ſcritte dei Beoti,

g3 dei Cheroneſi. Nè Melchiore Cano tace, dicen

do. Plutarco quantunque verace, pare che Cano li.

tallhoracamini alla cieca, 8 finga nell'illuſtra i dehu
; re le coſede Greci. mana hi

Nel restante come che nelle uite di coloro, ch'-"
l egli ſcriueponderi aſſai coſe ſolamente con bilancia chicomu

| della prudenza de Gentili, 27 come le coſe, le quali ni;

ſi trouano negli opuſcoli ſuoi dell'amore de fan

ciulli,ſieno degne del fuoco,coſi non uorrei che foſſe

ro tanto pregiate, ch'colle ſentenze di Salomone, 3° -

- - L 2 ſo
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ſopratutto co i detti di Christo Signor noſtro ſi pa

ragonaſſero, è queste ſi laſciaſſero a parte per ap

pigliarſi ai detti d'un ſcrittore profano, 3 gentile.

Appiano. Cap. XVII.

& P PI.A NO Aleſſandrino, il quale

º al tempo di Marco Aurelio Impera

tore viſſe, benche ſi vede, che ſouente

errò nell'antichità de'Romani, nondi

meno è ſolo fra tutti gli historici, il

quale propone le prouincie, le ricchezze, gli eſſer

citi de Romani, e la deſcrittione di tutto l'Imperio

ſi come dapoi moſtreremo, doue ragioneremo del

l'Hiſtoria Romana. Si perdette gran parte del

l'Hiſtoria di Appiano, percioche de ſuoi libri il Si

ciliano,il Macedonico,l'Hiberico, e'l Cartagineſe ci

mancano. I quali poteuano compenſarſi coll'Opra

di Dioneſe di coſtui non foſſe maggiore il danno, cº

perdita, che di Appiano: quantunque Xifilino ri

duſſe in compedio, è Epitome, cio ch'egli puote.

Dione. Cap. XVIII.

iSAI o N E caſſio della Bithinia, diſceſo

lº) della Città di Nicea, figliuolo di Apro

13,9% niano, e la ſeconda volta Conſolo ſotto

Aleſſandro Seuero Principe ſcriſſe per

commandamento di Seuero Imperatore l'Historia

di nouecento, e ottanta un'anni doppo la fondatio
136
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ne di Roma inſino all'anno dugento & trenta uno

di Chriſto Signor nostro. Di ottanta libri, ch'egli

ne fece ſoli ci reſtano venticinque,i quali contengo

mo la continuatione di cento & ventiun'anni.

Huom di mala natura pare che foſſe (diſſe Giber

to Genebrardo) poiche a Cicerone, a Seneca, d Caſ

ſio,cº a tutti i buoni fu nemico. Certo ſi uede ch'

egli per tutto difende le parti di Ceſare contra Pom

peio,é di Antonio contra Cicerone. Oltre che le

coſe, le quali ſappiamo eſſere auenute Diuinamente

nell'eſercito de'Marcomanni, eſſo attribuiſce ad

vno Arnulfo di Egitto, contra ciò che attestano

Tertulliano,Euſebio,Oroſio,Giuftino, Paolo Dia

cono,6 l'iſteſſo Marco Aurelio ſcriuendo al Sena

to. Mapercioche Dione ſpeſe la uita ſua negouer

mi della Republica, ci per mezo di tutti gli honori

inalzato due volte al Conſolato, dapoi fatto Pro

conſoloadminiſtrò le Prouincie con lode,6 aggiu

ſe alla ſcienza delle buone arti la prattica; & rac

colſe diligentemente la diſciplina de'Comiti, de'

magiſtrati Romani, di del publico Diritto, º

ſcriſſe le falſe Canonizationi di quei Principi, fin

gendo che foſſero fatti Dij, & egli quaſi ſolo diede

in luce quei, che da Cornelio Tacito ſono chiamati

ſegreti dell'Imperio, apporta molte coſe le quali

appartengono alla piu compita notitia della Roma

na Hiſtoria. Deeſi con tutto ciò leggere con quel

la circonſpettione, la quale piu di una volta Ceſare

Baronio Cardinale nota ne ſuoi Annali Eccleſia

ſtici: habbiamo anco hauuto ventura ( diceua il

L 3 Sigo
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Sigonio) che l'Epitome, è Compendio di Giouanni

Xifilino Monaco di Conſtantinopoli compoſta dei

quaranta quattro vltimi libri di Dione non ſia

ſmarrita: percioche questa comprendendo le Vite

di tutti gli Imperatori gioua piu che mediocremen

te alla cognitione delle coſe, di che Tomaſo Porcac

ciinanti alla tradottione 1taliana di Dione ſtam

pata già da Gabriele Giolito ragiona aſſai compi

tangente e

Giouanni Zonara. Cap. XIX.

S e Io V.A N N.1 monaco di conſtan

g è inopoli, ordine di aſilº pº
Si i ſopra nome zonara, il quale fu gia

"Sº grande Drungario di Bigla, cioèpre

-
fetto delle ſentinelle, primo Segre

tario degli Imperatori Aleſſio, 6 Giouanni Co

mneni ſcriſſe in lingua Greca l'oniuerſale Hiſtoria

dal principio del Mondo inſino alla morte di Aleſº

fio Comneno Imperatore di Conſtantinopoli. Nel

primo tomo l'Hiſtoria ſacra, º quella de'Giudei

dal principio del Mondo inſino alla ruina di Gieru

ſalemme; Nel ſecondo dalla fondatione di Roma

inſino d Conſtantino il grande circa le coſe ſuccedu

te per mare, º per Terra. Nel terzo le coſe ſe

guite in Oriente da Conftantino il grande inſino al

l'anno del Signore mille cento dieciſette. Et ben

che ſcriſſe in lingua Greca,ſi come detto habbiamo,

nondimeno dapoi è ſtato tradotto in linguai" ».

- flº
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nella Franceſe, z nell'Italiana. Viſſe ſotto il

detto Aleſſio Comneno in quel tempo, che Franceſi

ſoggiogarono la Soria, 6 la Terra Santa doppo

il milleſimo & nouanteſimo anno del Signore. In

creſcendogli poi il viuere del ſecolo, o hauendo

hauuto gouerni nel Palagio dell'Imperatore, ſen

doſi ritirato in vna ſolitudine, fu chiamato per

ſopranome il Monaco. All'hora dunque & d prie

ghi de ſuoi amici, ci per commandamento de'

ſuoi maggiori ſcriſſe la ſudetta Hiſtoria . Oltre

ciò raccolſe i ſette Concilii Ecumenici, 6 molte

coſe pertinenti alle Prouincie, è prefetture per

la Grecia, inſieme co'Cartagineſi; alle quali fati

che aggiunſe alquante epiſtole canoniche di alcuni

Santi Padri, e molti dogmi Catolici di que'me

deſimi, vtili alla constitutione della Chieſa, i qua

li anco egli eſpoſe con certi brieui commentari,

huom però Greco, e (come modeſtamente diſſe

Giouanni Quintino Borgognone, 2 Lettore nel

l'Vniuerſità di Parigi) in molte coſe non moltofa

uoreuole alle Chieſe Latine. L'isteſſo Giouanni

2uintino poi tradoſe in Lingua Latina gli ottan

tacinque canoni degli Apoſtoli raccolti da zonara,

e gli conferì inſieme coll'eſemplare Hilariano,

il quale ſi trouanella Biblioteca di Filippo Re Ca

tolico, ſi comepuò vederſi al fine dell'Historia del

le coſe paſſate in Oriente, la quale fù stampata l'an

Eparchi
Cala

no millecinquecento ottantaſette in Francoforte.

2Nel reſtante carlo Sigonio giudicò che queſta Hi

fioria di zonara, maſſime quella, la quale ſida
- 4 lº
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lui ſcritta delle coſe inanti Conſtantino Imperatore

foſſe inettamente, e poco diligentemente compo

ſta (parlaua il Sigonio delle coſe de Latini) ma

dal tempo che ſeguì doppo Conftantino Imperiso

ze la ftimaua gioueuole, poiche anco racconta le

coſe, le quali da altri. Auttori toccate non ſono.

Niceforo. Cap. XX.

$ Si Niceforocalliſto, percioche nella Bi

i blioteca nostra ſacra, doue è il proprio

i luogo degli Auttori Eccleſiaſtici ſi trat

terà, qui non diremo altro, ſe non che in

alquante coſe ha errori. Et però conuiene legger

lo con molto peſo. Di ſotto parimente alcuna coſa

di lui tratteremo. -

Laonico. Cap. XXI.

i 3A o Nico chalcocondyla ſcriſſe la

il ſº medeſima Historia inſino al tempo, che

1Sgl conſtantinopoli fà preſa da Turchi: Al

” “ la quale sigiſmondo Ferabendio procu

rò de aggiungere vn'appendice, nella quale comin

cia da Amurate (di cui non coſi chiaramente ra

giona Laonico chalcocondyla) inſino alle coſe, le

7uali nel noſtro tempo ſono paſſate fra Chriſtiani,

irurchi, 9 Perſiani, benche il Minadies habbia

ſteſo dapoil'Hiſtoria della guerra Perſiana più ol

sre, ſi come diremmo doue ſi trattaºri
- --- -- - --- - - -

delle
i
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delle coſe Perſiane, ma anco molte coſe pertinenti

ſi veggono negli Annali de Sultani ottomanici

col ſupplemento loro,e colle pandette degli Hiſto

rici de Turchi ch'illuſtrano i detti Annali, le quali

furono ſtampate in Francoforte l'anno 1596.

Niceta. Cap. XXII.

"I SA e IcET A choniate ſcriſſe le co

ſe dell'Imperio Greco dall'anno

inſino all'anno 1 2 1o. è circa

cominciando da Giouanni Co

È SA)-2 s mneno figliuolo di Aleſſio inſino

alla preſa della città, ouero a Baldouino di Fian

dra. E ſtimato queſto ſcrittore da perſone dotte per

ſi

ingegno puro, retto (ſe altro tale fu in quel ſco

to). Lo ſtile è accurato, º che ſpira le coſe de

poeti, é di Homero: la materia, 29 l'ifteſsa nar

ratione è diſtinta, composta ſenza vanità, ſenza

ineptie, brieue quanto biſogna, 3 fidele. Ci ſono

ſpeſi, e opportuni auertimenti: giudici non ſolº

iberi, ma anco ſani, ſi come prudentemente diſſe

il Lipſio. -

v

di Chriſto Signor noſtro 11 18.
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Niceforo Gregora. cap. XXIII.

I C E FORo Gregora continuò l'Hi

ſtoria di Niceta Choniate, º il filo

della ſua narratione, ma non già con

ſeguì la medeſima lode. Scriſſe le coſe

doppo la preſa della Città inſino alla morte di An

dronico Taleologo l'ultimo: nè vi vsò vguale dili

genza, ci induſtria, i traſſe in lei molti viti

del ſuo ſecolo. E ſuperfluo, º và vagando: &

meſcola inſieme le coſe, ci le orationi troppo vi

cinamente, é ſenza decoro; anzi (come pure diſ

ſe il Lipſio )inettamente, cioè fuor di propoſito.

Nondimeno i giudici di lui ſono ſpeſi, 6 per lo

più retti: le cagioni degli auuenimenti delle coſe

ſono poſte curioſamente: La pietà inculcata: &

molte coſe opportunamente riferite alla prima cau

ſa cioè a Dio: afferma la prouidenza: con tutto

ciò dee leggerſi cautiſſimamente, maſſime doue

tratta del Deftino, ci doue recitando le diſcordie

nate nella Chieſa, egli non è giusto Giudice.

Zoſimo. Cap. XXIIII.

O SI M O non è ſtato vin ſolo: vno fù

del quale noi habbiamo à trattare in

questo luogo, cioè Greco Hiſtorico Gen

tile, il quale hauendo ſcritto nella ſua

Hiſtoria molte coſe contra Conſtantino il grande

- - Impera-
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Imperatore fà biaſimato, º ripreſo come calun

miatore, º ingiurioſo da Euſebio, da Euagrio, da

Taolo Diacono, da Niceforo, º da altri. Vero

è che contro Euagrio, Niceforo Calliſto, º al

tri, il Leonclauio ſcriſſe vn'apologia in difeſa di

zoſimo,la quale ſi trouainanti l'Hiſtoria dell'iſteſ.

ſozoſimo tradotta da lui in Latino colla ſua prefa

tione. La quale apologia nondimeno dee eſſere pon

derata maturamente, accioche non ſi dia credito ad

un buono, il quale difende pno ſcrittore Gentile

contrai Christiani: & con tutto ciò reſti il ſuo luo

go alla verità, ſi come à queſta ſpecialmente noi

habbiamo la mira. Veramente Fotio Patriarca

nella ſua Biblioteca Greca ragionando di queſto me

deſimo zoſimo dice. Zoſimo ſeguita la religione

de Gentili, 8 in molte coſe molte volte abbaia

contro i fedeli: poi di ſotto di lui, 6 di Eunapio

fomigliante ſcrittore, il quale fù inanti Zoſimo ſog

giunge. Alcuno poi direbbe, che Zoſimo non

habbia ſcritto Hiſtoria, ma che habbia copiato

quella di Eunapio, parte differente di breuità

ſolamente dall'altra, parte perche Zoſimo,non

come Eunapio, lacera con ingiurie Stilicone;

Nell'altre coſe quaſi affatto è il medeſimo nel

l'Hiſtoria, maſſime nel biaſimare i Principi

. Chriſtiani. Fin qui Fotio.

Furono poi altri zoſimi ſegnalati per pietà, ac

cioche alcuno non meſcoli queſti inſieme con quel

i l'altro,º biaſimò gl'innocenti. Nel monaſterio

di Paleſtina (Scriue Paolo Diacono della chieſa

Na
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Napolitana nel principio della uita di S. Maria
Egittiaca, nelle uite de Padri, nel libro primo) fù

vncertohuomo ornato di coſtumi di vita, 8 di

parole, il quale inſino da fanciullino fù diligen

temente inſtrutto negli atti monaſtici, 8 edu

cato veracemente nel modo di conuerſare per

nome Zoſima, niſſuno ſtimi, che per queſto no

me noi vogliamo intendere quel Zoſima, à cui

fra gli huomini Dogmatici era detratto, & fat

ta obiettione di hereſia. Percioche queſti fà

vn'altro, 8 quegli fù vn'altro, anzi grande dif

ferenza fu fra loro, quantunque haueſſero vm

medeſimo nome. Fin qui Paolo Diacono.

Fùparimente un'altro Zoſimo Martire in An

tiochia, la cui natiuità inſieme con quella di Dru

ſo,cº di Teodoreto ſi celebra il quarto decimo gior

no di Gennaro. Fù parimente vn'altro, il quale in

Filippi Città di Macedoniafù Martire ai XVIII.

del medeſimo meſe. Oltre ciò anco un'altro Marti

rein Nicea alli XIX. del detto meſe. Et nel ca

lendario del uecchio Breuiario della Chieſa Metro

politana di Capoua, il quale è più di cent'anni, che

fù ſtampato,ſi fà mentione d'un Santo Zoſimo Ve

ſcouo, & Confeſſore, il cui giorno ſi celebra alli

XIX. di Nouembre.

or quanto a quel zoſimo di cui habbiam detto

di trattare in questo luogo, egli ſcriſſe al tempo di

.Arcadio, Honorio Imperatori in difeſa di Giu

liano.Apoſtata contra Conſtantino Imperatore. Et

però Euagrio scholaſtico, nel quinto libro della ſua

Hiſtoria Eccleſiastica a capi XXIIII. & pº
l'yl

r
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l'vltimo dice, che zoſimo ſcriſſe l'Historia di quei

tempi, che ſeguirono doppo la morte di Caro,inſino

ad Arcadio,6 Honorio Imperatori. Or chi uorrà

leggere la difeſa di cotesti vecchi Hiſtorici in difeſa

di Constantino intorno la morte di chriſpo ſuo fi

gliuolo, º di Licinio ſuo nipote, ci intorno le pur

gationi luſtrali preſe per conto di dette morti ſecon

do il conſiglio di Sopatro filoſofo, il quale all'hora

preſideua alla scuola di Plotino: dapoi parimente

intorno la maluagia gabella nominata Chriſargiro,

la quale da Anastaſio Imperatore fù poſcia lieua

ta: Wegga Euſebio Ceſarieſe nel fine della ſua Chro

mica nell'anno del Signore 329. Sozomeno nel pri

mo libro al capo V. Caſſiodoro nel libro primo al

capo VI. dell'Hiſtoria tripartita. Euagrio nelli

bro terzo è capi 41. º nei ſeguenti capi. Nice

foro Calliſtonellibro primo al capo primo, nel libro

ſettimo al capo: & 35. nel qual luogo tratta del

batteſimo di Conſtantino celebrato in Roma, e re

futagli Ariani,i quali finſero, che foſſe ſtato bat

tezzato in Nicomedia da loro: & accuſa inſieme i

Greci è uero i Gentili, i quali per malignità, cº

calunnia incolparono Constantino, come ſe per la

morte di Criſpoſuo figliuolo haueſſe riceuto la fe

de Christiana. Veggaſi poianco il medeſimo Ni

ceforo dal 4o. capo inſino ai 44 incluſiuamente.

2uanto poi alla gabella detta Chriſargiro, Eua

grio ne ſcriue nei capi 39. & 4o. del libro terzo.

Ft Teodoro Balſamone nel Nomocanone: Et Mat

theo Monaco; 3 Gennadio Patriarca di Conſtan

- tinopoli,
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tinopoli, º altri Greci Auttori, º nella uita

di S. Silueftro comuincono ch'il batteſimo di Con

ſtantino fà fatto in Roma. Et perche per gran

bene della Chieſa Catolica gli annali Eccleſiastici

di Ceſare Baronio ſono uſciti in luce, però nel terzo

tomo loro in cui ſi fa ſpeciale mentione di Con

ſtantino Imperatore mostra manifeſtamente que

ſte bugie di Zoſimo, gr di altri ſomiglianti. -

Trouaſi poi l'Hiſtoria di Zoſimo ſcritta in Gre

co nella Biblioteca Vaticana, -

Herodiano Aleſſandrino. Cap.XXV.

3 Erodiano Aleſſandrino Grammatico

figliuolo parimente, i diſcepolo d'

Apollonio Grammatico ſcriſſe otto

libri dell'Hiſtoria de'Principi Roma

ni del ſuo tempo,della morte di Mar

c'Aurelio, inſino al principio di Gordiano il mino

re. Numera egli diligentemente, º con ordine

certo le attioni, º geſti di ciaſcun di quelli Impe

ratori: ſi compiace di ſcriuere concioni è vogliam di

re,renghe, 9 Orationi, ma brieui:ncl'acutezza,

e nella grauità delle ſentenze dee compararſi con

Salluſtio; Et ſe haueſſe ſcritto le coſe de'migliori

tempi con ſi grande ordine, e con quella copia del

dire, la quale era all'hora in fiore, ſenza dubbio fra

Greci Hiſtorici, i quali hanoſcritto delle coſe di La

tini,haurebbe ottenuto ilprimo luogo.

- Gior
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Giornando Goto Veſcouo,

Cap. XXVI.

( 9 . SANſb Iornando Goto Veſcouo ſcriſſe

º più toſto vna Chronica, che#
l º º è storia dal principio del Mondo

Si È inſino a tempi di Giuſtiniano

SS è ) , Imperatore. Lo ſtile è barba

ºsse S s roma l'Hiſtoria è utile, poiche

tratta molte coſe tralaſciate dagli altri.

Procopio. Cap. XXVII. e

eſ, Rocopio Retore Ceſarieſe diſceſo di Pa

leſtina viſſe ne'tempi di Giuſtiniano:

fù Segretario di Belliſario capitano

º eminente, e ſi trouò in tutte le ſue im

preſe, le quali furono molte. ci laſcio

le Hiſtorie con ottima fede ſcritte in Greco delle

guerre coi Goti,dell'Italiane in tre libri, delle Per

ſiane in due delle Vandaliche in altretanti: percio

che tante furono l'impreſe di Belliſario. è diligente

nello ſcriuere l'Hiſtoria, ma con mediocre ſtile, cº

natural modo di dire, il quale è più vicino all'Aſia

tico, che all'Atenieſe: eſſendo egli parimente ſtato

aſiatico. Interpoſe alcune orationi, º Episio

le brieui,non affatto inette in quel genere. -

v.

Agº- -



DE GLI HISTORICI

Agatia Cap. XXVIII.

Gatia Scolaſtico nato in Smirna

ſcriſſe in cinque libri le coſe di

Giuſtiniano Principe, ei fatti de

ſuoiCapitani, Belliſario,e Narte,

i quali fatti ſeguirono in Italia,

ER& Rs in Africa, in Perſia, ci appreſſo

constantinopoli:ſcriſſe (dico) doppo Procopio ma

con ſtile baſſo, ci confuſo per le ſpeſe digreſſioni;

però è gioueuole, percioche trattò di quelle coſe, le

quali non ſi trouano in migliori ſcrittori.

Giouanni Curo Palata Scillizza

gran Drugario di Vigla.

Cap. XXIX.

º Iouanni Curo Palata ſcriſſe vn

Compendio dell'Hiſtorie per lo

º ſpatio quaſi di trecento anni, il

quale cominciando doppo la mar

te di Niceforo Imperatore, º

SAS ºs di Genice giunſe inſino all'Impe

rio di Niceforo Botoniata. Recita egli le cagioni,

che lo moſſero è ſcriuere queſto libro,percioche dice

che quantunque Pſello, o altri haueſſero pigliato

aſſunto diſcriuere di tale ſoggetto, nondimeno haue

uano eſſi tralaſciato le coſe più opportune: Et altri
- s . haue

l

(

(

l
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-haueuanopiù toſto nocciuto chegionato qualifuro

no DanopateTheodoto, Niceta Paflagone, Gioſef

fo Geneſio, Manuele Bizantio, Niceforo Diacono

chefà di Frigia, Aſiano leone,Teodoro, chefà Pre

ſidente di Sida, e ſuo nipote, il quale fu del medeſi

moſopranome prefetto della Chieſa di Sebaſte, ci

inſieme con queſti Demetrio di Cyzico,gº Giouanni

Monaco di Lidia. Coſtoro hauendoſi propoſto ciaſcu

no un proprio ſoggetto, altri per lodare l'Imperato

re,altro per uituperare il Patriarca, altro per lode

degli amici, tutti deuiarono molto dal uero, é fu

rono fra loro diſcordi: La ondenò picciola confuſio

ne apportarono a lettori. Ma eſſo(dice) hauendo

eletto quell'Hiſtoria, la quale breuiſſimamente trat

ta di diuerſi tempi delle coſe paſſate, hauendo anco

ſcorſo accuratamente ciò che quegli altri haueuano

ſcritto, ci hauendo laſciato d parte ciò ch'era stato

detto con affetto è con odio, di raccogliendo le coſe

più probabili, oltre l'hauerne inteſo ſenza ſcrittura

alquante da ſuoi maggiori, il tutto ridotto inſieme

con qualche ſtudio, laſciaua à poſterivn cibo deli

cato, condito di quel modo,che coloro, i quali hau

ranno letto gli altri ſcrittori ſudetti poſſano ageuol

mente portare ſeco queſto compendio & conſerua

re la memoria delle coſe lette: è non bauendole in

altrui letto, quinci lepiglinofacilmente. Lo ſtile di

queſto.Auttore per hauere ſcritto in quel ſecolo, nel

quale era gia caduta la purità della Lingua Greca,

e che gli huomini ſe non del tutto barbaramente,

aondimeno corrottamente fauellauano, potrebbe

M eſſere
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eſſere molto migliore: oltre che eſſendoſi mutate le

coſe dell'imperio uſa certi nomi de'publici uffici, i

quali ſono all'antichità incogniti; de quali nomi

nondimeno ſcriſſe in un altro libro, in cui trattò de

gli uffici dell'Imperio, ſi come nella prima parte di

questo libro moſtrammo. Era poi il compendio di

Giouanni Curopalata fin'anoſtri tempi non uſcito

in luce quando mandato in dono dal Duca di Me

dina Vice Rè di Sicilia d Marcant'Antonio Amu

lio Cardinale, e conferito con un'altro eſemplare

della Biblioteca Vaticana, fà tradotto, e fatto

ſtampare in Latino da Giouanni Battiſta Gabbia

in Venetia, nell'anno 157o. appreſo Dominico

2Nicolino: Et il Gabbia moſtrò l'utilità di questo

Auttore come peraltro, coſi per conto di alcuni

dogmi catolici, ch'egli difende manifestamente,

guali ſono quei della confeſſione auriculare ſacra

mentale, del Purgatorio, del Santiſſimo Sacrificio

della Meſſa peiuiui, epe i morti, del primato di

Tietro, º della poteſtà del Romano Pontefice, gr

" cagione della caduta dell'Imperio Orien

tale. “ - - -

- - -

- . . .
-

Fine della Seconda Parte.

y
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ºgeleſtratta degli altri,ima.
liſcriſſero l'Hiſtoria Romana,ee di al

tre nationi. Doue parimente ſi fa

conſiderationeſopra i piu ce

lebri Hiſtorici Latini,c -a ſºpra alcuni altri

Italiani. - - - - - - -

S" coſe ſono gioueuoli perleggere

- econdo l'ordine detempi, &per

intendere, per eſporre&per

uſare rettamente l'Hi
º - e - - e

tori tornana.
- Cap. I. - -

. . .
-

i Rc a ilmodo di leggere l'Hi

ſtoria Romana, conuiene, che le

2 coſe ſeguentinanti adogni altra

) ſi dicano prima. In queſta piu

che nell'altre, come in quella,

A chè la principale dell'Hiſtoria

hmanierairri
quale ſuole eſſer custode della memoria. Dapoi ef

t è - M 2. ſendoſi

ef
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ſendoſi ſpeſſo variato ilgouerno della Republica, º

dell'Imperio Romano, debbonſi parimente conoſce

reinanti le varie forme di detto Imperio ſecondo la

qualità detempi, nei quali elle ſi cangiarono. Oltre

ciò deeſi trarre da coloro, i quali piu certamente ne

ſcriſſero, la notitia delle famiglie,o la loro ſucceſº

ſione ſpecialmente di quella di Augusto, la quale

nella prima parte di questa opera habbiamo inſe

rita. Finalmente hanno ad oſſeruarſi diligente

mente la potenza, le ricchezze,le midaglie,i teatri,i

cerchi,i Giuochi i ſacrifici, i tormenti dati a mar

tiri,le Inſcrittioni,le quali ancoboggidì ſi ritrouano

ne'marmi antichi; Oltre ciò che ſi è nelibri di ſo

pra generalmente ſcritto per intendere qual ſi vo

glia ſorte d'Hiſtoria.
-

Or fu breuemente da Carlo Sigonio ſcritto vn -

Ordine di leggere l'Hiſtoria Romana. ma per quan

to io mi ſappia,no'l mandò in luce. Fece il medeſi

mo ad un ſuo amico in vna priuata ſcrittura Pietro

Angelo Bargeo huomo dottiſſimo, º Poeta tanto

piu ſegnalato, quanto è più caſto, o più puro. De

quali poco doppo ſoggiungeremo alcuni auerti

menti in queſta materia, accioche la fatica di per

ſonaggi tali non periſca.

I Fatti, i Conſoli i magiſtrati, le leggi ſono ſtate

ſcritte da Paolo Manutio, da Onufrio Panuuinio,

e da Carlo Sigonio,oltre gli altri,de'qualifeci men

tione nel mio libro,ò Metodo della Giuriſprudenza.

Sigonio. Il Sigonio poi oltre i Faſti conſolari publicò vnli

bro dell'antico diritto del popolo Romano: Vn'al
- tr0

-
- -
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troparimente del diritto antico de'cittadini Roma- -

mi: vn'altro del diritto antico di Italia: vn'altro Pº "e

del diritto antico delle Provincie de quali libril vl "i,

tima stampa vſcì molto piu copioſa l'anno 1574. &aliori.

ſcriſſe anco de Giudici: poſcia dell'Imperio occi

dentale, e finalmente del Regno di Italia, i quali

libri ſeguono quei, ne quali ſi tratta dell'Imperio

occidentale. I libri poi, nei quali ſi tratta delRe

gno d'Italia ſono quindici i quali comprendono l'Hi

storia dall'anno 57o. inſino al mille & dugento.

Delle famiglie Romane ſcriſſero Antonio Ago

Iſtino Veſcouo di Lerida, Fuluio Orſino Romano,

e Elia Reſnero Leorino, il cui libro ſi ſtampò in

francoforte al Meno l'anno 1589.

Delle ricchezze, 3 potenza de'Romani trattò

Appiano Aleſſandrino. Percioche hauendo eſſi ſi

gnoreggiato ſe non per tutto, almeno larghiſſima

mente nelle tre parti del Mondo; e"del

l'Imperio occidentale il termine l'eſtremità della

Spagna e dell'orientale l'Eufrate, il Monte Tau

ro, & l'Armenia. Del Settentrionale il Reno, dr

Danubio. Dell'Auſtrale l'Etiopia. Et dominan

doparimenteà tutto il Mare Mediterraneo con tut

te l'Iſole, le quali in lui ſono: Etoltre ciò nell'ocea

no Boreale all'iſteſſa Inghilterra: non dubitavap

piano di affermare, che tutte le precedenti Monar

chie degli Aſſiri, dei Medi, dei Perſiani, 9 de

i Greci è pena poſſedettero la metà dell'Imperio

Romano. . . .

Le forze poi militari, 6 di guerra, e ſpe

M 3 cialmente



- DE GLI HISTORICI

cialmente quella di terra, ch'erano ordinarie, cºr

- "ifurono varie; º ſecondo i di

uerſi tempi hor maggiori,hora minori. Ma è tem

po dello ſteſſo Appiano, cioè ſotto l'Imperio di A

driano (ſi come pure Appiano ſcriue nel proemio

dell'Hiſtoria Africana, quaſi con questeparole)

era la potenza de'Romani per conto di guerra. Due

gentomila ſoldati a piede i Quaranta mila a ca

uallo e Trecento Elefanti nuuezzi à guerreggiare:

Tremila carrette: Trecento mila armi per ſupplire

ne à biſogni. Ne minore era la potenza nauale:

percioche i Romani hauettano due milanaui: mil

le, ei cinquecento galeres & ottanta naui grandi

colleproue & colle poppe d'Oro, per moſtra della

maieſtà Romana, di per eſo degli Imperatori.

Oltre ciò erano in pronto inſtrumenti nauali in tan

tonumero, che poteuano baſtare ad armare vn'ar

mata il doppio maggiore di quella che ſi è detta ,

- Finalmente dell'incredibile quantità de'denari,

la quale per l'eſo della guerra era in diuerſe Teſo

rerie, è Erari apparecchiata, ſcriue Appiano,

chella era aſceſa alla ſomma di ſettanta cinque mi

la talenti di Egitto. Et il talento di Egitto,ſi come

per autorità di Varrone afferma Plinio nel terzo

capo del trenteſimo terzº libro, peſaua ottanta li

bre: di modo che ſe a ciaſcuna libra noi aſſignia

mo cento ſcudi, un talento di Egitto valeua otto

mila de'noſtri Scudi, si che quella ſomma di ſet

tantacinque mila talenti Egitti, ſarebbono ſecon-,

do il noſtro calcoleſeicento volte diece centinaia di

miglia



| PARTE TERZA. ; 92

migliaia di scudi, cioè (ſi come ſiamo ſoliti di dire

uolgarmente) ſei cento millioni.

Fuluio orſino hà dichiarato uarie midaglie Gia

copo strada parimente, il Vico, cºr altri, e ſpecial

mente Huberto Goltzio di Herbipoli, di cui ſi ſtam

arono quattro Volumi dimidaglie, con ſofficiente

eſpoſitione loro: hauendo nel primo volume, trat

tato de Faſti,dei Mrgistrati, e deirionfi de Ro

mani inſieme collemidaglie, le quali alleſadette co

ſe appartengono. Nel ſecondo di Ceſare, dell'Hi

Iſtoria di lui, e delle midaglie à lui pertinenti.

2Nel terzo, di Auguſto, e dell'Hiſtoria, ºr delle

midaglie di lui. Nel quarto delle midaglie Greche

d'Italia, e di Sicilia,o di altre. Etquei volumi

furono diligentemente ſtampati in Bruges di Fian

dra. Concioſia coſa che eſſendo Huberto Goltizo

eccellentepittoreſi ſeruìattiſſimamente del ſuopea

nello per eſprimere le dette midaglie, ſi come usò

dell'altrui penna in eſporle. e

Adintendere i Teatri, i cerchi, º altre coſe ſo

miglianti le qualiſouente occorrono nella lettura del

la Rºmana Hiſtoria molto gioueuoli ſono, i libri,i

quali Giuſto Lipſiohà poſto in luce. Della caccia,

degli Anfiteatri,de ſpettacoli, del circo maſſimo,

della scena, della croce. Oltre che giouano aſſai per

inſinuare negli animi la pietà, poiche in queiea

tri bene ſpeſſo ſi ſpandeua il sangue de martiri con

grandiſſimi tormenti, nei quali, come l'Apoſtolo 1.Cor.4.

ſerie diueniuano ſpettacolo agli Angeli, e al

Mondo persiochevn ſolo. Amfiteatro di Roma, il

º i - M 4 quale
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quale comunemente in Roma è chiamato il caliſeo.

era capace di ottantaſettemila huomini, oltre do

dici altri mila, i quali ſedere poteuano ne' Ricinti,

& altre parti prominenti di eſſo. Tertulliano poi,

& s. Agoſtino nei libri della città di Diobauenda

ſcritto intorno a tai ſpettacoli potranno dagli iſteſº

ſi libri degentili dare occaſione non tanto per inten

dere quanto per ammirare la Diuina ſapienza, 6

bontà; oltre ciò il Lipſio ha mandato vltimamen

te fuoravn libro delle machine, ci di varie ſorti di

armi,le quali anticamente ſi eſauano, il quale per

la notitia della Romana Hiſtoria apporta molta

luce. : º,

Prima del Lipſio però, onufrio Panuuinio fece

ſtamparevn Libro de giuochi,nei quali ſono deſcrit

te,º delineate le coſe ſeguenti. Il ritratto dell'an -

tica Roma. I Fragmenti del circo, i quali ſono nel

palagio de Maffei. Il corſo delle carrette nel circo

Romano. Il Circo di Fulginio. La pianta del Cir

comaſſimo,e la facciata di lui. I Fragmenti de

Circi. Il Circo Castrenſe. La pianta, 3 ruine di

lui. Lapompa Circenſe. Le midaglie di eſſa, il rito

di sacrificare. La battaglia nauale delineata di

vno ornatiſſimo triomfo. Giacopo Pamelio poi

nell'Annotationi da lui ſcritte ſopra Tertulliano

nellibro de ſpettacoli ha inſerito la delineatione del

Circo Maſſimo fatta da Pirro Ligorio, per la quale

meglio di quel che prima ſi faceuaſi intendono l'epi

itola di Caſſiodoro, a Fauſto in materia de'giuo

chi Circenſi, º Dioniſio Alicarnaſſeo , º la

- , º » . . -- prima
ºa -
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prima Ode di Horatio d Mecenate.

guanto all'inſcrittioni antiche già và intorna

ºn libro di quelle, le quali in diuerſi luochi dell'Eur

ropa ſi ritrouano. Si è aggiunto l'Auttario degno

di eſſere letto, il quale da Giuſto Lipſio è ſtato com

poſto, è ſtampato dal Plantino l'anno 1588. :

Delle dignità poi,º de'gradi nell'Orientale, gr

Occidentale Imperio, la cui notitia è neceſſaria al

l'Hiſtoria Romana,diſſimo nella prima parte di que

ito Libro che Guido Pancirola eminente Giuriſpes

rito doppo alcuni altri, i quali in ſi fatta materia

haneuano impiegato la loro fatica, mandò in luce

vn molto commodo libro: Qltre che poco tempo ha

ch'è di nuouo riſtampato in Francoforte in Greco,

ci in Latino inſieme il libro di Giorgio Godino, è co

meanco lo nominano, Curopalata, intornogli Vfi

ciali del Palagio degli Imperatori di Conſtantino

poli, 3 gli effici della grande chieſa, del quale

giorgio ragionaſi più a lungo nel 29. capo della

ſeconda parte di queſto Libro. - -

º

Modo di leggere l'Hiſtoria - Romana

ſecondo l'ordine de tempi.
- i º - . - -

1.4 poi nel modo di leggere l'Hiſtoria Prima

Romana il primo Dioniſio Alicarnaſ "
$2S ſeo: la cui Hiſtoria comprende l'antichiſ,

ſime origine degli Italiani, e della città dii". tia -
º , , - se - & le
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e le coſe fatte da Romani in caſa, e fuori inſina

dlaerte Herminio Eſquilino, e è Tito Virginio

Tricoſio Celimontano Conſoli, cioè al trecenteſimo

ſettimo anno doppo fondata Roma.

Dapoiſegua Tito Liuio: i cui primi tre libri dal

lauenuta di Enea in Italia inſino a Laerte Hermi

mio, é d Tito Kirginio Tricofio conſoli connengo

no con gli ºndici libri di Dioniſio: e iguali ſono

in eſſere, e trattano totalmente delle medeſime

coſe, delle quali tratta Dioniſio: ma breuiſſima

mente, ſe con Dioniſioſi paragona. º

Il primo libro poi quaſi tutto, il quale è di Eu

tropio dee congiungerſi co i tre medeſimi libri di
liuio. ,

Ma di Plutarco, le uite di Romolo, º di Nu

ma Pompilio & di P. Valerio Publicola col pri

molibro di Liuio: ſi come quella di Gneo Martio

Coriolano col ſecondo. - ,

seconda il fine del terzo libro di Liuio: cioè da Laerte

Parte Herminio, i Tito Virginio Tricoſio conſoli inſi

no al fine del decimo libro, cioè all'anno doppo la

. fondatione di Romacentocinquantadue, nel quale

anno furono Conſoli Quinto Fabio Maſſimo Gur

gite: & Giunio Bruto scena, e ſarà il decorſo

quaſi di cento cinquantacinque anni. e

- . l'ultimo capo del primo libro di Eutropio, in

cui ſi tratta di Roma preſa da Franceſi. -

.ilfine del primo libro di Lucio Floro, doneſira

, giona delle ſeditioni, e dellaprima ſeconda, terza,

& quarta diſcordia di Roma.

-

Dal
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o Daltempo poi di Quinto Fabio Maſſimo, ci di

Giunio Bruto Conſoli inſino d Publio Cornelio Sci

pione; & Tito Sempronio lungo Conſoli, ſotto i

conſolato de'qualifu cominciata la ſeconda guerra

Cartagineſe, cioè nell'anno cinquecento & trenta

ſei doppo la fondatione di Roma, l'Hiſtoria di Liuio

di ſettanta quattro anni è perduta. Però in ſuo

luoco ſi leggono i libri di Tito Liuio ridotti da Lu

scio Floro in compendio, il quale comunemente è no

minato l'Epitome. Sono poi queſti s

g Di Tito Liuio il ſecondo libro, º gli altri roue,

i quali immediatamente lo ſeguono da Quinto Far

bio Maſſimo Gurgite, 6 da Giunio Bruto stº

conſoli inſino a Publio Cornelio Scipione, º

7'ito Sempronio Lungo conſoli. Et queſto ſarà (ſi

come poco dianzi diſſimo) il decorſo dicirca ſettan:

taquattro anni. . . . .

s La uita di Pirro ſcritta da plutarco º so º º

Lucio Floro della guerra di Taranto, e di quet,

la che fu fatta con Pirro Rès della Guerra ce i Pi

centi della Salentina, e di quella di Bolſenna ,

s . I primi due libri di Polibio, a icº

Di Lucio Floro il ſecondo libro della prima

Teiza

parte.

guerra Cartagineſe, delle guerre fattenella ligu- i

ria,in Francia, in Schiauonia.

Di Eutropio il ſecondo libro, nel quale ſi tratta

de Tribuni de'ſoldati, º della potestà del Conſoli

inſino al principio della ſeconda guerra Cartagi

neſe. - si a

e DiTito finiaillibro venteſimo primº sinone, pari
-a , ºqua

Quarta
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i quali ſubito ſeguono,daltempo di Publio Cornelio

Scipione, é Publio Sempronio Lungo Conſoli in

ſino è sesto sulpitio Galba,e è Gaio Aurelio Cot

ta Conſoli, cioè all'anno doppo la fondatione di Ro

ma cinquecentocinquantaquattro. Et queſto è il

decorſo di circa dieciotto anni, cioè dalprincipio del

la ſeconda guerra cartagineſe inſino al principio

della prima guerra di Macedonia. -

Ilpiccolo libro di Appiano. Aleſſandrino della

guerra fatta da Annibale.

Di Polibio ilterzo, e il quarto libro. Oltre ciò

alcune coſe nei fragmenti inſino alfine del decimo

fettimo libro. I quali fragmenti percioche ſono di

fettoſi, º molto confuſi potranno commodamente

ſepararſi dal terzo, e quarto libro, di diſgiungerſi

da queſto ordine. - -

Eutropio della ſeconda guerra cartagineſe, la

uale compreſa nell'ultimo capo del terzo libro ſi

egge. , v. . . . . .

Di Plutarcole Vite di Quinto Fabio Maſſimo,

e di Marco elaudio Marcello.

Di Lucio Floro l'Hiſtoria della ſeconda guerra

Cartagineſe, la quale ſi legge nel ſecondo libro.

Quinta Di qui conuiene andare a leggere la prima guer

Pº ra di Macedonia, la quale fu fatta con Filippo Re

padre di Perſeo: & però doppo i ſopradetti debbo

no continuamente leggerſi.

Di Tito Liuio illibro trenteſimo primo, e gli

altri noue immediatamente ſeguenti dal tempo di

Sergio Sulpicio Galba, º di Gaio Aurelio Cotta

a - Com
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conſoli, i quali nell'anno cinquecento cinquanta

quattro doppo la fondatione di Roma reſſero il con

ſolato,inſino a Gaio Claudio Pulcro, 3 d Tito Sem

pronio Gracco Conſoli, cioè all'anno cinquecento

cinquantaſette doppo la fondatione di Roma, nel

quale anno cominciò la guerra Iſtrica. Et ſarà il

decorſo di circa uentiquattro anni. - '

Lucio Floro della prima guerra di Macedonia,

e 3 della guerra di Soria del Re.Antioco, º della

guerra di Etolia. º

Di Plutarco la uita di Marco Portio Cenſori

no, cioè il Maggiore,ſi come altri lo chiamano.

s Di Appiano Aleſsandrino il libro della guerra

di Soria. e ,

Di Eutropio il libro quarto della guerra di Ma

cedonia, della guerra di soria: & queſto è il cor

ſo quaſi di ventidue anni.

Dalla fondatione poi di Roma l'anno 577. il Seſtº Pº

quaranteſimo primo libro di Tito Liuio, e gli al-º

tri quattro i quali vltimi ſeguono da Gaio Claudio

Tºularo, 9 Tito Sempronio Gracco Conſoli, inſino

a Gaio Sulpitio Gallo, ci è Marco Claudio Mar

“ cello Conſoli: cioè inſino all'ano 588.doppo la fon

datione di Roma: & ſarà lo ſpatio quaſi di vndi

ci anni. . . . . . .

Di Plutarco la vita di Tito Quintio Flami
º10. -

Di Lucio Floro il ſecondo libro della Guerra Iſtri

ea, della guerra di Gallo Grecia,della ſecondaguer

ra di Macedonia, º della guerra di Schiavonia,

- - Di
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Settima

parte.

Di Plutarco la uita di Lucio Emilio Paolo, il

quale uinſe Perſeo,e trionfo della Macedonia.

º Di Eutropio il quarto libro della ſeconda guerra

di Macedonia: & queſto ſarà lo ſpatio quaſi di do

dici anni. '. ,

Di Tito Liuio il libro 46. ei tredici immediata

mente ſeguenti da Lucio Floro ridotti in Epitome, è

compendio (percioche quei di Liuio, i quali erano

intieri ſi perdettero) debbono leggerſi dal tempo

del Conſolato di Gaio Sulpitio Gallo, e di Mar

co Claudio Marcello, inſino al fine del cinquanteſi

monono libro, cioè inſino al conſolato di Marco

Emilio Lepido, º di Lucio Aurelio Oreſte, che cad

de nell'anno 628. doppo la fondatione di Roma.

Et ſarà lo ſpatio di circa quaranta anni.

Appiano, Aleſsandrino delle coſe di Africa, è
de'Cartagineſi. - - -

Di Lucio Floro i tre libri della guerra di Mace

donia, e tre dellaguerra cartagineſe, della guerra

Ottaua

parte,

di Achaia;delle coſe ſeguite in Iſpagna, della guerra

Numantina, di quella di Aſia.

bi Plutarco le vite di caio, é Tiberio Gracco.

Di Lucio Floro i tre libri delle leggi de'Gracchi,

& della ſeditione di Tiberio Gracco.

Di Titio Liuio il ſeſſanteſimo libro, ei trenta, i

quali ſeguono dal tempo del Conſolato di Marco

Emilio Lepido, 4 di Lucio Aurelio Oreſte, inſino

al Conſolato di Marco Emilio Lepido, cº di Lucio

Polcatio Tullo, cioè inſino all'anno 688. doppo la

fondatione di Roma: & ſarà lo ſpatio quaſi di ſeſ

- - ſanta
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ſanta anni.. . . . . . . . . . .

DiCaio Criſto Salluſtio illibro della guerrafin

ta contra Iugurta. . -s

Lucio Floro della guerra di Iugurta, di quella

che ſeguirono con gli Allobrogi, coi cimbri, coi

Teutoni,con Zuricca, e parimente in Tracia.

Lucio loro della ſeditione di Apuleio, di quel

la dipruſo, della guerra, la quale ſeguì contra i

confederati,e della guerra ſeruile.

Di Eutropio ciò che ſcriſse della guerra di Iugur

ta,della Cimbrica, della Sociale, della ciuile Maria

na, di quella con Mitridate: & parimente la pri

ma parte del ſesto libro inſino alla guerra ſeguita
con Spartaco, A, et : - ,

Di Plutarcole uite di Gaio Mario, e di Lucio

Cornelio Silla. « i

Di Appiano Aleſsandrino il primo libro delle
guerre ciuili, , , . . . i

Pi Tito Liuio il libro nonanteſimoprimo con

quei che immediatamente ſeguono inſino al fine del

centeſimo ottauo,cioè dal conſolato di Marco Emi

lº fidº di Lucio Volcatio Tullo inſino al
conſolato di Gaio claudio Marcello, e di Lucio

Cornelio Lentola, cioè all'anno ſettecento e cin

que doppºla fondatione di Roma: nel quale anno

cominciò la guerra ciuilefraceſare, cº-pompeios

Nonapar
te « -

& ſarà lo ſpatio, è corſo dell'Historia intorno a die

ciſette anni, - º i i « º . -

Pºutropio il ſeſto libro della guerra con spar
taco- . . . . . . . --

Lu
-



sa DE GLI HIsTo Rfcr

r:
º

-

Lucio Floro della guerra con spartaco,della ci

uile, di quelle con Mario, con Sertorio, della Ci

uile ſotto Lepido, di quella con Mitridate.

a Di Plutarco la vita di Sertorio. a

i L. Floro della guerra coi Pirati, è corſari, di

quelle di Candia, dell’Iſole Baleari. della impreſa

fatta contra Cipro, delle guerre di Francia, 3

co' Parthi, e - - -

Di Plutarco le vite di Lucio Licinio Lucullo:

di Marco Licinio craſſo: di Marco Tullio cice
3rome. - - - - ,

Dinione i fragmenti del trenteſimo quinto, cº

trenteſimo ſeſto libri. . . . .

Di Appiano. Aleſsandrino il piccolo libro della

guerra fatta contra Mitridate.

caio Criſpo salluſtio della congiura di catili
- i

t - -

a - --- - - -

A4, º , e ' , -

Di Dioneil libro trenteſimo ſettimo.

e Di Lucio Florola guerra di Catilina.

“ RiRutropio la congiura di catilina, ºrtaguer

radi Francia inſino a ceſare bittatore. e,

se Rigaio Giulio Ceſare, i commentari della guer

ra di Francia. . . . . . i

- Dipione il libro trenteſimo ottauò, ei due ſe

guenti inſino al fine dellibro quaranteſimo.

zº Di Tito Liuio il libro centeſimo nono; ei ſette

immediatamente ſeguenti dal conſolato di Gaio

Claudio Marcello, e di Lucio Cornelio Lentolo in

ſinº a quello di Gaio Giulio ceſare, e di Marco

“Antonio, cioè inſino all'anno ſettecenteſimo deci

- . 770
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mo doppo la fondatione di Roma, nel quale Ceſare

mentreera in Magiſtrato fu vcciſo: & ſarà il cor-,

ſo oſpatio dell'Hiſtoria di circa cinque anni.

DiCaio Giulio Ceſare i libri della guerra ciuile,

dell'Aleſſandrina, dell'Africana, di quella di

Spagna. . . . . , -

Di Suetonio la vita di Gaio Giulio Ceſare.

Di Lucio Floro il libro quarto della guerra di ce

ſare,cº di Pompeio.

-,

- - -

si , s

Di Dione il libro quaranteſimoprimo, eidue ſe- .
,

guenti inſino al fine del quaranteſimo terzo.

Di Eutropio ciò che ſcriſſe di Gaio Giulio ceſare

Dittatore.

Di Plutarco le vite di Gneo Pompeio Magno,

di Gaio Giulio Ceſare, di Marco Portio catone

Vticeſe.

Di Appiano Aleſſandrino il ſecondo libro delle

guerre ciuili.

Di Tito Liuio illibro centeſimo decimo ſettimo; vndeci

ei ventitre i quali poſcia ſeguono: oltre i quali niu- mºPº

no altro inſino all'età noſtra è peruenuto, cioè dal

conſolato di Gaio Giulio Ceſare, e di Marco An

tonio inſino a quel di Nerone Claudio Druſo Ger

manico, 6 di Tito Quintio Criſpino: nel quale ma

giſtrato, Druſo morì: cioè inſino all'anno ſette

centeſimo quaranteſimo quinto doppo la fondatio

ne di Roma. Et ſarà il corſo di circa trentacinque
a 72714,

Di Lucio Floro il fine del quarto libro delle coſe

di Ceſare Augusto,6 poſcia tutto il reſtante.

i TN. Di

t

i
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Duodeci

ma parte.

º Di Eutropio il libro ſettimo inſino a Tiberio ?

claudio Nerone ceſare Imperatore.

Di Plutarco le vite di Marco Antonio, er di

Marco Giunio Bruto. 3 , , ,

a Appiano Aleſsandrino della guerra di Schia

uomia,e i tre vltimi libri delle guerre ciuili. si a .

Di Dione il libro quaranteſimo quarto, ei dodi

ci, i quali immediatamente ſeguono, inſino al fine

del cinquanteſimo ſeſto, cioè inſino all'imperio di

Tiberio Claudio Nerone. A -

Di Suetonio Tranquillo la vita di Gaio Giulio ,

Ceſare Auguſto: & ſarà lo ſpatio dell'Historia in

torno a ventiuno anni, cioè da Druſo, 3 Criſpino,

conſoli inſino al conſolato di Seſto Pompeio, & di

ſeſto Apuleio, nel tempo de quali Auguſto morì. Et

biſognerà congiungere queſto ſpatio di anni con quel

di ſopra. - - - -

guà aggiungeremo ciò che habbiamo di Velleio

Patercolo ſopra laialehà Giusto Lipſiofattoal

cunebreui,ma dotte oſſeruationi, º

i Gli annali di Giouanni Zonara doppo la fonda

tione di Roma inſina all'Imperio di Tiberio Ceſareo

& Giornando Veſcouo nel libro della ſucceſſione,

de'Regni,e de'tempi: i quali Auttori con perpe

tuo,º continuato ordinebreuiſſimamente compren,

dano tutto quel che ſeguì fuori, º dentro da Romo,

lo inſino a Tiberio: anchorche queſti (percioche, è

Hiſtoria continuata) facilmente potranno congiune.

gerſi con gli Auttori nominati di ſopra: in modo

che i fatti coi fatti, ei tempi coi tempi attiſſima -
. - pmCnte--- -

-
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mente contengano. Il che parimente intendereſt,

dee di Diodorº Siculo,di Pompeio Trogo, di vale-.

rio Maſſimo di Paolo Oroſio, di colui il quale ſcriſ

ſe il libro degli huomini illuſtri. Percioche tutti i

ſcritti di costoro, è ſono talmente diſtinti per capi,

che ſenza fatica ieruna poſſono alla preſente mate

via accommodarſie auero con ragionamento canti

nuato ſono in tal modo teſſuti, che dividere non ſi

poſſono, che inſieme non ſi turbi, º ritardi l'or

dine,e'l corſo di chi gli" - è

e Giunta dunque l'Hiſtoria alla morte di Aagu- -

sto, cioè,ſi"detto habbiamo,",i"

fondatione di Rºmaſettecentocinquantaſei, reſte- te.

ranno i ſeguenti iſtºrici leggerſi, accioche con

perpetuo ordine l'Hiſtoriaſi guidi inſino è queſta
età nostra, stesa i

- I cinque libri degli Annali di Publio Cornelia

Tacito doppolamorte di Auguſto, e ,

Dipione il libro cinquanteſimo ſettimo, di cin

quanteſimo ottauo, nei quali ſi contengono le coſe

ſeguite dentro di caſa,º fuori d'intorno allo ſpatio

di ventiſei anni doppo la morte di Ceſare Auguſta

inſino alla morte di Gaio Caligula, .

s Diºuetonio Tranquillo le vite di Tiberio Ceſa

re, º di Gaioi" e X ,

Di Publio Cornelio Tacito il libro vndecimo,

& gli altri tutti, che ſeguono: percioche gli altri

ch'erano fra l quinto, o l'undecimo, ſono per:
duti, i , è ... . . . .

pi Gaia suetonio Tranquillo le vite di Gaio
- N 2 Clauº -



º DE GLI HIsToRIcr

; ti i

is -

3

Claudio Ceſare: di Nerone Claudio Ceſare; di Seri

gio Galba. ,

Di Plutarco la vita di Sergio Galba.

i Di Gaio Suetonio Tranquillo la vita di Otone

Siluio. , a - - - - -

Di Plutarco la vita di Otone Siluio,

Di Gaio Suetonio Tranquillo la vita di Aul

pritellio: di Veſpaſiano: di Tito.

Di Flauio Gioſeffo i libri della guerra Giudai
C4 e a º

º Di Gaio suetonio Tranquillola vita di Flauio

Domitiano. -

. Di Giouanni zonara le vite dei medeſimi Ime

peratori, le quali preſſo lui distinte dagli altri poſi

ſono leggerſi ſeparatamente inſino di Giuſtiniana

Imperatore, cioè inſino all'anno mille dugento ot

tanta doppo la fondatione di Roma; & al cinque

cento uentinoue doppo la natuità di Chriſto si

gnor noſtro.

º Giornando Veſcouo delle coſe Getiche. s

ºrocopio della guerra dei Goti,di quella di Per

ſia, o di quella de'Pandali. - -

Agathia della guerra de Goti. - -

igiº Aretino della guerra di Italia contra

Goti. - 2 - ,

Di Giouannizonara la Vita di Giuſtiniano.

Taolo Diacono dei geſti, e dell'origine de'

Longobardi. . . . . . º

Da questo tempo debbono ſeguirſi l'Hiſtorie de

gli Imperatori ſcritte da Dione Caſſio, da Elio
ai - , Lam
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Lampridio, da Trebellio Pollione, da Flauio Vopir

ſco,da Volcatio Gallicano, da Herodiano, da sesto

Aurelio Vittore da Eutropio, da Pomponio Leto,

da Ammiano Marcellino, da Giouanni Zonara, da

Miceta Choniata, e finalmente da Pietro Meſſia

Spagnuolo circa gli Imperatori. Le quali coſe tut

te poſſono in modo ſepararſi, 3 di nuouo congiun

gerſi, º da ciaſcuno.Auttore ſceglierſi, che a parte

di ciaſcuno Imperatore le Vite, ei fatti continua

tamente ſi leggano. -- - - - - -

A queſti poi debbono aggiungerſi l'Hiſtorie.

Di Giouanni Villano dall'anno trecentonouan

ta,fino è l'anno 1348. -

Di Mateo Villani dall'anno 1346. ſino è l'an
! n0 I 36o. - - - a

e Di Blondo Flauio Forliueſe. . . . .

Di Marc'Antonio Sabellico.

Di Lionardo Aretino.

Di Poggio Fiorentino. A

Di Paolo Giouio di Como. -

Il compendio delle coſe Napolitane, º altre piu

che molte, le quali ſono ſtate ſcritte dai nostri fra

i quali prima ſieno quelle, che ci laſciò carto sigo

- i del Regno d'Italia, e dell'Imperio occiden
tale - - - - . e - e

2ueſte coſe ſono (diſſe il Bargeo) le pertinenti

- almodo, e ordine di leggere l'Historie di Roma,

& dell'Imperio Romano. Se alcuni però ſtimeran

ao che ſiamo ſtati troppo diligenti nella diuiſione

se tempi, o quaſi intagliare gli Auttori come in

- QN. 3 ccr
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sºrt, r. , , ,

terti membri, pezzi, esſi ſeguendo quaſi il me

deſimo ordine, potranno leggere ciaſcuno primo

Auttore, di cui habbiamo propoſto che le parti ſi

debbano leggere. Noi certo non ſolo habbiamo giu

dicato,ma etiando ſperimentato, che queſto ordine è

ottimo quanto al conſeguire la memoria de fitti,
che ſeriuono a s º - º - - è

º- ,
-

Il modo ſcritto da Cirlo Sigonio circa

illeggere l'Hiſtoria Romana, per

s ordine de tempi - i si

Cap. Il I. ,

è R LO Sigonio chieſto davn'ami.

4º coſì ſcriuerel'ordine di leggere l'Hi

ſtoria latina, ſecondo l'ordine de'tem

i pigli mandò il ſeguente: il quale per

- -- la celebrità dell'Auttore, º accio

che (ſi come detto habbiamo) non ſi perda,è par

ſo che comuenga qui inſerirlo. c. o i

a Delle coſe,ò geſti, i quali inanti i Rè in Italia, ée

ſotto,i Rè in Roma auuennero nello ſpatio di dugene

to quarantaquattro anni ſcriſſeroe º se

Dionigi Alicarnaſſeo Greco in quattro libri e

º Tito Liuio nel primo libro, º 2

e P. Velleio Patercolo nel primo libro, º

- -

- - -

iSs.

-

-

Eutropio nel primo libro. A

plutarco delle vite di Romolo, di Numa, 9 di
publicola. - . . .

a -

- -

- - *

- . -
, , , , - º

- fli
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Plinio degli huomini illuſtri.

i Paolo Oroſio nel ſecondo libro. Ci

Seſto Rufo. , oi iº-- - - - -- - - -- - - - - . .., -

i Gioiannizonara nelprimo libro,

nientee ſe servirsi
o

Daltempo, in cui furono ſcacciati i Rè

inſino al tempo delle dodici tauole,

nello ſpatio di cinquanta otto anni,

le coſe cominciate à ſcriuerſi l'anno

trecenteſimo terzo doppolafonda
tione di Roma. e

- - - - a º 2

º 10 N 1G1 Alicarnaſſeontiſei

2 i libri ſeguenti e e :

V Tito Liuio in due libri. E

| Eutropio nel primo libro

A Plutarco nelle vie di Publico

si sa, la,gº di Coriolano, “c S

- Plinio degli huomini illustri. e .

Paolo Oroſio in due libri e 3

Seſto Rufo. -

Giouannizonara nel primo tomo.

Diodoro siciliano alcune coſe tocca nei libri vn

decimo,6 duodecimo.

N.

a N 4 Dalle
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Dalle dodici Tauole inſino alla guerra

di Taranto, S&del Rè Pirro,i -

nell'anno doppo la fondatione di

Roma, quattrocento ſettanta quat

tro,venne in Italia:ciò che ſeguì nello

ſpatio di cento & ſettanta vin'anno.

g10 N I G1 ne tocca alquanto nel de

9 cimo,é vndecimo libri.

5 Tito Liuio dal terzo inſino al decimo

º libro: & Lucio Floro nei librivn

decimo,e duodecimo dell'Epitome,

e nel primo libro dell'Historia.

Eutropio nel primo, ſecondo libro.

Tlutarco nella Vita di Camillo.

Plinio degli huomini illuſtri.

Taolo Oroſio nel libro ſecondo, 6 terzo.

Seſto Rufo. i -. a

Giouanni Zonara nel tomo primo. --

Diodoro Siciliano ne tocca alcuna coſa nel deci

moterzo,6 decimo quarto libro, “
-

- - -

.

- - - - -

S - i

,
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“Da Pirro inſino alla ſeconda guerra

con Cartagineſi, la quale cominciò

l'anno doppola fondatione di Roma

cinquanteſimo trenteſimo ſeſto, per

lo ſpatio di ſeſſantadue anni.
tº

rNotiero marino e fondatºre

L'Epitome di iucio Floro dal libro deci:

mo terzo inſino al uenteſimo cºrnei

primo, e ſecondo libro dell'Hiſtoria-s

Futropio nel libro ſecondo. . . .

Plutarco nelle vite di Pirro,di Marcello Fº:

bio Maſſimo. s . º

plinio degli huomini illuſtri. . .

Paolo Oroſio nel duodecimo libro ,

sefto Rufo.

; Giouanni zonara nel primo Tomo , i

Dallaguerra ſeconda di Cartagineiſ
no alla terza, la quale fu l'anno dop

po la fondatione di Roma ſeicento

s & cinque, cioè lo ſpatio diventi anniº
i

- i .

v

Tr o Liuio daluenteſimo libro inſino al 4ne

ranteſimo quinto. -

L'epitome di Lucio Floro dal quaranteſimº
- - --- quinto

s; --- ---
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quinto inſino al quaranteſimo nono libro.

i Polibianellibro terzo, quarto, º quinto; E i

fragmenti degli altri libri. ,

L'Hiſtoria di Lucio Floronel libroſecondo.

Eutropio nel libro ſecondo, terzo, quarto.

siliottalico nell'ottauo libro. -

Tlutarco nelle vite di Annibale, di Fabio Maſſi

mo,di Scipione, di Marcello, di Catone maggiore, di

Taolo Emilio, e di Flaminio a

Plinio degli huomini Illuſtri. º

Emilio Probo nelle uite di Annibale, e di ca
tone. e ,

Appiano nel libro della guerra disoria.

Velleio Patercolo nel libro primo.

Taolo Oroſionellibro quarto. . .

Seſto Rufo. e ,

Giouanni zonara nel primo tomo.
- 5 -

- - -

,i - -

Dalla terza guerra di Cartagine inſino a

-º" nell'an

ttecentoS ſei, cioè lo ſpatio di

cento anni d' iſtoria. - l .
i - - - – - º - - - : º

i ſºcio Floro nell'una, º nell'altra

25 Epitome di Tito Liuio dal quarante

S. ſimo nono inſino al centeſimo nono

sº anno, e nel libro ſecondo, a ter

- - - zo. - a º

Appianonel libico, nell'Riberico, nel Mithri

- - - datico,
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rdatico, º nel primo, ſecondo libro delle guerre
i cinili. - i : i S,

Eutropio nel libro quarta, quinto, 2 ſeſto.

e Plutarco nelle vite de'Gracchi, di Marco, di Sil

la,di Sertorio,di Pompeio,di Lucullo, di Craſſo, di

i Ceſare, di Cicerone, di Catone, di Antonio, 3 di

Bruto Cornelio Nepote nella Vita di Attico e

Sallustio nel Giugurtino, nel catilinario, e nel

le concioni, è renghe o

Dioniſio nel libro trenteſimo ſettimo;ottaua, no

mo, quaranteſimo, - e se i

Suetonio nella vita di Ceſare. . .

Lucanonel librodecimo a s e o è

I Commentari di Ceſare. O c'e, e

Velleio Patercolo nel libro primo, e ſecondo.

Se pure la diſtintione di tali libri è uera. ?.

Plinio degli huomini illuſtri a

Paolo Oroſionellibro quarto, quinto, ci feſto.
i seſto Rufo. º , esi

Giouanni Zonara nel primotomo, s

- “ , è

Da Ceſare Dittatore inſino alla morte

di Auguſto, la quale fà nell'anno ſet

tecentoſeſſantaſette, Hiſtoria di ſeſ

ſanta due anni. - - -

D Ioniſio dallibro duodecimo inſino al cinquan
teſimo ſeſto.

suetonio nelle vite di Ceſare, º di Auguſto.

si ſi Ap
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Appiano nel libro ſecondo terzo, quarto, quintº

delle guerre ciuili, e nel Parthico. -

Velleio Patercolo nel ſecondo libro. -

. I commentarii di Ceſare della guerra civile, in

ſieme con Hirtio ouero Opo.

Lucio Floro nell'una, º nell'altra Epitome di

Tito Liuio dal centeſimo nono inſino al centeſimo

quaranteſimo,e nellibro terzo, º quarto.

Tlutarco nelle uite di Ceſare, di Cicerone,di An

tonio,di Bruto,cº di Catone.

Eutropio nellibro ſeſto, e ſettimo. - - - -

Cornelio Nepote nella uita di Attico.

Cornelio Tacito nelprincipio del primo libro.

Taolo Oroſio nel ſeſto libro.

Seſto Rufo. - -

Seſto Aurelio Vittore. - -

Giouanni Zonara nel ſecondo tomo.

Zoſimo nel primo libro dell'Hiſtorie: ma inque

ſto Auttore biſogna guardarſi dagli errori, i quali

accennammo nella precedente ſeconda parte di que

sto libro di capi uentitre.

Gioſeffo Giudeo nel libro decimo quarto, decimo

quintodecimoſſo e decimo ſettimo.
- . . - -

i -

i - --'

-

-
º - - -- - -

s . . . - - - - - -

- s -

- ) . -

- -- - - - s

e a -

- , - - Dalla
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Dalla morte di Auguſto inſino all'Vcci

ſione di Domitiano, la quale fà nel

l'anno nouecento & vndici doppo

la fondatione di Roma. Hiſtoria di

anni ottanta due.

Ng1 o NI sr o nellibro cinquan

teſimo ſettimo, e cinquante

ſimo ottauo. -, -

Giouanni xifilino nell'Epitome - -

di Dioniſio.

- = Cornelio Tacito nel uenteſimo

primo libro.

suetonio nel reſtante delle uite de'diece Impe

ratori. -

Eutropio nel ſettimo libro. º ,

Seſto Aurelio Vittore.

Seſto Rufo. º s . , è

zoſimo nel primo libro.

Paolo Oroſio nelſettimo libro,

Giouanni Zonara nel ſecondo tomo.

Gioſeffo Giudeo nellibro decimo ſettimo,º uen

teſimo dell'antichità, o nel ſettimo libro della

guerra Giudaica. s

- e

- - e -

e . . . . - - -
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Dal Piincipato di Nerua inſino all'Ime.

- periodiGotiſtantino,il quale fu l'an

cano mille cinquanta& otto doppo la

i fondatione di Roma; Hiſtoria di du

gento& diece anni, in

5 v T.Ro P1 o nel librosta o

5 nono e , sv -

ºgº Sesto Aurelio Vittore :

i seſto Rufo.s. 2 . . .

Giouanni xifilino nell'Epitome

Dioniſio. . . . . . . .

;--

d

- - - ºe

Taolo Oroſio nel ſettimo libro. . . .

- Elio spartiano. º : ' s .

Giulio Capitolino. . . . .

Elio Lampridio. e . . .

Erodiano Grammatico, 9 , , ,

Volcatiano Gallicano. .

Trebellio Pollione e t

Flauio Vopiſco. e s . . . . .

e

- s os Da meno antichi.

º º è e

Pº" Leto. - 3,

zoſimo nel primo libro.

Euſebio nella Chronica, º nell'Historia Eccle

ſiaſtica. -

Giouqnni zonara nelſecondo tomo.
- - - - a

!
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. . . - s ... s .

. Da conſtantino infine alla morte di
Giuſtiniano Imperatore, il quale fu

dell'anno di CHRISTO cin

a quecentoſeſſantacinque 8 delmil

le trecento & diece doppo la fonda-,

tione di Roma, Hiſtoria di dugento,

&ſeſſantavn'anno.
º º se... " . .

Da meno antichi. e ;

. . . . . . .
- . . . . *

ſomponio Leto.

S2 Eutropio nel decimo libro.

Euſebio Panfilo Ceſarieſe nel libro

quinto della uita di Constantina:nel

la quale però inſerì alcune bugie, ſi

come in altri, º negli Annali al terzotomo del

Cardinale Baronioſi uede. , i

Paolo Oroſio nel ſettimo libro, è

Seſto Aurelio Vittore, o

a Seſto Rufo. s - : : : v

Ammiano Marcellino nei dieceotto libri poſter,

r207'2 e

zoſimo dal ſecondo inſino al ſeſto libro.

Taolo Diacono dall'undecimo inſino al decimo

ottauo libro. -

socrate Scolaſtico nel decimo libro dell'Hiſtoria

Eccleſiastica.

s: Her

i . . . .
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Hermio Sozomeno di Salamina nel libro dell -

Hiſtoria. Escleſiaſtica o ,

i Teodoreto di cironellibra ſerio dell'Hiſtoria Ec

cleſiaſtica.

i tifforia Tripartita: i-

-

Ma piu eſattamente, e piu ueramente di tutti

coſtoro Ceſare Baronio cardinale nei ſuoi anna

lie).: i

Giornando Goto nelle croniche.

Le croniche di S. Geronimo aggiunte a quelle di

Euſebio. g

Troſpero di Aquileianelle croniche.

Tºrocopio nel ſettimo libro.

Agatio Scolaſtico nellibro quinto.

Anaſtaſio bibliotecario della Santa Romana

º chieſa nelle uite de Pontefici Romani, nell'Hi

Storia Eccleſiaſtica. : s

º Teofane ſauro. - -

º Niceforo Calliſtoxantopalo nell'Hiſtoria sce

cleſiastica: del quale ſcrittore quale giudisio deb

ba farſi, i quali coſe debbano in lui ſch farſi, in

parte l'habbiamo detto di ſotto, in parte piu so

pioſamente lo diremo nella Biblioteca nostra sa

cra. , , , ,

: a .

t . - -
- r) e,

. . Da
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t r

g -

Da Giuſtiniano Imperatore conſeguen

temente. .

EVagrio Scolastico, . . .

º Beda Ingleſe. -

= º Taolo Diacono, e è

Anaſtaſio Bibliotecario della Santa Romana

Chieſa nelle vite de Romani Pontefici, cº nell'Hi

ſtoria Eccleſiaſtica, . . .

- GiouanniZonara nel tomo terzo.

Gli Hiſtorici deprimi Rède Romani:

& oltre ciò di alcuni più ſegnalati

Romani, 8 da poi degli Imperatori

Romani ſecondo l'ordine de tempi,

- Cap. IIII.

i fi grimadee ſaperſi che Rafaelle di Volterra

il 9 nomina quegli Hiſtorici, i quali ſcriſſero

i lº le uite del Principi Romani, eſſo pari:

- mente ci laſciò teſſuta una breue Hiſto

ria dei medeſimi Re, è Principi: & di Suida ſono

state cauate le uite de'ceſari,a una serie Cronolo

gica degli Imperatori Romani di Conſtantinºpoli:

tani aggiunta al Tomo terzo de Scrittori minori

Greci dell'Hiſtoria Romana in Francoforte. Scriſſe

e
-

-

anco in lingua spagnuola Pietro Meſſia l'Hiſtorie

de Ceſari da Gaia Giulio Ceſare inſino èsi
- -- - Q 8 ta

-

-
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pliano: il che Gio. Battiſta Egnatio haueua fatto

in lingua latina; ſi come etiandio Bernardino Co

rio,o altri fecero è per uia di Epitome,cº di Com

pendii,ouero di Cronografie, º di altri ſcritti ſomi

glianti. Et quanto è quel che onufrio Panuuino

ſcriſſe delle uite degli Imperatori, non ſo che ſia gia

mai ſtato stampato. Nella Biblioteca però di Ba

niera la quale è celebratiſſima io uiddi queſta ope

va nella Città di Monachio nel Palagio del Sereniſ

ſimo Signor Duca Guglielmo. º,

Ricordinoſi poi i Saui Lettori che ſarà coſa utie

liſſima l'aggiungere la lettura degli Annali di Ce

ſare Baronio Cardinale à quella degli Imperatori,

de quali ſpecialmente habbiano ſcritto gli Histori

ci gentili,ò gli Heretici del noſtri tempi,concioſia co

ſa che queſti fatto non l'hanno fidelmente: oltre

che leggendoſi queſta noſtra fatica prima che ſi en

tri nella lettura degli Hiſtorici, ſpero che giouerà;

ſi che ſenza intoppare in alcuno errore poſsano piu

ſicuramente maneggiarſi detti Hiſtorici gentili, co.

altri, quando da Santa Chieſa per buon fine, e

per difendere la uerità, e anco per auertirne di

buon horalagiouentù nelle scuole ſi haueſſe licen

za di leggerli. - - - º

Plutarco ſcriſſe la uita di Romolo. Et Gaio Pli

mio alcune coſe di ciaſcuno dei ſette primi Rè di Re

ma,nellibro degli huomini illuſtri oltre che Plu

tarco nei ſuoi minori Paralleli trattò di Amulio

Gell. lib. Zio di Romolo, e di Ilia, & di Romolo, et di Remo

i 1 c. 14. Gelliopoi notò la prudente riſpoſta, la quale fu da -
, - - ta
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ta da Romolo circa l'uſo deluino. Giouanni Boemo

parimente ſcriſse di Romolo, e degli inſtituti ſuoi

eimili. Quelle coſe poi,le quali da Ouidio nel quar

todecimo libro delle Metamorfoſi furono toccate,

perciò che ſono fauoloſe non appartengono a queſto

luoco. Taccio quanto da Liuio,o da altri fu ſcrit

zo de primi fondatori di Roma, i quali in alcuna ma

niera poſſono qui annouerarſi. - ,

Plutarcoſcriſſe la vita di Numa, oltre quel che

Celio & Crinito, di altri tali modernici hanno ne'

ſuoi libri laſciato. - - - - - - - - -

Aleſſandro ab Alexandro nel ſecondo ſuo libri

de giorni geniali nel 32. capo, e nel quinto libro

al 27. capo,co Crinito, e Aulo Gellionel decimo

nono capo del primo libro trattarono alquanto cir

ca la vita di Tarquinio superbo.

“. C. Plinio nellibro degli huomini illuſtri fa men

tione di Giunio Bruto primo conſolo de Romani.

Il medeſimo Gaio Plinio nell'iſteſſo libro ſcriſſe

di Gneo Pompeo Magno: & Eliano Greconelli

bro della varia Hiſtoria Plinio parimente nel ſet

timo libro al capo 27. & nelprimo libro altrente

ſimo ſettimo capo, ſi come anco Gellio nel primo

capo del decimo libro toccarono alcune coſe perti

nenti alla lode, al triomfo,e alla dedicationedeltea

tro di Pompeo. Ma hauendo Ceſare nei ſuoi Com

mentari della guerra ciuile ſcritto aſſai circa la

guerra fra ſe, º Pompeios & Plutarco hauendo

feritto la vita di Pompeio, può da queſti vauttori

raccºglierſi quanto quaſi ſarà biſogno per bauerne
v . . . - O 2. ſoffi
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ſofficiente notitia. Se poi alcuno vorrà nei piumo

dermi leggere il fatto d'armi ſeguito in Iſpagna fra

Tompeo, 6 Sertorio, legga il dialogo di Pontano

intitolato, Antonio, e da lui ſcritto in verſi. Ols

tre che à tutti è noto, che Marco Anneo Lucano

nel ſuo poema ſcriſſe ancola guerra ciuile, o l'eſi

to di lei nel paeſe di Farſalia. º ,

Hiſtoriede RomaniImperatori in par

- ticolare. Cap.V. º

v,

-,

geº) nelle uite, appreſo Suetonio, ap

; preſſo Dione, di Appiano nel libro

della guerra Ciuile, o nei Commen

tari dello ſteſſo Ceſare della guerra

di Francia, ci appreſſo Eliano ne'libri della varia

Hiſtoria. Delle lodi poi di Gaio Giulio Ceſare,ſcriſs

ſero Plinio nel libro ſettimo nel capo 25. & Fran

ceſco Florido nei 3. libri de Prastantia Caſaris.

vedi poi di ſotto, doue habbiamo piu a lungo trat

tato dell'isteſſo Ceſare. Egnatio parimente ne ſcriſ

ſe la vita, - - v,

Ottauio Auguſto Ceſare appreſſo Dione, Sueto

mio, Seſto Aurelio Vittore, Plinio nel libro 7. al ca

po 45, Appiano Aleſſandrino,Ouidio nel I 5. libro

delle Metamorfoſi, il B. Antonino Arciueſcouo

di Fiorenzº nel titolo 4 al 6 capo, 6 nel titolo

6. al capo 21. 6 appreſſo Eliano della uaria Hi

ſtoria, Gellio, Crinito, Celio, Egnatio e ſpecial

- mente

SI V L IO Ceſare, appreſſo Plutarco
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mente preſſo Huberto Goltzio nel ſecondo libro

ſtampato in Bruges di Fiandra l'anno 1574. doue

degnamente tratta di queſta vita. Tiberio Ceſare

appreſſo Dione, Suetonio, Seſto Aurelio Vittore,

Plutarco nelle vite, il B. Antonino Fiorentino nel

titolo 6. al capo 21. Egnatio, ci appreſſo alcuni

di coloro, i quali babbiamo nominati di ſopra.

Caio Caligola, il quale hebbe per cognome Ger

manico,appreſſo Dione, Suetonio, Stationelquar

to libro delle Selue, il B. Antonino Fiorentino ne

i luochi citati di ſopra, e appreſſo Egnatio: ol

tre che appreſſo Seneca ſi trouail giuoco ſopra la

morte di Claudio,

L'antiche inſcrittioni poi ritrouate in Iſpagna

da Adolfo Occone Auguſtano, piu intiere (ſi co

me egli dice) & piu emendate di quelle di Appia

no giouano all'interpretatione di molte midaglie di

-Auguſto, di Tiberio & di Gaio imperatori,da qua

li furono dedotte colonie in Iſpagna.

Nerone Claudio appreſſo Dione,suetonio, Seſto

Aurelio Vittore. B. Antonino, Egnatio. Da Plinio

anco è uituperato l'iſteſſo Nerone nel libro; o, al

capo 2. Et Luciano tratta del medeſimo, doue ſcria

ue del Cauamento dell'Iſthmo.

Sergio Galba appreſſo Dione,suetonio, Plutare

conelle uite, Seſto Aurelio Vittore, Egnatio.

Ottone appreſſo Dione, Suetonio, Seſto Aurelio

Vittore, Egnatio. . - e v . -

Aulo Vitellio appreſſo Dione, suetonio, seſto

«Aurelio Vittore, Egnatio. -

e O 5 l’e

-
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De exci

dio Hie

roſolymi

tallo,

Veſpaſiano appreſſo Dione,Suetonio, Seſto.Au

relio Vittore, il B.Antonino Fiorentino, Egnatio.

º Tito Veſpaſiano, appreſſo Dione,Suetonio, Plu

tarco nelle vite, Seſto Aurelio Vittore, Egnatio;

Gioſeffo ancora nella eſpugnatione di Gieruſalem

me,º altri, che hanno ſcritto della deſtruttione di

eſſa,cioè Egeſippo,gi ſimili. - ,

Domitiano appreſſo Dione,Suetonio,Seſto Au

relio Vittore, Egnatio: & Plinio nel libro 1o.

dell'Epiſtole. Statio nel libro 4 delle ſelue tratta

alcune coſe della uia Domitiana, 3 di alcune ſue

i piſtole. - -

Nerua, cioè Cocceio Nerua appreſſo Dione,se

fio. Aurelio Vittore Giorgio Merola.

Vlpio Traiano appreſſo Dione, appreſſo Gaio

Tºlinio Cecilio nel Panegirico. Plinio nel libro 1o.

dell'Epistole. Seſto Aurelio Vittore. Plutarco.

Egnatio. Tzetze ancora ha fatto mentione di Tra

iano, º del fiume Iſtro ch'egli congiunſe con un

ponte. All'Hiſtorie di Traiano parimente appar

tengono quei ſcrittori, i quali hanno ſcritto delle co

ſe di Dacia, cioè Tranſiluania e della Colonna di

Traiano la quale tuttauia è in eſſere in Roma.

Elio Adriano appreſſo Dione. Elio Spartiano.

Seſto Aurelio Vittore.il B. Antonino nel titolo 7.

al capo 3.Giorgio Merola.Egnatio, º Tzetze di

Elia Città di Adriano. Serapione nel Panegirico

di Adriano; Gellio, Celio, Critino, ci altri ſi

mili. R. - -

Lucio Elio Vero appreſſo Elio spartiano. Non

- - - - - fu
-

- -
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fa però Imperatore, anchorche foſſe adottato da

Traiano,º da lui chiamato Ceſare.

Marco Aurelio Antonino Pio Filoſofo approf.

ſo Dione, Herodiano, Giulio Capitolino, seſto Au

relio Vittore. Celio poi, 9 Crinito,eſpecialmente

«Antonio Gueuara Peſcouo di Mondogneto nella

cinquanteſima ſettima ſua Epiſtola ſcriſsero al

quante belle coſe di lui. -

Vero Imperatore appreſſo Giulio capitolino. -

-Auidio Caſſio appreſſo Volcatio Gallicano.

Commodo Antonino appreſſo Dione, Herodia

mo, Elio Lampridio, Sesto Aurelio Vittore » Egna

tio oltre quel che di lui, 3 di FuluiaſcriſſeroTze

tze,Celio & Crinito.

felnio Pertinace appreſſo Dione, Herodiano,

Giulio Capitolino, seſto Aurelio Vittore, Egna
vito - -

Pidio Giuliano appreſo Dione, Herodiano,

Flio Spartiano, Seſto Aurelio Vittore, Egna

230. - - «

Settimio Seuero appreſſo Dione, Herodiano,

Elio spartiano, seſto Aurelio, vittore, Egna
ll0 , e

Teſcennino Negro appreſſo Elio spartiano.

Clodio-Albino appreſo Giulio capitolino.

“Antonino Caracalla appreſſo Dione, Herodia

nº, Elio Spartiano, seſto Aurelio Pittore » Egna
dio . - - - -

“Antonino Geta appreſſo Elio spartiamo.

Opilio Macrino appreſſo Dione, Herodiano,

0 4 Giulio
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Giulio Capitolino, Sefto, Aurelio Vittore, Egnae

tio.

Antonino Diadumeno appreſſo Elio Lampri

dio.

Antonino Heliogabalo appreſſo Dione, Herodia

no, Elio Lampridio, Elio Spartiano, Egnatio, Celio,
Crinito. 's

Aleſſandro Seuero appreſſo Dione, Herodia

mo, Elio Lampridio, Seſto Aurelio Vittore,Egna

tio. - -

- I due Maſſimini appreſſo Herodiano, Giulio Ca

pitolino, seſto Aurelio Vittore, Egnatio, il Beato

Antonino Fiorentino al titolo ſettimo, capo ſeſto:

& nel titolo ottauo al capo ſecondo.

Maſſimino il piu giouine appreſſo Giulio Capi

tolino. - - -

I tre Gordiani preſſo Giulio Capitolino, Seſto

sAurelio Vittore, Egnatio.

Gordiano il piu giouine appreſſo Herodiano,

Giulio Capitolino, Seſto Aurelio Vittore, di Egna

tio. -

I Filippi appreſſo seſto. Aurelio Vittore, Pom

ponio Leto, Egnatio.

Marco,o seuero Hoſtiliano Imperatori appreſ

ſo Pomponio Leto. ,

Decio appreſſo sesto Aurelio Vittore, Pompo

mio Leto, Egnatio,il Beato Antonino Fiorentino nel

titolo ſettimo al capo ſesto.

Verio Gallo, e voluſiano imperatori appreſo

Seſto Aurelio Vittore, Pomponio Leto, Egnatio.
a º Emi

-
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Emiliano appreſo Pomponio Leto,& Egna
2io. -

Licinio Valeriano appreſſo Trebellio Pollione,

Seſto Aurelio Vittore, Pomponio Leto, Egnatio, il

B. Antonino Fiorentino nel titolo ſettimo al capo.

ſettimo,

Paleriano ilpiugiouine appreſo Trebelliopol
dione. -

Gallieno appreſſo Trebellio Pollione, sesto tu

relio Vittore, Pomponio Leto, Egnatio.

Solonino Gallieno appreſſo Trebellio Pollio

ºtè. . .

I trenta Tiranni ſolleuatiſi altempo di callieno,

appreſſo Trebellio Pollione.

Claudio appreſſo Trebellio Pollione, seſto.Au

relio Vittore, Pomponio Leto, Egnatio. ,

. Qgintilio appreſſo seſto Aurelio Pittore, Egna
tio. - - -

Aureliano appreſo Flauio Popiſco, sesto au

relio Vittore, Pomponio Leto, Egnatio.

Tacito appreſo Flauio Vopiſco, seſto Aurelio

vittore, Egnatio. e

“ Fermo Saturnino, Proculo, Bonoſo appreſo Pla

uio Vopiſco. - - -

caro appreſo Flauio, seſto Aurelio Pittore,

Egnatio. - .

Numeriano appreſo Flauio Vopiſco, 2 Pom

ponio Leto. -

Diocletiano, e Maſſimiano Imperatori appreſº

ſo sesto. Aurelio Pittore, Pomponio Leto,Egnatio.

- . Com
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Constantino Chloro, 6 Galerio Maſſimino Imi

peratori appreſſo seſto Aurelio Vittore, Pompo

mio Leto,Egnatio.

Seuero, 3 Maſſimiano Imperatori appreſſo

Tomponio Leto, o Egnatio.

Licinio, 6 Conſtantino Imperatori appreſſo

Tomponio Leto, o Egnatio.

Conftantino, conſtante, 6 conftantio Impera

tori appreſſo Seſto Aurelio Vittore, Pomponio Le

to. Egnatio. Però di Conſtantino Imperatore ſcriſſe

la Vita Euſebio, ma inſieme con costui, il quale ſi

come di ſopra accennammo tacque in alquante coſe

la verità legganſi gli Annali di Ceſare Baronio

Cardinale per ogni modo.

Giuliano appreſſo Seſto Aurelio Vittore, Am

miano Marcellino, Egnatio. Quel che poi Zoſimo

ne ſcriſſe, eccellentemete fu ributtato dal Cardinale

Baronio doueil detto Zoſimo in pregiuditio della fe.

de Christiana & della verità Hiſtorica ne ſcriſſe;

ſi come nella ſeconda parte di queſto libro fu detto

al capo 24. -

Giouiniano, il quale fu anco detto Giouiano,

appreſſo Pomponio Leto, Ammiano, Marcellino,

Egnatio. -

Valentiniano, é Valente appreſſo seſto.Aure

lio Vittore, Pomponio Leto, Ammiano Marcel

lino, Egnatio. -

Gratiano appreſſo seſto Aurelio Vittore, Am

miano Marcellino, Egnatio.

e Teodoſio appreſo Seſto Aurelio Cittore, Pom

- - - ponto
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ponio Leto, Egnatio. - º

Arcadio, º Honorio appreſſo Egnatio.

Teodoſio il giouine appreſſo Pomponio Leto, cº

Egnatio. -

valentiniano terzo appreſſo Pomponio Leto,

ci Egnatio.

Flauio Valerio Martiano appreſſo Pomponio

Leto, 6 Egnatio. -

Flauio/alerio Leone appreſſo Pomponio Leto,

ci Egnatio. :

Leone il giouine appreſo Egnatio.

Flauio Valerio Zenone appreſo Pomponio Le

to,& Egnatio.

Flauio Valerio Giuſtino appreſo Pomponio
Leto. -

Flauio Valerio Giustiniano appreſſo Pomponio

ieto, & Egnatio.

Flauio Valerio Giuſtino ſecondo appreſso Pom

ponio Leto, é Egnatio. Delle lodi poi di Giuftino

minore ſcriſſe in verſi chorippo Africano, il quale

parimente tratta della morte di Giustiniano. E'l

detto Chorippo benche ſcrittore aſſai antico non fu

però,ch'io ſappia ſtampato prima dell'anno 1584.

in Anuerſa. -

Tiberio appreſo Pomponio Leto, cº- Egna
ll0 . v

auritio appreſſo Pomponio Leto, º Egna
-

-

at a -ti0. . - . - -

Phoca appreſo Pomponio Leto,e Egnatio. º

Heraclio appreſſo Pomponio Leto, ci Egnatio.

- - Gli
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Gli altri Imperatori poi ſi trouano ſolamente ap

preſſo Egnatio.

Terò il libro di Giouanni Cuſpiniano, intitolato

le vite degli Imperatori, º de'Ceſari coi ritratti

loro aluiuo,finche non eſca in luce purgato da mol

ti errori,i quali ui ſono dentro, è ſtato prohibito dal

ala Santa Sede Apoſtolica, ſi come altrouedicem

mo. Vedi di ſopra,doue ſi ragionò delle vite degli

Imperatori Greci.

Di Carlo Magnola uita, ei geſti furono al tempo

di lui ſcritti da Turpino,º da Eguinardo; ma Ac

ciaiolo gli ſcriſſe nell'anno 149o. Il B. Antonino

Fiorentino parimente ne trattò nel titolo quartode

cimo al capo quarto,e nel titolo ſeſtodecimo al ca

po primo. Et Paolo Emilio in queſto ſecolo molto

elegantemente, e ſinceramente in lingua Latina,

e Franceſco Belleforeſto in Franceſe nella uita dei

noue Carli Re di Francia.

Lotario Imperatore appreſſo il B. Antonino

Fiorentino nel titolo ſestodecimo al capo terzo.

Otone primo appreſſo Vitichindo.

Otone ſecondo, Otone terzo, Enrico ſecondo, En

rico terzo, Enrico quarto Imperatori appreſſo il B.

Antonino Fiorentino nel titolo ſeſtodecimo al capo

3.45. Et di Enrico quarto parimente ſcriſſe Ber

nardo monaco Corbienſe. -

Conrado terzo Imperatore appreſſo il B. An

tonino Fiorentino nel titolo decimoſettimo al capo

Otta M0 , i -

Federico primo appreſo otone Friſingenſe, cº

- Ra
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Radeuico Friſingenſe, e il B.Antonino Fiorenti- -

monel titolo decimo ſettimo al capoſeſto.

Enrico quinto appreſſo il B. Antonino nelmede

ſimo luoco.

; Santo Enrico Imperatore appreſſo Adelbol
do.

e Federico ſecondo appreſſo il B. Antonino Fio

rentino nel titolo decimonono al capo quinto.

Sigiſmondo appreſſo Giouanni Boccacio.

Federico terzº, onero de ſuoi geſti appreſſo Enea
Siluio.

Piºaſſimiano, carlo quintouedi diſotto do

ne ſi è trattato degli Hiſtorici della caſa di Au
ſtria. - : - - - - - - - - - -

no toccate da Flauio Blondo nelleſue decadi, gº da

Carlo Sigonio nei libri del Regno d'Italia, e del

l'Imperio dell'Occidente,da Paolo Giouio negli Elo

gi,º nel libro delle vite di diuerſi Trincipi, e da

Geronimo Roſſi negli vndici libri dell'Historie di

Rauenna. Oltre che in Francforto al fiume Meno

l'anno 1591 ſiſtamparono quattrotomi,ò Volumi

dºecchi ſcrittori, i quali già laſciarono alla poſte

ritàigeſti di alquanti ſecoli deceſari, ci Impera

tori di Germania. Et quei furono Giouanni Turpi

º, Luitprando, Pitichindo,Roſennita,Ditmaro, Ro.

berto Monaco, Guntero poeta dell'impreſa fatta da

Federico in Italia, Ricardo. Ma per intendere bene

coſtoro,giouerà molto la lettura di Roberto Bellar

minº,il quale (ſi come altroue dicemmo) mandò

-:. - inº

Molte coſe poiintornod duerſiImperatoriſo
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in luce il libro della traslatione dell'Imperio d Gere.

mani. Età tali Historie parimente appartiene il

Teſoro de'Principi,i quali boggidì viuono nell'Eu

ropa compoſto da Michele Eyzengero.Austriaco,

e3 iſtampato in Colonia Agrippina l'anno 1591.

coi Paralipomeni del medeſimo Auttore raccolti

in vn'altro libro, il quale il ſeguente anno ufcì in

luce, ſi come di ſopra ſi diſſe nell'undecimo capo del

la prima parte di queſto Libro.
i , i a º º a

Giudicio dialcunipiu celebri Hiſtorici

Larini, i quali è piu ſi vſano nelle

Scuole, è vanno piu per le e - -

a

a e sv ,:.. e i

- Quinto Curtio, Cap.VI.
a .. . . . . . . . º-

-

-

AVinto Curtio,è ſauio, & leggiti-,

2 mo Hiſtorico, quanto qual ſi uosº

º glia altro Marauiglioſa è in lui

RA ſi come rettamente giudica il Li.

SiSA, pſio, la facilità del dire, é l'ele,

| 2:55 in ganza nel riferire le coſe: ſendo:

egli brieue, ci abondante, ſottile ci chiaro;o ac

curato ſenza alcuna cura, e ſenza affettationesue

rone i giudici: arguto nelle ſentenze;maraniglio

ſamente facondo nelle orationi che s'egli haueſſe

hauuto ſoggetto piuttario, ſenza dubbiohaurebbe

dato piu eccellente ſaggio di prudenza. Ma Aleſº
ai ſan



PARTE TERZA. I 12

--------

i ſandro Magno, di cui ſcriſſe igſti, quale coſa fece

si egli altra ſaluoguerre,ſi come il medeſimo Lipſio

ir dice? In Quinto Curtio poi manca il principio del

l'Hiſtoria, il quale da Quintiano Stoa fù ſupplito.

gi, Due poi fra gli altri correſſero & illuſtrarono mol

li tolalittura di Q.Curtio. L'uno fu Franceſco Modio

ia di Bruges in Fiandra il quale ſi stampò da Mater

º no colino l'anno 1579. in Colonia; l'altro che fu

doppo lui Valente Acidalio, che ſi stampò in Fran

coforte al Menofiume, l'anno 1594. con titolo.

i Animaduerſiones in 2Curtium.

Giosalutociſſo cap.vII
. .

(0r

h.A 10 Sallustio Criſpo, il quale

viſſe al tempo di Ceſare Ditta

i tore, di Pompeo Magno, º di

; Marco Tullio Cicerone, con i
N Sº bebbe nimicitie grauiſſime,

SS 2 noi manca deli" che

i à i libri dell'Hiſtorie appartiene le quali ſcriſſe de'

li geſti,3 tempi ſuoi: perciò che di queste ſi ſeruì S.

º Agoſtino nei libri della Città di Dio. Et nondime

o no ciò che ſcriſſe di Giugurta, di Catilina, º nelle

- ſue renghe, è orationi ci moſtrano quale egli foſſe;

e degno piu di marauiglia, che di eſsere giudicato,

- diſſe il Lipſio: brieue (diſſe il Sigonio) ma il quale

è in quella breuità comprende il tutto: & il quale ſi Martial

e diletta di ſentenze, e di parole antiche: nominato li

º da Martiale il primo nella Romana Hiſtoria; pa- gram.

- - fala
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ragonato da Quintiliano con Tucidide fra Greci: ri

preſo nondimeno da Pollione Aſinio, come s'egli

foſſe troppo amico dell'antico modo di dire, º il

quale pigliaſſe in preſtito le parole dall'origini di

Catone: A Trogo Pompeio anco non pienamente

ſodisfece, conciò ſia coſa che ſecondo il ſuo parere

vſi orationi troppo lunghe e diſteſe. Ma che che que

º due ne diſſero,dubbio non è ch'èHiſtorica degniſ

1770, - - e

- - e ai

GAIO GIVLIO CESARE.

Cap. VIII.

- I Gaio Giulio Ceſare, il quale fu

il ſecondo Dittatore doppo Silla,

NV babbiamo i diece commentari

cioè ſette delle guerre fatte in

- Francia,º tre delle ciuili; i qua

e Rsi, li commentari da Plutarco ſono

chiamati Ephemeridi,ògiornali; ma da Strabone

piu propriamente. Memoriali. Or in queine quali

2,

-a

ſi tratta delle guerre di Francia, inſieme coll'otta

uo libro di Aula Hirtio, il quale è congiunto con

gli altri ſette di Ceſare, ſi contiene l'Hiſtoria di no

ue anni, ne'quali Ceſare guerreggiò in Francia.

Doppo i tre commentari di Ceſare ſono i tre libri

di Aulo Hirtio. L'vno della guerra di Aleſſan

dria. L'altro della guerra di Africa. Il terzo della

guerra di Spagna. -

Di questo Hiſtorico dunque,cioè di Ceſare"
C016



l i PARTE TERzA. ,3

coſe potrebbono dirſi quanto all'efficacia, elegan
za,& altri doni,ch'egli bebbe. Il Sigonio ſcriuen

do ad un ſuo amico, e riconoſcendo lo ſtile di Ceſa

re eſſere elegante, aggiunſe queste parole. Nec obni

miam diligentiam odioſum. Cioè nè odioſo per la

troppa diligenza. Approuaua egliin Ceſare la chia

rezza et l'eſplicatione di ciaſcuna coſa de'tempi, de

luochi, de'conſigli, º dell'attioni.

- Ma Cicerone diſſe, ch'egli quaſi fra tutti

gli Oratori ragiona Latinamente elegantiſſi

mamente, è che per hauere quella perfetta

lode di bene ragionare, l'haueua conſeguita

con molte lettere, è ſtudi, 8 queſte vera

mente naſcoſte, 8 eſquiſite. Anzi non mol

to dapoi ſoggiunge queſte parole ſteſse. Pare an

co ch'egli collochi in buon lume come tauo

le ben dipinte. Hauendo eſſo queſta comu

ne lode nelle coſe comuni, non ueggo è cui

debba cedere. tiene un certo modo di dire, il

quale modo, nella voce, nel mouimento, con

una forma anco magnifica,& generoſa in certa

maniera è ſplendido, Sc non ha punto dell'aſtu

te,ò artificioſo. Allhora Bruto. Ha egli ſcritto

anco Orationi,& parimente certi Commenta

ridelle coſe ſue,degni ueramente di molta lode

perciò che ſono nudi,retti,venuſti, ſpogliatico

mediveſtimento, da ogni ornamento di dire.

Ma mentre egli volle, che altri haueſſero in

pronto, ciò che apparteneſſe allo ſcriuere l'Hi

ſtoria fece per auentura coſa grata ad huomini

inetti, i quali la uogliono imbellire, è ſegnare

con ferri,co quali ſi increſpano i capegli, ma in

- Tº
º - ue

veterato
flame
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- vero ſpauentò gli huomini, che hanno ſenno, ſi

Cicead che non la ſcriveſſero. Et queſto è quanto in quel

Si luoco diſſe Cicerone di Ceſare; a cui altroue attri

aidsue buiſce grandi lodi,come à ſommo oratore, come ad

tonium 1 huomo,il quale trattaſſe le coſe tragiche, quaſi co

93ſ.. micamente,le melancoliche rimeſſamente, le Seue

i; repiaceuolmente, le Forenſi, cioè quelle de'Tribu

re. nali giudiciali quaſi convna venuſtà, 3 modo ſce

mico:º in tale maniera che nè le facetie erano eſclu

ſe dalla grandezza delle coſe,nèlagrauità ſi ſcema

ua per le facetie.

Laſcio a parte ciò che Quintiliano nel libro de

cimo,cº duodecimo: Tacito nel dialogo degli Ora

tori: Plutarco nella uita di Ceſare: Plinio nelpri

mo, & nel quinto libro dell'epiſtole atteſtarono di

queſto modo di ſcriuere,º dire,di Ceſare: ma oltre

tutto ciò Stefano Rè di Polonia, il quale fu perſonag

gio di giudicio eminente,º il quale in grandi impre

ſe commandò,6 guidò eſſerciti, mentre ragionaua

. mo inſieme in materia degli Hiſtorici,mi diſse que

ste parole. Quando io leggo Ceſare, parmi di

vederlo non ſolo ſcriuere ciò ch'egli fece, ma

fare quellemedeſime coſe, le quali egli ſcriſſe.
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me premunirſi nella lettura de

Commentari di Ceſare.

Cap. VIIII. . . . . . .

R. Ceſare,benche, come ſcriſſe Hirtio,
º è V. V non diede, ma tolſe altrui la materia

zº º diſcrinere; & lo ſtile di lui ſia caſto,

2 o priuo di verità; e anchor che

a foſſe advn tempo capo di quelle coſe,

alle quali interuenne, le attribuiſce nondimenotan

to alla fortuna, º alla diligentia, che facilmente

chi non ha chiara cognitione della verità, stimerà

che il tutto dipenda dalla fartuna è dalla diligeza,

ò inſieme da amendue. Ma ſe Ceſare haueſſe bauu

topiuguſto delle coſe di Dio, ci foſſe ſtato interro

gato che coſa era fortuna ſon diparere, che haureb

be confeſſato è ch'ella non era nulla, è che dalla

prouidenza Diuina il tutto ſi gouerna; dalla cui

giuſtitia d ciaſcuno è diſtribuito ciò che gli appar

tiene. Il che veramente nelle Diuine Hiſtoric cer

tiſſimamente ſi ſcopre, di noi di ſopra lo moſtram

mo dall'Oratione di conſtantino il Magno. Taccio

da quale ſtimolo ſpinto Ceſare nell'impreſe da lui

fatte fà cagione, che innumerabili huomini foſſero

ucciſi ſi che ancoeſo alfine fu ucciſo, z à ſe ſteſſo

acquistò eterna morte per un poco di gloria caduca,

& momentanea. La onde quantunque foſſe dotato,
e - TP 2 (quan

º
-

Dache coſa conuiene guardarſi, S&co º
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cic.li. s. ( quanto qualſiuoglia altro gentile Imperatore, o

ad Attic Capitano generale) di eccellenti doni nell'animo, di

º º giudicio,di diligenza, di uigilanza (ſi come Cice

rone ſcriſſe) horribile; e quantunque con ſomma

fortezza foſſe ito inanti à tutti i Romani della ſua

età; non però comprendena, che tutto questo giu

ſtiſſimamente da Dio ſi permettena, e ſi diſpone- |

ua,accioche alla Diuina ſapienza, ſecondo la miſu

ra di lui,ſeruiſſe d'inſtrumento per iſpianare la ſtra

da ad un migliore Dittatore; non ſapendo egli che

poco dapoi doueua nel Mondo comparire Chriſto, il

quale pacificando il Mondo, apporterebbe un'altra

ſorte di pace interiore nei cori humani: & trans

ferirebbe quella ſede,º Imperio Romano ad un Pe

ſcatore, ci al Ponteficato Chriſtiano con piu largo

Dominio, ſi come con quattro uerſi mirabilmente

mostrò Lorenzo Maſſa segretario del Senato Ve

mitiano coſi dicendo. -

Aº" tibi Roma refert Gradiuetriumphos

Victrix quaterrae,quaque patent Maria. ..

Falliturabſq.tuis,nà nücmagisimperatarmis,

Sub ſtyge,& adſuperosprouehit Imperium

Il che in alcun modo (ma non ſi elegantemente)

potrebbe coſi tradurſi. -

Romada te è Marte riconoſce, -

I trionfi con quel ch'inuitta vinſe.

S'inganna però che ſenza'ltuoferro

Piu ſtende al Cielo, e ſottoterra il Regno.

chi dunque congiungerà colla lettura di Ceſare

ciò che di cotali conſiderationi può ageuolmente

- trarſi

a
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trarſi da Paolo Oroſio, o da libri della Città di

. Diſcritti da Santo Agostino; Etchi paragonerà

la uita di Ceſare ſcritta da Plutarco colla vita di
!

le guerre, alleguerre& digeſti, le uittorie alle uie

torie, i Trofei, di Trofei e alle chieſe dedicate al

culto Diuino,la morte dell'uno alla morte dell'altro,

le reliquie della poſterità dell'uno alle reliquie della

si "ialtro, quella gloria caduca alla

perpetua, la quale conſeguì Carlo Ma

gno, haurà piu dotte & piu eru:

dite oſſeruationi ſopra i

Commentari di Ceſa- - -
s . -- a: - lli - -

re di que e, le
- e
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quale ſia la ſtampa piu corretta, 8 la

" Eſpoſitione de Commenta

ri di Ceſare: Et da quali coſe conuie

ne guardarſi nella lettura di France

ſco Hotomano, quando hauutaſili

cenza dalla Santa Sede Apoſtolica,

& da ſuoi Inquiſitori di leggerlo, ſi

vedeſſero l'oſſeruationi, è Scholie,

le quali fece ſopra Ceſare. Cap. X.
- - - . -

5RA le diuerſe ſtampe, le quali

'S in uari tempi mi ſono peruenu

te alle mani, 29 fra le interpre

G\ ationi de luoghi difficili de'

JS2 si commentari di ceſare, e di
º e S a Hirtio, l'unafu quella, la qua

le uſcì dell'anno i 574. ſtampata in ottauoin Lione

colle Scolie di Franceſco Hotomano, di Fuluio Or

ſino, di Aldo Manutio" di Paolo, dico in

Lione, quanto è quel che la ſtampa porta in fron

te: benche dubito ſe in Lione uſcì, atteſo che i ca

ratteri, la carta, e altre coſe,le quali poco da poi

noteremo, danno a credere, che uſcì in Gineura.

Et prima in queſta ſtampa è la prefatione di

Hotomano, da poi le figure del pontefatto da Ce

ſare ſopra'l Reno,degli Animali, nominati, Biſon

te, Alce,Vro, delle mura di Francia, di Aleſia, &

- . . delle
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dellemachine 2) colle qualiella fu oppugnata » del

l'argine, della lorica,de'gigli,cioè deſtipiti,delle ta

gliederippi, della torre eretta per battere Marſi

gia,6 della preſa di lei: & oltre ciò l'oſſeruatione ,

del medeſimo ſopra alquanti instrumenti militari:

oltre ciò i capi di ciaſcuno libro: & finalmente le

Nºta è Animaduerſioni ſopra tutti i commentari:

doppo le quali è poſta quella parte dell'itinerario,

il quale alcuni chiamano di Antonino, la quale

parte pertiene alla Francia, e inſieme ci ſono i no

mide'Rè,6 Principi Franceſi, Germani , & di

quei della Bretagna, e de Barbari raccolti dall'Ho

tomanoſecondo l'ordine dell'alfabeto. ,

Ma perche queſte Note di Hotomano ſono di

shuomo lontano dalla fede catolica, e il quale per

i queſto èprobibito da santa chieſa, o è numerato

“fagliberetici della prima claſſe, però non debbo

noleggerſi ſenza licenza di detta chieſa: 7Nel re

ftante la prefatione di eſohà non ſo che di occul

ºston che morde obliquamente il Pontificato chi
Jtiano. In cui come egli doueuamarauigliarſi,&

ºrele ricchezze della sapienza pina, la qua
le fece, ch'il piede di vn Tºeſcatore calcaſſe i colli

degli Imperatori Pagani, e gli ſottoponeſſe al

giogº dichriſto: all'incontro il miſero ſi duole chi

Pºpolo Romano già signore vincitore e, triomfa

ºre della maggiore parte del Mondo, che all'hora

ºa motore il quale coſtrinſe i Rei retrarchi, e

ignºri delle iranierenationia vbidirgli, adeſso

ſºſºttºpoſtopercomo della religione ai nebuon
- P 4 Pom
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Eſ 2 e.

1. Cor. 1.

Matt. 16.

Io, 21.

Tontefice, cui dice, che ha laſciato una miſeriſſima |

heredità di ſeruità nella ſua poſterità. Ma altri

mente ciò inteſero Eſaia, 5 Agºſtino, Paolo oro

fio, & altri innumerabili giudicioſiſſimi perſa

naggi, i quali in queſta potestà Pontificale rico

nobbero, che quel che s. Paolo chiama infermo di

IDiofà più potente di tutti gli buonini; & the la po

teſtà,la quale fu Diuinamentº iſtituita, è ſomma

mente uigoroſa nei ſucceſsori di S. Pietro, è i qua

li christo signor naſtro diede le chiami del Regno

sceleſte , e di paſcere le ſue pecore.

e Altra bestemmia ſimile, è nellefudette note del

l'Hotomano al capo quarto ſopra il ſeſto libro di

Ceſare, daue per autenticarlº apporta le ſeguenti

parole di carnelio Tacito. Non d'altronde piu

svtilmente à fauore noſtro fanno centra nationi

valoroſiſſime,ſaluo perche non ſi coſigliano in

comune: ma per mezo de'diuerſi loro capi ſono

tratti da fattioni,& da inclinationi. Coſimen

tre ciaſcuno di loro combitte, tutti reſtanovin

ti. Et però eſſendo i Franceſi ſtati per le lunghe

guerre ciuili fra loro abbattuti, Ceſare preſe

queſta occaſione per occupare la Francia;

Doppo le quali parole l'Hotomano è alcun altrº

caluiniſta di quei che ſogliono aggiugere del loro 2

libri, i quali ſtampano ſoggiunſe che ſimili coſe ſi fa

- certano da chi porta l'imagine della grande beſtia,

douendolo dire di coloro i quali diuidendo gli animi

dania, e ſeminando diuerſehereſie cagionano le

ruine dei popoli, e dalle dette ruine pigliando oe

caſionedifabricare la loro torre di Bibele. A

? “A Or
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s 0rperche l'Hotemano in quelle annotationi tal

bora cita altre ſuefatiche, ſi come fa nel capo un

decimo ſopra il primo libro de'Commentarii di Ce

ſare, rimettendo il Lettore al diſcorſo, il quale fa in

materia de feudi al penultimo capo, nel quale di

ſcorſo, è (come egli la chiama) diſputatione trattò de

gliindouinamenti, di deſaprilegi,però è daauerti

re, che non ſia alcuna" di quale nauiſam

mo i Lettori tanto di lui, quanto di attriſomiglianti

nella metodo noſtra della giuriſprudenza la quale

è nei libri della noſtra Biblioteca ſcelta: benche co

me tutti iſcritti dell'Hotomano ſono probibiti,deb

Abono parimente del tutto laſciarſi. a

Alla medeſima ſtampa ſono poi aggiunti prima

i fragmenti di Fuluio Orſino, dell'altre coſe perti

menti à Commentarii di Ceſare,tratti da uarie epi

Jtole di lui, le quali ſono fra le familiari, e fra quel

Ale, le quali Cicerone ſcriſſe ad Attico: oltre ciò, i

fragmenti dell'Orationi dell'ifteſſo Ceſare: i frag

menti dell'Anticatone, de'libri dell'Analogia, de

igli Apoftegmi degli auguri de poemi, dei detti.

..A queſti ſeguono immediatamente l'emendatione

di Fuluio Orſino nel medeſimo Ceſare,º alcuna so

sſa di iiirtio, trattò dal vaticano, º da altri libri

più antichi, seguono le ſcolie di Aldo Manutio fi

gliuolo di Paolo: dapoi un'indice, è tauola in Lati

no, e Franceſe de popoli, delle Città de fiumi,de'

monti; poſcia i nomi di certe Città & luochi di

spagna ca'uocaboli Spagnuoli, con un piccolo Com

mentario del ſudetto Aldo ſopra la diuiſione della

. . Fran
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Francia: & finalmente una deſcrittioneper ordine

di alfabeto, la quale ſerue come discoliede luochi,

popoli,Città,monti, i fiumi compoſta da Raimon

s do Marliano. - -

-

Altri ſcrittori molto gioueuoli per in

tendere bene i Commentarii di

Ceſare,8 per ſaperſene ſer

uire alle coſe ch'egli ſcri- ,

ue. Cap. Xl.

S R in Vinegia i commentarii di Ceſare

; tradotti in Italiano furono ſtampati in

º ſieme co'diſegni, è piante del Palladio in

quarta parte di foglio nell'anno 1575.

In Ferrara poi prima; & dapoi in Vinegia uſcì

pure in Italiano un libro con queſto titolo. Il Bran

catio della uera diſciplina, S&arte militare nei

Commentarij di Ceſare ridotta all'uſo milita

re. Nelqual libro il Brancatio tratta delle coſe in

teriori della diſciplina militare, di comparando la

mofira militia coll'antica di Ceſare porge non me

diocre luce à coloro, i quali hanno maggiore cura

delle coſe militari, che dello ſtile in leggere quellº
Bittoria. -

A questo medeſimo poſſono in alcuna maniera

appartenere le coſe ſcritte da Guglielmo Bellaio

huom principale in Francia, il quale a tempi di

Franceſco primo Rè di queſto nome fu di molto usº

a lore,
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li

ſa

lore & nome per la nobiltà, per la dottrina e per

l'armi, e ſcriſſe in Franceſe un libro che dell'anno

i 1553. fu in Parigi ſtampato dal Vaſcoſano, con

queſta inſcrittione. Le inſtruttioni di guerra trat

vedalibri di Polibio, di Frontino, di Vegetio,

del Cornazzano, è di altri buoni Auttori.

E uero che doue egli ragiona di Nicolò Machiauel

slo circa le coſe militari, non dee farſene conto, anzi

ſchifarlo per le ragioni, le quali & altrouetoccam.

mo, & in questo medeſimo libro al capo quinto ri

toccheremo di lui. Quanto poi è Guglielmo Bella

io,done nel principio del ſuo libro diſcorre ſe è leci

tofra chriſtiani farſi guerra l'uno coll'altro, egli

con ſapiente pietà aueriſce, che l'armi debbono ime

pugnarſi con unanime conſentimento contra gliin:

# più toſto, che per iſpanderne il ſangue Chris
l4220 s . a “

- chi parimente congiungerà colla lettura de'e

commentari di Ceſare l'Historia, la quale"i
Taolo Emilio delle uite de'Rè di Francia, ſentir

molto giouamento, ſi per la notitia de'luochi, delle

perſone, delle coſe; ſi anco ſpecialmente in uero per

conto della Catolica, ch'è ſola uera religione, ci pc i

culto di Dio.

Scriſsero anco il Giocondo, il Budeo,il cardane,

il Buteone, il Tarnebo, & altri dell'artificio del

pontefatto da Ceſare perpaſſare il fiume del Reno:

ma come non ſi ſtima,che affatto conſeguiſſero l'in

tento di ceſare, coſi meglio l'eſpreſſe Giulio Ceſare

Scaligero nella 329, annotatione del ſuo libro della

- - - - - - - . ſot- .
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ſottigliezza contra il cardano: ſe non che la ſtam

spa di que'traui, che nel fondo del fiume ſi piantaro

no,douena eſſere meglio fatta da stampatori, cioè

che que'traui non foſsero coſi diritti, ma alquanto

obliqui. Il Palladio però, e Giuſto Lipſio nel ſuo

libro delle machine meglio, e piu distintamente

l'eſpreſsero,ſi come i Lettori potranno uederlo,poi

che alla loro dichiaratione aggiunſero le figure piu

compite del detto ponte.

guanto all'altre coſe, le quali poſſono dare luce

delle coſe, º delle Prouincie di Francia, uegganſi

alloro luoco, doue piu di ſotto ſi tratta generalmen

te degli Hiſtorici, º de Geografi della Francia, nel

la quinta parte di queſto libro è capi quinto deci

mo, & ſeſtodecimo. Et oltre ciò ricordiſi fra tanto

il Lettore, di quel che nel primo capo di questa ter

za parte habbiam detto de'libri delle midaglie di

Vberto Goltzio,i quali ſono gioueuoliſſimi alla let

tura delle coſe di Ceſare. -

TITO LIVIo. Cap.XII.

is21 To Liuio comprende, ci abbraccia

i l'Hiſtoria di quattrocento e ſeſsanta

è anni doppo la fondatione di Roma nel

la prima decade; di ſettanta quattro

nella terza come ſe in queſta piu ſeriamente comin

ciato haueſſe à ſcrivere l'Hiſtoria. Negli altri li
bripoi, che ſono cento & diece, ſcriſſe l'Historia di

. CClº

anni nella ſeconda; di dieciotto anni
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cento e nouanta due anni: conciò ſia coſa che dal

tempo della fondatione di Roma inſino alla morte

di Nerone Druſo,il quale anno della detta fondatio

ne fu il ſettecenteſimo, 6 duodecimo, ſcriſſe cento,

e quaranta libri dell'Hiſtorie: de'quai libri ſono

in eſſere ſolamente trentacinque di quelle coſe, le

quali auuennero inanti Pirro, 6 nella guerra ſecon

da di Cartagine, º nella Filippica, nell'Antioche

ma, 3 nella Perſiana. Viſſe Liuio à tempi di Au

guſto, nei quali terminò l'Hiſtoria. -

TNon è però, ch'in ciaſcun tempo il Popolo Ro

mano non haneſe guerra. Anzi molto piu guerre

ſeguirono doppo che i Rè furono diſcacciati di Ro

mainſino ad Appio cieco, che indi inſino a Giulio

Ceſare, ma perciò che i commentari degli antichi

erano pochi nel principio dell'Imperio, e innume

rabili all'hora che fiorì, però tutti furono come in

vn corpo da Liuio raccolti ſi uede pertanto, che

quando eſſo s'incontrò in coloro, i quali piu retta

mente ſcritto haueano, a queſti tutto ſi diede, ſi co

meſi uede nella guerra di Africa, la quale Hiſto

via pare che di peſo toglieſſe Polibio, º latrapor

taſſe neſuoi libri. Nel reſtante non è dubbio, ch'

egli per la grandezza, ci maestà del direttà inanti

agli altri diffuſo (dice il Lipſio) & placido ſpe

cialmente nell'orationi, & tale affatto, quale

Fabio lo deſcriſſe, il quale grandemente lo lo

da,& lo paragona, maſſime nell'Orationi,con

Herodoto, perſuadendo cheda fanciulli ſiim

pari come imitatore di Cicerone. Fu à lui op

- - poſta



- i DE GLI HISTORICI

poſtada Aſinio la Patauinità:cioè,ſe non m'in

ganno, una certa maniera ſtraniera di dire; nè,

tanto nelle parole, quanto in tutto lo ſtile. Noi

parimente" l'iſteſſo Lipſio) lo riconoſcia

moaltrouebaſſo,ò freddo, anzi ripetitore delle

medeſime parole: pronti però è deriuare queſta

i" in quei che lo copiarono. Neigiudici,8

nelle ſentenze è buono, anchor che non fre

quente,ma che importa? Infauore di lui ragio

na,& inſegna l'abondanza di tanti auenimen

ti,& eſſempi. Il Principe Caioperò lo notò di

eſſere come uerboſo,8 negligente.

Ad altri parue,che ſcriueſse iroppoſuperſtitioſa

mene;perciò che ſouente racconta, che boui parlaſ

ſero:baſtoni ardeſiero: ſtatue ſudaſſero, il che in tem

po di pioggia ſpeſſo auiene: che Dio appariſse ad

Annibale; ch'un fanciullo di ſei meſi gridaſſe il

triomfo: di maniera che gli conueniſse, ciò che Po

libio diſse, nominando tragici cotali ſcrittori: an

chor che Polibio ſteſſo in materia di religione ſcriſ

ſe ſceleratamente. Non dee però niegarſi che Li

uio foſſe alquanto piu copioſo nelle lodi altrui, di

quel che era conutniente: perciò che bauendo egli

antepºſto Publio Sempronio a tutti i Cittadini (in

che pare che ſi faccia ingiuria agli altri) moſtra

" dottatº dalla natura & dalla fortuna di

tutti i beni humani. Nè contento di questo ampli-,

fra amplamente ciaſcuno di quebeni dalla nobiltà,

ricchezze eloquenza, uenuità, età,grandezza di

animº, diſciplina militare. Eſtole poi Furio ca.

l

.

milloinſino al Cielo: & Africanoſopra'l cieloidi ?

, modo
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º modº che non deeparere marauglia, ſe Auguſto

º lo chiamò Pompeiano perciò che non ſi puotè fatia

º reinlodare Pompeio. Nel riprendere nondimeno

è parco, di graue.

i , ºrbenche Liuio foſſe nell'anno mille cinquecen

to ſettantaotto ſtampato in Francoforte al fiume

Meno con alcune aggiunte,ò interpreti deeperò ſa

perſi che Simone Grineo,Celio ſecondo curione, e

Giouanni Velcurione ſono numerati fragli Autto

ri della prima claſſe dell'indice delibri probibiti

dalla Santa Sede Apoſtolica.

. Ma degli altri.Auttori, i quali inſieme con Li

uio ſi ſtamparono, queſti ſono, i nomi.

Bartolomeo Marliano dell'origine della città dil Rºma. . -

Meſſalacoruino adottauiano Auguſto,douela

Rºmana Hiſtoria dalprincipio breuiſſimamente ſi
deſcriue.

Seſto Rufo huomconſolare nel breue libretto del

la Romana Hiſtoria. -

Tauola di tutte l'orationi, e renghe di rito Li

ºio,la quale abbraccia come vna dimiſione loro del

genere nelle ſpecie per acquiſtare vna certa comu

" nefacoltà diſcriuere, o di dire. -

, Lucio Floro nell'Epitome, che fece diciaſcunli
º bro di Tito Livio.

, Naouacronologia per l'Hiſtoria dirito Linios

: la quale cronologia è accomºdata alle aule di

Verrio Flacco.

“ Le 4nnotationi di Franceſco Robortello da vdi

70C
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ne ſopra la conuenienza della ſupputatione di Linio

co'marmi Romani, i quali ſono nel Campidoglio. -

Pomponio Leto in ºn libretto dell'Antichità

Romane. - - - - -

Epitome di Giouanni Bartolomeo Marliano del

la Topografia di Roma antica. A . . . . .

- Publio Vittore in vn libretto delle Regioni del-.

la Città di Roma. . .

e Le Annotationi di Henrico Glareano. - ,

i Lescolie di Carlo Sigonio, per le quali l'Hiſtorie

di Tito Liuio,& l'Epitome loro in parte ſi emenda

no, º in parte ſi dichiarano, inſieme colla riſpºſta

del Glareano. . .

; La Cronologia del medeſimo. t..A

Giudicio di Lorenzo Valla ſopra alcuni luochi

preſſo Liulp: col quale giudicio fa profeſſione di mo

Jirase con quale cura, ci diligenza gli Auttori deb.

bano leggerſi. - , , , ,

. L'Emendationi del medeſimo nei ſei libri della

ſeconda guerra Cartagineſe. . . . . . .

- Le Annotationi di Marco Antonio Sabellico,

di Beato Rhenano, º di Sigiſmondo Gelenio.

Due piccioli Commentari di Giouanni Saſſonio

:

Hattestedio ſopra l'Hiſtoria di Tito Liuio doppo

la fondatione di Roma • - - - -

Oſſeruationi di Guglielmo Godeleo raccolte da

vari ſcritti di diuerſi Auttori ſopra tutti i libri di

Tito Liuio. -

Conſideratione ſopra l'Hiſtoria di rito Linio ae

commodata alle tauole di Campidoglio di Verrio

- - Flai-
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Flacco, coll'Annotationi, le quali dimoſtrano i di

ſpareri degli Auttori circa i nomi de'Conſoli Ro

allalle -

Giuſto Lipſio poi come in altri ſuoi ſcritti, coſi

ſpecialmente nel libro, ch'intitolò Critica, ouero

Antichità apporta non piccola luce d vari paſſi di

Liuio. -

GAIO VELLE IO PATER

COLO. Cap. XIII.

ºs.A I O Velleio Patercolo huom

4 nobile, e il quale nel primo an

ás º no dell'Imperio di Tiberio, come

5 anco ſuo fratello, furono fatti

2 Pretori,oltre altri maneggi, che

2SS2 SpA della Republica ſi ua raccoglien

do che hebbe giaceua quaſi ſepolto fino a noſtri tem

pi, quando Beato Renano cauandolo dalla Bibliote

ca Murbaceſe lo miſe in luce. Giuſto Lipſio poi l'il

lustrò con alcune dotte annotationi,le quali egli con

uoce latina nominò Animaduerſiones. Non è que

fto, Auttore intiero; & in queſti fragmenti nondi- ,

meno, i quali habbiamo di lui,ſi ueggono molti lumi

dell'antica Latinità, con uno ſtile brieue, corrente,

lucido è notato di adulatione qual hora narra i ge

ſti di Auguſto, º di Tiberio Imperatori, º per

quanto ſi comprende da quel poco,che di lui habbia

mo, egli hebbe la mira di comprendere compendio

i ſamente, ſecondo l'ordine degli anni le coſe delle

- - - - - 2 na
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nationi conoſciute,é del tempo che correua. Dal

principio di queſta operetta non bene diuiſa in due

libri,ſi uede,ch'eſſo cominciò da tempi de'Troiani,

è intorno a quelli, º che teſsè l'Hiſtoria con un

filoinſino al conſolato di Marco Vinicio, a cui il ti-.

tolo, che non ſi ſtima eſſere di lui, º quel che di Vi

micio tocca nel corſo del ſuo dire moſtra che lo ſcri

ueſſe. Vedeſi per tanto ch'egli fa mentione degli

auenimenti di coloro i quali ritornarono da Troia.

Ma molte coſe mancano nel principio, poi che trat

ta ſolamente degli accidenti auenuti à Greci: ma

non di quei che auuennero è Troiani, nè pure ad

Enea. Però il Renano poteua laſciare di dire, che

Velleio cominciaſſe dal principio della Città di

Roma à ſcriuerela Romana Hiſtoria uniuer

ſale con admirabile compendio,& che l'abbrac

ciò in queſti due uolumi. Tali ſono le parole del

Renano. Il Lipſio nelle ſue annotationi, di inanti

adeſſe,doue in capo al libro ſcriue i nomi, la proge

mie,la uita,ei ſcritti di Velleio danno compita luce

di ſimili coſe. Però chi uorrà uedere Valente Aci

dalio ſopra il medeſimo Velleio, potrà farlo util

mente perciò che egli mandò fuori un libro inſcrit

to. Velleianarum Lettionum, cioè delle Lettioni,ò

letture di Velleio,il quale fu ſtampato in Padoua da

T'aolo Meieto l'anno 159o.
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Marco Valerio Maſſimo,
r- Cap. XIIII.

ºAF.A RC 0 Valerio Masſimo ci la

M i ſciò noue libri di eſempi, i quali

- 9 da diuerſe Hiſtorie diſpoſe in

ºl tº propri luochi, 6 con tutto ciò

a non di rado ſono fra loro uarij

quei che da tutti raccoglie ſpeſ

º ſe uolte parimente non ſi accorda con ſe ſteſſo. Scriſ

ſe à tempi di Tiberio Ceſare Marauiglioſo in lui è il

modo di adulare, ſi come notò il sigonio, il quale .

ſoggiunſe, che meglio haurebbe fatto Valerio Maſſi

mo,ſe haueſſe aggiunto i nomi degli Hiſtorici, da'

quali egli raccolſe quegli eſempi. Certamente chi

uorrà nelle ſcuole àgiouini leggerlo, più utilmente

paragonerà gli eſempi di que gentili con quei de

perſonaggi Chriſtiani, acciò che quinci appariſca

maggiore la gloria di Dio, º più ſoda uirtù ſi rico

noſca eſſere ſtata nei nostri. Il che come ageuolmen

te può trarſi da libri della città di Dio ſcritti da S.

v4gostino,da Paolo Oroſio,da Marco Marolo, cº

da ſomiglianti, i quali hanno raccolto gli eſempi

delle Virtù, coſi non debbono i Maſtri di Scuola, i

quali amano Dio, laſciarlo di fare, conciò ſia coſa

che i loro Scolari diuerranno adun medeſimo tem

po & migliori, i più eruditi in uarie Hiſtorie.

º i

2- 2 Gaio -
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Magiſter

Epiſtola
lino o

Omino

ſis.

Gaio Suetonio. Cap.XV.

i A1 o suetonio Tranquillo fà

La- º ſiM S. Hiſtorico prudente, uerace, e

. 4 molto perito dell'antichità de'

3 i; Romani, e de' Greci, in modo

Si Nº che niſſuno più attamente ſcrif

"S: Zº ſe di aſſai coſe, ſecondo quel che

riferiſcono Tzetze, Priſciano, º altri. Et uera

mente hauendo egli difeſo cauſe nei Tribunali con

grande lode, º eſſendo ſtato primo segretario, è

prande Cancelliere di Adriano Imperatore, non è

marauiglia, chi riuſciſſe tanto eccellente nella com

poſitione de'dieci libri scriſſe anco (ma non sò ſe

in alcun luoco ſi trouino) libri de'Rè,de Pretori,

degli inftituti de Romani, dell'institutione degli

uffici, deſegni, ouero Note dell'anno Romano, del

le ſorti de'ueftimenti, deſpettacoli,de combattimen

ti,ò tornei,ò giuochi de Greci. Et Gellio fa men

tione di una giocoſa Hiſtoria da Suetonio ſcritta, la

quale fu piena di ingegno,e di garbo. Ciò che poi

afferma Seruio ſopra l'Ecloghe di Virgilio,che Sue

tonio ſcriſſe de'uiti corporali, dee rapportarſi alleEditto edilitio,cº à libri de'Riti Sacri doue ſi tratta l

delle parole ch'eſſi nomarono Ominoſe, cioè le quali

ſignificano qualche augurio ſecondo la falſa opinio

me loro. Leuino Fiorenzo poi ha già la ſeconda uol

ta mandato fuori i commentari piu corretti, 6

piu ampli, di degni della ſua eruditione ſopra Sue:

- to
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tonio nelle uite de'Ceſari. Altre coſe hanno poi ſcrit

to di Suetonio, Angelo Politiano, e alcuni altri

nellauita di lui: ſopra il quale parimente oltre le

caſtigationi, è correttioni di Teodoro Pulmanno

ſcriſſero già commentarii Filippo Beroaldo, Anto

nio Sabellico,º altri.

Ma perciò che le coſe, le quali dalla uita di Giu

lio Ceſare ſcritta da Suetonio erano ſmarrite intor

no all'origine della gente Giulia, º delle famiglie,

nelle quali diuiſo quel parentado era diſceſo, fu ten

eato ma non affatto conſeguito da Giouanni Lodo

uico Viues di reſtituire; noi dobbiamo ancor queſto

d Leuino Fiorenzo, il quale compitamente reſtituì

ciò che era ſtato troppo liberamente, º non ſecon

dola uerità dell'Hiſtorie, affermato. Et questafa

tica del Leuino ſe ſi congiungerà con quel che della

progenie della famiglia di Auguſto habbiamo, dal

Zipſio, inſerito nella prima parte del preſente li

bro, apporterà non mediocre luce all'Historia Ro

ſl24ºla ,

TNè di poco momento ſarà alla detta Hiftoria

la lettura de'Fragmenti degli Hiſtorici, i quali già

raccolti da Antonio Agoſtino, e da Fuluio Or

ſino emendati, uſcirono in luce la prima uolta nell'e

anno 1593. dalla stampa laſciata dal Plantino, ſo

pra Salluſtio,Ceſare, Liuio, Velleio, Tacito, Sueto

nio, Spartiano, e altri perciò che oltre Antonio

“Agoſtino, ci Fuluio Orſino, poſero anco in queſti

fagmenti lo ſtudio loro, ottauio Pantagato, Ga

briele Faerno, Pietro Ciaccone, Marco Antonio

2- 3 Mu
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Mureto,6 Latino Latini, huomini tutti, nelle buo

me lettere eminenti.

coRNELIo TAc1To.

- Cap. XVI.

O R'N E LI O Tacito hauendo

ſcritto cento anni doppola mor

te di Claudio,di Gaio, di Nero

me, non hebbe cagioni, onde ta

ceſſe il uero, ſi come egli nel

principio della ſua Hiſtoria ſcriſ

ſe furono anco da lui lontane la

paura,e l'adulatione, le quali mentre colorouiſe

ro,hauenano ſpinto altri è lodare le loro ſceleraggi

mi or di queſto ſcrittore come che Giuſto Lipſio

giudicioſamente al ſolito dia talmete il ſuo giudicio,

che lo loda per la prudenza,pei precetti per l'amo

re della uerità per la breuità per le ſentenze,le qua

li per tutta la ſua opera inſeriſce ſenza confuſione,

ò dannoueruno,non laſciò però di riconoſcere in lui

talhora l'impietà, di cui lo taſsò, accennandola in

margine con queſta uoce greca do icata: et con tut

so ciò non hebbe il Lipſio la totale mira di peſare

con tale bilancia i gentili ſcrittori, quale noi propuo

ſimo à noi ſteſſi, i quali ci trouiamo nello ſtato piu
ſtretto di uita religioſa, e la quale nella lettura di

ſomiglianti ſcrittori, è adeſſo tanto piu neceſſaria,

quanto molti per la troppo grande lode di queſto Hi

ſtorico ſono dimanierauerſo lui affettionati,chemi.

- 930re-
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nore guſto ſentono di ciò che CH RIS TO Signor

noſtro preſcriſſe nel modo de Christianigouerni: di

cui nondimeno una unica ſillaba dee anteporſi à

tutte le ſentenze di Cornelio Tacito.

In queſto Hiſtorico dunque, benche egli ſia acu

to, & perſpicace, e quantunque porti con ſe uarii

giouamenti in queſti tempi, nei quali mentre egli

conſidera le corti del Principi di quel ſecolo,lauita,

la quale intrinſecamente menauano i conſigli,i com

mandamenti i fatti porge occaſione di penſare a ſi

mili riuſcite di altri,le quali è ſono auenute,ò auen

gono alla giornata; gli eſempi però, e la vita di

quegli Imperatori gentili paragonata coi Chriſtia

ni Imperatori, ci con quei Santi Pontefici, i quali

in quel ſecolo erano" & fatti morire, porge

ranno occaſione di maggiore giouamento in coſi

fatta lettura perciò che marauiglioſa luce ſe ne ac

cenderà nelcore di qualunque haurà una ſola mica

diſale, cioè di ſapienza chriſtiana nelpetto.

Douepoi Cornelio Tacito trattò delle morti de'

Chriſtiani i corpi de quali (ſi come egli diſſe) ſi in

fiammauano, deeſi ſcorgere in lui grandiſſima ce

cità: conciò ſia coſa che egli immerſo nelle coſe de

Rºmani gentili non penetrando iuerigeſtide'chri

ſtiani, i quali erano alla uiſta di tutti, con mente ma

lignane ragionò mordendogli: oltre che diſſe labu

gia, mentre parlando dell'origine de'Giudei, diſſe

ch'erano ſtati nominati Idei dal monte Ida, il qua

le è in Candia: de'quali Giudei però fu coſtretto i

ſcriuere, che da loro fà adorato un ſolo Dio; quan

2- 4 tun
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tunque eſſi Giudei doppo la morte procurata nella

perſona di chi º sro signor nostro portino

tuttauia un groſſiſſimo uelo ſopra i cori,ſi che non

ſi rendono capaci della loro ſalute. -

gueſta pertanto fu la cagione, la quale moſſe

Tertulliano nel ſuo Apologetico ſcritto a Gentili

nel capo ſeſto è nominare Cornelio Tacito conno

me di perſona loquaciſſima, di piena di bugie; il

quale anco noi poſſiamo con ucrità dire eſſere ſtato

gonfio di quelfiſto,il quale apporta con ſecolapru

denza terrena, e che molte coſe diffe, dalle quali

fu lontana la pietà, º la notitia della giuſtitia Di

uina; quale fu quella doue nel primo dei tre ultimi

libri della ſua Hiſtoria,coſi diſſe. Perciò che non .

maiconpiu atroci calamità delpopolo Roma

no,ò perpiu giuſti giudici fu approbato, che ai

Dij non era cura veruna della noſtra ſicurez

za, ma ſi bene della vendetta. Coſi Tacito. Il

quale ſe haueſſe conoſciuto il conſiglio di Dio, il

qualegartigauai Romani, perciò che perſeguita

uano i Chriſtiani, veramente non haurebbe coſi

ragionato. Delle quai coſe tutte santo Agoſtino

nei libri utiliſſimi della Città di Dio, e degniſi.

mi di eſſere letti da ciaſcuno, trattò ottimamente,

oltre altri Scrittori Greci, cº- Latini, de'quali in va

riluochi di queſto libro ſi è ſcritto. scriſſero poi

ſopra Tacito, Andrea Alciato, Carlo Tºaſquale da

Cunio, il quale fu poſto in luce in Parigi l'anno

i 581. da Roberto Colombello stampatore, Anni

balescoto Piacentino, illuſtreintingua Latina .

in
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; in Roma l'anno 1589. Oltre che Giuſto Lipſio già

mandato baueua fuori l'iſteſſo Cornelio Tacito con

Annotationi da lui giudicioſiſſimamente ſcritte: le

quali eſſendo prima state ſtampate da Antonio Gri

fio in Lione l'anno 1585. uſcirono poſcia piu co

pioſe, º piu emendate in Anuerſa l'anno 1588.

GAIO PLINIO IL GIOVINE.

Cap. XVII.

AI Gaio Plinio Cecilio ſecondo il

giouine,ouero di altro, chi che ſi

ſfoſse, habbiamo ſcritti i geſti de

Romani Capitani. Egli benche

A quanto all'eleganza dello ſtile

ſe Si Romano non ſia mirabile, è però

per la grandezza della materia, molto gioueuole. -

Erratalhora, laſciando etiandio di dire piu coſe, le

quali poteua narrare. Fiorì ſotto Traiano, i fa
grande amico di Tacito. - , è

AMMIANO MARCELLINO.

Cap. XVIII. -

agM M 1.4 No Marcellino, come di ſe

º): ſteſſo eglifamenetione ſoldato Greco,

& poco uerſato nella lingua latina,la

Se quale al ſuo tempo era corrottiſſima,

ſcriſse l'Historia Romana in Latino

dalla morte di Domitiano inſino è quella di Valente

a º - - Im
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Imperatore ſotto cui uiſſe: & questa in trenta,º

un libri; de'quali i primi tredici mancano. Doue

egli uiene all'Historia de ſuoi tempi, la quale è com

preſa in que libri, i quali ancora ſono in eſsere ſcriſ

ſe diligentemente, benche nelle coſe de Christiani

molte coſe ne sfalsò, & mordacemente calunniò.

Ha lo ftile duro,aſpro, inetto, º torbido,ſi che con

difficoltà può conſeguirſi ciò ch'egli ſcriſſe. E pari

mente troncato, é deprauato per errore descrit

tori, è Copifti, º nondimeno è gioueuole, poiche

ſi ſarà inteſo ciò ch'egli diſſe; perciò che ſcriſſe di

quelle coſe, le quali da migliori Auttori non ſi han

no. Però è per ognimodo ſpediente, ch'in uari luo

chi degli Annali di Ceſare Baronio Cardinale pri

ma ſi legga ciò ch'egli he ſente, il che dagli Indici de

primi tomi potrà ageuolmente trouarſi. Et con que

sto modo, il frutto che ſi trarrà da Ammiano Mar

cellino potrà trarſi ſenza miſtura di danno.

SESTO AVRELIO VITTORE.

Cap. XIX.

E STO Aurelio Vittore huom con

ſolare ſcriſſe breuemente le uite da

Auguſto inſino alla morte di Teodo

ſioiluecchio.toccò parimente alcune

- N

: 2 S 24o

altre coſe.
-

-
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SESTO RVFo. Cap. xx.

I Sigonio a penahaueua che dire di seſto

Rafo tanto gli pareua riſtretto, ſi come

iº è neramente; Etueramente àpenaba al
cuna ſomiglianza di Hiſtoria. a a

PAOLO ORosIo Cap. XXI.

«A O Lo Orofio Spagnuolo rac

colſe alquante coſe di Eutropio,

e di Lucio Floro ciò che prin

cipalmente º con grande ragio

medee in lui todarſi è la Religio

trº- ne Chriſtiana,el modo, che ſcri

vendo tenne inconfutare la ſuperſtitione degentili.

Viſſe ſotto Honorio Principe, d tempi di S.Ago

ſtino, di cui fu diſcepolo; in maniera cheper que

ſto, e anco per cagione di certa breuità facon

da, la quale è nei ſuoi ſcritti, è degniſſimo che ſi

legga ; ſi come certo ſarebbe molto gioueuole, che

nelle Scuole ſi leggeſſe à giouini di tale lettura ca

i paci.

º a º

2.ºl
Seè

º

so

-

- - Ege
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Egeſippo. Cap. XXII.

31 Egeſippo, il quale ſcriſſe i cin

que libri della ruina di Gieruſa

a lemme, chiara coſa è che non

NI, fu quel di cui fanno mentione

is A Euſebio, e s. Geronimo, poi

5=i sa che queſto ſcriſſe doppo con

Jtantino Imperatore,ſi come nella ſeconda editione

latina nostra habbiamo moſtrato; è buono.Aut

tore. Lo ſtile piutoſto alto che baſſo. Cornelio

Gualtero l'emendo.

MARCELLINO CON TE.

Cap. XXIII.

ºsì i 4 RC E L L I No contehuom

i fº/ il conſolare ſcriſſe le croniche, one

G) rogli.Annali dalla morte di Va

º lente inſino al uenteſimo anno

2 dell'Imperio di Giuſtiniano,ab

U. bracciando breuemente l'Hi

ſtoria,ò più toſto il commentario di que tempi aſſai

diligentemente.

SE
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sESTO GIvLIO FRONTINO.

Cap. XXIIII.

E )ES TO Giulio Frontino ſcriſſe

il bri dei stratagemi, ne'quali

da tutte l'Historie apporta

4 abondantemente, º con molta

5 utilità eſempi diſtinti in luochi

ei a propri; benche piu coſe per ere

rore de'copiſti furono inettamente ripetite. Viſſe

d tempi di Traiano,º di Nerua.

EMILIO PRoBo cap. Xxv.

i E MI L Io Probo elegantemente, ci bre

iº, uemente ſcriſſe le uite de Capitani Gre

Iº ci, & cartagineſi, e di catone Mag

giore.

LVCIO FLORO. Cap.XXVI.

SEI Lucio Floro, il quale uiſſe ſotto A

2 driano Imperatore,habbiamo doppia

5 Epitome. L'una di Liuio aſſai riſtret

4 ta, perciò che raccolſe ſolamente alcu

ne coſe piu ſegnalate. E nondimeno

utile in quelle coſe, le quali non habbiamo di Liuio.

" delle coſe Romane diſtinta in quattro li

bri,la quale al Sigonio pare eſſere piu" ttº

DcCla
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declamatore, che di un'Hiſtorico mentre di ciaſcu

ºgºrra fece poco attamente ciaſcun capo. Que-,

ſtiiuattro libri però corretti in lingua tatini

ſcirono in Anuerſa dalla stampa del Plantino lan

nº I 194 - - -

GIVLIO CAPITOLINo, &
- altri. Cap. XXVII.

s -

Sºl Giulio Capitolino, di Elio Lampridio,di

. Trebellio Pollione, di Flauio Vopiſco,

è di Elio Spartiano, e di Volcatio Galli

cano, i quali quaſi in un tempo di Diocle

tiano, di constantino Magnoſcriſſero le uite de

Principi Romani,poco jihà che dire poicheperlin

giuria de'tempi, e per la negligenza di chi gli tra

ſcriſſe paiono inutili, e corrotti. Et con tutto ciò

dalle coſe, le quali di loro habbiamo poſſiamo dire,

ch'eſſi ſecondo la qualità di quetempi non furono

- negligenti nello ſcriuerne l'Historia. Vero è che la

diſpoſitione delle coſe, la quale uſarono non è mol:

to atta; nè lo ſtile è ſodo: oltre che laſciarono di di

re molte coſe, mentre aggiunſero altre, le quali poco

è propoſitofaceuano; Et mentre atteſero alla bre

uità,caddero (per coſi dire) in troppa uerboſità,

toccando molte coſe di pochiſſimo momento. Parue

però ad alcuni, che ci doueſſero eſſere piu cari, per

ciò che non haueuamo di que tempi, scrittori, i qua

li ci laſciaſſero l'Historia. Ma come Ceſare Baro

nio Cardinale ha già trattato molte di quelle coſe,

- teſſen
-
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teſſendole accuratamente, ci traendole prima da

gli Hiſtorici Chriſtiani, di Eccleſiaſtici, meno cari

ci deono eſſere & leggendoſi,dee ciò farſi colla bi
lancia di detto Baronio.

Et quanto è Giulio Capitolino,egli ſcriſse le vite

di tutti i Principi Romani che fino al ſuotempofu

rono diſtinte in due parti: la prima è Diocletiamo

Auguſto: la ſeconda aconstantino Imperatore,ma

altre non ſi trouanoſaluo quelle di Pio, diMarco ,

di Lucio Vero Pertinace,di Macrino,di -Albino,de

i due Maſſimini dei tre Gordiani, di Maſſimo,e di

Balbino, l'altre ſi ſmarrirono. Eſſo è citato da Fla

mio Popiſconella uita di Proboimperatore.

ELIO LAMPRIDIo.
Cap. XXVIII.

º19 Lampridio à tempi me:

deſimi di Diocletiano compì le

tite de'Romani Imperatori.

Nºn habbiamperò altro di lui,

2) che quelle di commodo, di He

asz Sºs liogabalo, di Aleſſandro. Fa di

lui mentione Flauio Popiſcofra coloro, i quali la

ſciarono alla poſterità le uite de Trincipi Romani.

i TRE
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TREBELLIo PoLLIONE:

- Cap. XXIX.

pi di Diocletiano,e Maſſimia

no Imperatori, il quale fù Padre

ze º º sº º

de

oſcuri, i quali furono dal tempo dei due Filippi in

ſino è Quintillo fratel di Claudio Manca però ciò

che da i Filippi ſcriſſe inſino a Valeriano: perciò

che quel che di lui babbiamo, quinci comincia.

FLAVIO VOPIsco.Cap.XXX.

- - g1.a v 1o voluto ſotto ine

certo celſo le uite di que Prin

morte di Claudio, é di Quintil

fºS - lo ſuo fratello infino al princi

pio dell'Imperio di Diocletiano. E ſcriſſe poco dian

zi la guerra, la quale Maſſimiano fece co Perſiani.

Trouaſi tutto ciò ch'egli ſcriſſe, ma con uari errori

per colpa di chi lo traſcriſſe.

AafeR E B E LE I o Pollione, a tem .

di conſtantino il grande, ſcriſſe

(per quanto nella uita di Aure

ſi
-º S. S liano dice Flauio Vopiſco)le ui

i tutti quegli Imperatori tanto chiari, quanto

deſimi Principi ſcriſſe ad un

cipi, i quali furono doppo la

l

E L I
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ELIO SPARTIANO.

Cap. XXXI.

g: L 10 Spartiano a tempi di Diocletia

- 2 è no Imperatore ſcriſſe le uite di tutti

coloro, i quali non ſolo nel Romano

Imperio tennero il primo luoco, i

- , .. furono nominati Auguſti; ma anco

di quei che con nome di Ceſari,ò con altra maniera,

uennero,ò infama,ò in ſperanza di principato, per

auſare delle parole,ch egli uſa. Non ſi trouano però

, fin'hora, ch'io ſappia, altre uite, ſaluo quelle che

, ſcriſſe di Galieno, e di confiantino già creati ce

ſari, e quelle di Adriano, di Lucio Elio, di Giu

i liano, di Seuero, di Negro, di Caracalla,& di
-

- :
4 - - -

Géta. - - ;
º ,

l volcATIo GALLicANo.
l

-

i Cap. XXXII.

Sii Volcatio Gallicano, il quale parimente

i me medeſimi tempi (ſi come di ſopra diſ

26 ſimo) ſcriſſe le uite degli Imperatori, il

tutto è perduto, eccetto lauita di Aure-

-

-

, lio Caſſio. . . . - - -
- -

-

- -- -
-

-

ſ - - - - - - - - - - - - - - - - , - -

- .
- - -

. - - f, º

-.
- ---

- - - - º e º - -
-

-

- -
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FDAVIO E VIR9Pio.
Cap. XXXIII. -

- 22 y gesefºro Eutropiouiſefotivalºn l ſ

2" tipiano il Maggiore, non già ne
elegante; ma bºuendo da Linio, e

g, dasaltaſio raccoltº coſe, le qualià li

e Fºtsnbiſongborafconoſciute; & hauen- il

doteſſitoirta Piſtoia Rºiºbreiemente dopº la

l" upitona fino alla morte di Giu

isº di celibi, ateiſeredatuttinºlo - o va º º sº . . ss ,

; - Ass: è sì,
. . . . . .

º

- èfidi cp º
ua er, illel'omrivsTrNo, il

S"peio l rogo inEpitome,ò compensº

- t

ſo

º io .isº i

i;

ti

dio. Cap. XXXl III , ,
-, i ar -, gxul I, . .

a 1o che ſustiniamente habbia- ri

A 2 mo toccato altrº, vi" º

º"
j Giuſtinº fiºrigi ºt

S º t2SSS (SM , duſſein è ompendo il -

º" r

di Pio Imperatore,dee moſtrarſi quantº tºgiàr l

mente parte di coloro, de'quali fin'hora habbiamo

trattato, parte altri scrittorigentili hanno cercato

di oſcurare,ò sfalſare le Sacre Hiſtorie: quali furo

330giº iPoſſidonio, 6 queide'quali fa men

-AIT A tione

i
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tiene Gioſeffo ſcriuendo contra Appione. Giuſtino

4dunque nellibro trenteſimo ſeſto deſcriuendo hse.

i mente l'origine, gli accreſcimenti della natione -

a degli Hebrei commiſ (ſi come ben nota Benedetto: “

: iſraesi lonieristicº0 me fiſſe. - - s

, il primo errore fu col quale ſcriſſe che l'origine
è degli Hebreifu dalla nobiliſſima città di Soria, ch'è

a --- . . .

Damaſco: & ch'eſſi diſceſero dai Rè di Soria, gr
º dallaºggiº Semiramide - , a º

" Il ſecondo errore fu cheilla città di Bamaſco ,
º primarei" i doppo lui sahraa- ”

" ºſſero R? -

i º". zigºre che ſidice figlio
la ll , di

t-it --- :

-

-
-

quali egli diuiſe il popolo in dieceRegnº

che tutti gli omini Giudei, dalnomediuda il

huale doppºla diuiſione era"
kommandº, che da tutti fuſi celebrata la memo

ia &ichelaportionediluià tutti gli altri per
tienne. » . . ... ... t., - : : :-i.

Il quarto errore, che Gioſeffo fºſſe il minimo di

si di Iſraele,giºbauendo impa

rato l'arte magica in Egitto, faitprimo,che con

poſe la ſcientia di interpretare i", si t-sof

Il quinto errore: che di Gioſeffo foſſe figliuo -

Moiſe il quale per la rogna, prurito, che graue- º

mente affligeua in molte parti legitto, fu dagli

rgitidiſcacciato inſieme con tutti gli infermi, Et

queſtº acciº che quel contagio non ſi ſpandeſſe mag
º inv te. . . . . . . . . . . . . . . . . . .

giormente - si ss, è -

º

i - i R 2 Il

- A : -3.

'
)
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1.Cor. re

Exod. 24.

Deut. 7.

Ioſeph.li.

13"
tiq.

e al ſesto errore che come Moiſe nel deſerto inſie

me coi ſuoi sbanditi ſtanco dalla fame, º dalla ſete

fu da quell'infermità nel giorno ſettimo ſolleuato,

coſi conſecrò ogni ſettimo giorno perpetuamente con

digiuno, il quale giorno ſecondo l'rſo, & voce di

quella natione ſi chiama fabbato. -

Il ſettimo errore, che perciò che i Giudei ſi ri

cordauano di eſſere stati ſcacciati per paura del con

tagio dagli Egitti, acciò che per la medeſima ca

gione non foſſero odiati dagli altri habitatori del

la Terra, prohibirono il loro commercio coll'altre

nationi: il che à poco è poco dall'ºſanza ſi conuer

tì in diſciplina, e in religione. Et nondimeno tut

to queſto che Giuſtino ſi riue è falſiſſimo, ſi come la

Diuina ſcrittura lo moſtra.

L'ottauo errore. Doppo Moiſe (dice Giuſtino)

anco il figliuolo di lui nominato Arua Sacerd

tede'Sacrifici Egitij, ſubito fu creato Rè: ond

poſcia fu coſtume appreſſo i Giudei di hauere

i medeſimi, che inſieme foſſero Rè, & Sacere

doti: perlagiuſtitiade'quali meſcolata con re

ligione, è incredibile, quanto crebbero. Ma an

coin queſto erra grandemente Giuſtino; conciò ſia

coſa che l'eſſere i medeſimi Principi Secolari, dº

Pontefici de Giudei cominciò ſolamente à tempo

de'Machabei; e ſpecialmente ſotto il Principato di

Ariſtobolo, il quale primo voltando il Giudaico

Trincipato congiunto al Sommo Pontificato in for

ma di Regno ſi impoſe il diadema l'anno 48o.i -

º i s . po'

.

l
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-
-

polritorno de Giudeidalla captiuità Babilonica in

giudea. -

Il nono errore fà': che Xerſe Rè de Perſianifoſº

ſe il primo, il quale domò i Giudei. Etnondimeno

nèxerſe moſſe guerra contra i Giudei; eſſendo che

coſtoro già dal tempo di Ciro primo Rè de Perſiani

furono ſempre ſudditi all'Imperio Perſiano, º

piu di cento & cinquanta anni inanti Xerſe: Na

bucodonoſore Rè de'Caldei haueua già tre uolte do

mato i Giudei, ſottoponendogli, o affliggendogli

con graue ſeruitù. -

Nel reſtante Giuſtino ſcrive delle coſe delle na

tioni ſtraniere doppo la memoria degli huomini

non ſenza eloquenza, per quanto appartiene ad uno

scrittore di Epitome, con ordine però non coſi ret

to. Ma nelle coſe Romane, è molto arido, º come

in vna certa ſua oratione ſi uede, mostra un'odio

non leggiero contra loro. - - -

BEDA INGLESE. cºp KXXv.
siaN

E D A Ingleſe ſcriſſe le croni
Sè 9)) che, è Annali dal principio del

º i; Mondo inſino all'Imperatore

Si NYº Leone Iconomaco, cioè rompi

tore dell'imagini, il quale hebbe

per ſopranome, Conone; al cui

º
2 32

sz, sez.

tempo Beda uiſſe. Diſcendendo poi è ſuoi tempi ſpie

gò le coſe piu ampiamente, nelle quali, e maſſime

nelle ſacre lettere ſi moſtrò scrittore ucramente,

- e R i uene
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ueneratº e di cui diremo qualche coſa di piu neli

nostra Biblioteca Santa, ſe Dio ci farà gratia i
compiria, , º - º t e -

e - º -

- º “ : “ : e

º i
- - - - - º i 3- . -

PAOLO DIACONG.Caf yxXVI,º

º , ºrº º, ... ... . . . . . . . . aºstº Sissº ºa , -, º e-?

is º 0 o Forliueſeper cognome tra i
º); niefrido Diacono della chieſa di Pº

º uia aggiunſe otto libri all'ariſtoria di

i Entropio dalla morte di Giuliano Imi

peratore inſino all'imperio di teone

Iconomico imperatore di Coſtantinopoli, fu digen

te in ciò che ſcriſſe, inchor che con ſtile barbaro;

: v - - - -

r av -a s

e non ſtringato, oltre che pretermi emolte coſe |

Viſè à tempi di carlo Magno imperat - i",
- - - - v - - - - º - º

ANASTAsto Bibliºtecario delli
Santa Romana Chieſa. º

so -A X.Cap.XXXVIkº a- - - :: i

- - : - , si

a « V e v -vs è a sessº, i º

E E º della sana Rg Sssº,

Va"ii

AVº lattine, e ne tempi che Teo )

fò è4érº S fane ſauro, º Niceforo Pa

triarca erano Greci scrittori ſtriſſe con ſtile Lati

noinette,cº barbaro, ma eon ottimafede, ºrdili

gºnº l'Hifiorisi ch'egli racolſe, dai natività di
“ esº, e i --- C HRI



PARTE TERZA. 2132

º,

cHRrsi 9 inſina è Michiele il secchia per ſe

presame Rangºle ºperatºre di Coſtantinopoli,

cidee pertanto eſſere cara peishe ci laſciò quel

che nè migliori, nè peggiori. Scrittori toccaronovº

- esºs -.9 a º sia.....

PAGIO EMILIO Gap. XXXVIII
A, 8 nºi o 3 º 3 º º

- i Vºsg: 0 Lipſio,il quale accompagnò

ºaº, con Filippo di Comines, Paolo Emi

ºlº Sisilio, scrittore latino delle uite dei Rè

Sºlº di Francia, ci diſſe che Paolo Emiliº

“, T era quaſi unico frà i moderni, il quale

cavinaſse per la necchia, druera ſtrada dell'Hiſto

ria, diſſe il vero, ſi come quando diſſe. La maniera

dellº ſcrivere di lui è dotta,neruoſa,ſada, º la qua

le inclina è ſottigliezza, ci argutie, laſciando, é

iantando alcuna coſa nell'animo di chi ſeriamente

lo leggº teſtola ſentenze detti ſupnte i quali i

pareggiano gli antichi. E diligente inueſtigatore

delle coſe ſteſſe,erſeuerogiudice, nè haletto (dice

il Lipſio) huomoin queſto noſtro ſecolo, il quale ſi

piulibeto da paſſione in coſi grandi uirtà pare ad

alcuni che congiunga poco lo stile, anzi lo ſparga,

diuidendola in certe membra minuto;ºch'inſie

maſte diſuguale; affettando non ſo che di antiobi

tà nel mutare inomi degli huomini,de luogli, delle

Città, riducendogli alla uccchia forma, ſpeſſe molte

però eruditamente. Io notano adunque, che shia- .

maſº Ghartiera grande cancelliere di Francia con i

queſtauoce Quadrigarium, hauendolo potuto dire º

- ) R 4 Tra
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Prafettumiuris; & che chiamaſſe Regem Tarra

conenſem, Caitulonenſem, Gelbudenſem, coloro i

quali & danoſtri maggiori, e da noi furono, º

ſono nominati.Aragonia, Caſtella,6 Geldria,cioè

Rè di Aragone,di Castiglia, c Duca di Gheldria.

Et ſimili altre uoci non poche. Senza dubbio però

egli oltre le doti, delle quali Dio lo donò, ſpira reli

gione, di pietà in tutta la ſua Opera,º niente affer

ma temerariamente; nè laſciò di dire ciò che comu

nemente era ſtato ſparſo di uarie coſe pertinenti al

la ſua narratione. Ethauendo egli cento anni dapoi

ſcritto delle coſe de Franceſi, eſſendo Italiano, ºr

stato chiamato da Lodouico Rè di Francis, mostrò

con effetto di hauerlo fatto talmente, che hº da fa

uori, nè da odio, nè da paura punto ſi commoſſe in

quel che ſcriueua. - - -

Filippo di Comines. Cap. XXXIx.
Mºs# L I P P O di Comines Hiſtorico nel fi

º nedel precedente ſecolo, cioè uerſo l'anno

3 mille, i quattrocento dee,º può ſicura

mente paragonarſi con gli antichi mi

gliori. Et quanto a Giouanni sleidano, il quale lo

traduſſe di Franceſe in lingua latina, funel primo

libro della Biblioteca noſtra scelta,ſcoperto (ſi come

anco piu oltre in parte toccheremo)di hauere mali

gnamente in quella traduttione ſuppreſſo, è preuer

tito ciò che il Comines haueua ſcritto delle coſe del

la religione Catolica ſecondo l'occorrenze" ſua

- - a - - Hi o
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Hiſtoria. Or buonini ſaputi, i giudicioſi ricor

danoà coloro i quali hauranno d leggerlo; che nè in

tutto diano credito al Comines, mentre ſcriue delle

lodi di Ludouico undecimo, ma è queſta lettura ag

giungano etiandio quella del Meiero scrittore delle

roſe di Fiandra; ne ſolo anco queſta, ma parimente

ella di Paolo Emilio; perciò che Comines è pie

mo delle lodi di Lodouico Rè; ma Meiero le ribut

ta del tutto ; Però Paolo Emilio ne tratta me

glio. Giuſto Lipſio poi hauendo detto, che comi

nes pare hauere ſuſcitata l'Hiſtoria nel tempo di

noſtri Padri, e di noi altri, coſi di lui ragiona.

Scriſſe Filippo di Comines la ſua Hiſtoria po

co meno di cento anni inanti, tanto lodeuol

mente, ch'io non dubito punto di paragonarlo

con qualſivoglia degli antichi. E coſa incre

dibile, quanto egli vegga,& penetri il tutto,pon

gain luce i ſecreti del conſigli, 8 di mano in ma

noci inſtruiſca con ſalutari,& rari precetti. Et

queſto lo fà diffuſamente advn certo modo, co

mefu Polibio: benche egli veramente nonvid

de pure mai Polibio, nè alcun'altro tale. Il che

gli accreſce laude, poi che giunſe à tanto ſegno,

non eſſendo punto letterato, ma dalla ſola eſpe

rienza ammaeſtrato, 8 ornato divna certana

turale bontà di giudicio. Queſto Filippo Comi

neo ſia (ſoggiunge il Lipſio) vno Enchiridio, è

manuale degno di tutti gli Aleſſandri.

- - - - - -

- -.

-
-

- º

- - - Fran
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Franceſco Guicciardino capº XXX,
s e.. ...s ... e º º

Eù)ºlti gittori ſi aggiunge

Franceſco Guicciardino buon

i"0/0,# º aloroſo, rigaticone ouer

lei ſºfishfigli i
le fan"" lae 5 (ºs lo di i

uuto il# tilitaria ho politiche;

º ſideſtato Gouernatore nella tombia dei

città di Mºdini, fagrito dai Ponteficia ſi

ºilpiniº. Adrianº che elementali
mo; º nondimeno nonhauenda"rendite,

Eccleſiaſtiche contento delle ſue le quali furoname.

diocri,bebbe modo di conoſceremoltiſegreti i quali

ºppartenevano i ferinerematuramente l'Hiſtoria ,

diadefiottempi Etperò queſti idoi

"ilingili (ma la nualehaliſidi

eſiºgata) nella franceſe, nella spagnºla

cºi deſidererà di ſcorrere la ſua uita (ilchegione

rà ad intendere piu chiaramente lo ſtato diqueſta

Secolo e l'ordine delle coſe ſcrittedal"i

nº) ºggi Remigio fiorentino huomo religioſo, i

i"
“Or tre perſonaggi diedero uariº giudicio ſi ira

l'Historia del Guicciardino; Ei quei furono, foi

maſo Porcacci, Gio. Batiſta Leone, Giuſto Li

Pſºi quei due primi in lingua italiana; questi nel
la latina.

- - - . Tre



PARTETERZA sia
.

ma;

tà delle Senten e,nellaiarità è i º riſi

".

- tà della Materia, la ſcelta mi

-- -
–

prefiſse per tanto il Porcacci il ſuo giudicio alla
detta Hi"

no 1574 in Venetiaiù Giorgio Angelici, º al

tri ſtoria nel nati già ſenuone conferenze,

è iogliandº anno dicoloro i quali in quei

ſiniſtri anniºr iſtorie delle medes

i"
leboſcriſſe cheambi" e cioè label.

le?i" ,
airline ciò che primiti
gidicio, nelledeſcrittioni,ielli uis

d

ri ono la nobile.

amies la Nºtitia,interiore delle coſe; la" so i" i.

ſtruire, a muovere gli animidº ſi è"

ſione opportuna,riladati

to giudiciositgauerno""iei i o

non ſolo bella mà eiandiogiòùi"

Sr

moria tenace; La Diſione $ imenti,

solitrattare delle noiiquan,

to baſti la beſcrittione accommodati delle foruz.

i ze, & dei siti? Posti de Luochi. te quali coſe

tutte recano dignità e maeſtà all'Hiſtorico, sog

giunge poi che appartiene alla Verità, la uerace, .

e intiera narratione delle coſe, le quali aumenne-.

º º che hauendo il Porcacci dalleparti dell'Hi-:
fioriaprºcurato dipronareabondantemente queſte i

- sa COſe
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coſe nel Guicciardino ſi sforzò inſieme di difendere

lo dal giudicio di alcuni, i quali notarono in lui foº

uerchio effetto, è altre coſe ſomiglianti.

Ma Giouanni Battiſta Leone, nell'anno 1583.

mandò fuora pure in Venetia per mezo de'Gioliti

stampatori un libro ſopra la medeſima Hiſtoria

con queſto titolo. Conſiderationi dell'Italiana Hi

ſtoria di Franceſco Guicciardino. Et in queſte con

ſiderationi, le quali distribuì in cinque libretti, no

tò piu coſe nel Guicciardino;nelle quali deſidera Ve

rità,ci minore affetto contra alcuni: le quali perciò

che poſsono leggerſi da chi uorranno uederle, però

non occorre che io qui le inſeriſca.

Giuſto Lipſio poi nelle ſue Annotationi ſopra il

primo libro della ſua Politica, nel capo nono, dice

che il Guicciardino èſommo Hiſtorico fra i noſtri,

ma ſe ſi paragona con gli antichi è mediocre: lo ri

conoſce anco per prudente, º perito scrittore, é

il qualeformi tali coloro, i quali lo leggono; e in

ſieme lo tiene per libero, o uerace,o ſenza paſſio

ne, ſe però (ſoggiunge) ſenza odio. Due propri

uiti (dice) non fugge di queſto ſecolo. L'uno ch'è

piu proliſſo di quel che douerebbe: L'altro che rac

conta coſe minutiſſime, poco conuenientemente ſe

condo la legge, è dignità dell'Hiſtoria: la quale ſi

come Ammianoſcriue nel libro 26. non è aumezza,

d correre ſuper l'altezze de negoci, nè ad inneſti

gare le minutie delle coſe baſse. Ma nèanco le ora

tioni di lui ſono aſſai uiue, è caſtigate. Langui

ſcono ſpeſſo, è ſciolte nagano. Et da que tre per

- 2 - ſonag
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fonaggi tanto uogliamo bauere detto del Guicciare

dino. -

con tutto ciò, poi che è Lettori degli Hiſtorici

dee eſſere ſopra ogni altra coſa d core, di non trarre

da loro coſa ueruna, onde la loro conſcienza reſti

offeſa, è da deſiderare che nella lettura del Guicciar

dino non inciampino in quel che di ſopra ſi è moſtra

zo, che dee ſchifarſi negli Hiſtorici gentili. Perciò

che al deſtino,o alla fortuna,la quale è niente, at

tribuiſce ſouente gli eſiti delle guerre, ei riuolgi

menti de Regni. Il che quantunque io mi dia è cre

dere che piu tosto per comune modo di dire, che per

errore di intelletto uſciſſe da huem per altro pio, ſi

attacca nondimeno facilmente queſta macchia ne

gli animi di coloro, i quali leggendo cotai coſe non

diſcernono facilmente la Diuina Prouidenza dalla

fortuna; è anco non ſanno ciò che fra'lconſiglio, 3

la ſentenza i Teologi ſaui ſantamente inſegnano: Si

come parimente non conobbero i gentili (ſcriſſe S.

.Agoſtino nel libro quinto della Città di Dio al capo

nono) che per deſtino non doueua intenderſi altro,

che lo sr.A E I LIM E NT o ( ch'egli chia

ma S.A Nc TI O N E M ) & la V o c E

D E LL.A DI O I N A M E N.TE. Or con

º giuſtiſſima bilancia Iddio peſa tutte le coſe. Eteſſo

è il Dio degli eſerciti,il quale concede le uittorie a

coloro i quali ſe lo prepongono per guida, e capi

tano,e ſotto lo ſtendardo di CH RI ST o ualo

roſamente, caſtamente, ci fidelmente guerreggiano

per l'honore di Dio. Nel reſtante eſſendo che l'Hi

- ſtoria,



si"ºgi
ſtoria della quale habbiamo ragionato di France

feo Guicciardino fa dalla Toſcana nella latina lin

gºa: adotta da Celio alcurione heretico non affit

ºaneºe pºi adottione nell'ultimo

undice di clemente Pitt è ontefice aſimi

ºtdººde Apoſtolica, è ſtata prohibia, fini
veſca purgata. i ,

è - - - -

º º º “si vº . . . . a

Paolo Giovio cap. Xxxxi,
r

. . ) -

s Sé Paolo Gioaio io non mi ſtende- a

Nasrò à di molto sparendanichinº

i Rºthe parole, ma è baitanza il

slipſio moſtrò quel che diluiſen-ess,

Atina, non meno di quel chei
3 e Sies del Guicciardino deſidera in-il,

quei ipſo alcune coſe nel Giouio, riconoſcendoti

P"ibuono lo ſtile, e grauità proportionata
all'Hiſtoria: oltre ciò lº ſtima degno di lode,ºrda- e ſ

ºgnº di eſſere leito per il vario ordine delle coſe, lestº

quali compoſtamente ci chiaramente riduſſe in un

scorpº d'Hiſtoria per fupplimentodella duale oltre

iº hº pianº eſito da noiin
ºſcellirnbreueTrattatoiItaliana, il qua

"fº fiampato in Vinegia da Altobello salicato

º zºſi come dal medeſima ſimpatori
il medeſimo anno la feluadivaria Hiſtoria di car

ºaſ done peruia di diſcorſo ſi ha infºrmatione
delle coſe piu nºtabili d'Hiſtoria, d'altre materie

ºſºiate ſommariamente ricordate di i.
º è . . . Gio-º

f

;

;

-

e --
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Giouanni Pietro Maffeo,

Cap. XXXXII . "

#coſa certa che il fittoria di
ºſº Sio. Pietro Maffeo della noſtra

E la compagnia può con verità diſi

È ciò che è ſtato detto di altri aut

tori eccellenti in queſto genere

º sº, di compoſitioni. Ma di più in

lui è coſa eminente l'hauere tiſſutovna Hiſtoriaº
pra tutte l'altre chiariſſima, cioè quella dell'indie

i fientaliſiene collimpreſe fitte da Portogheſi,

i quali con grandiſſimi altre pietà ſoggiogarº
º mio è"sfo & diloro Rè quelle ſpatioſiſ

""" «Aifi
i Piſtoria ſpiegata in pngiusto volume il Maffeo a

"
ſi autrihuchoadmitabile & il quale deprimi

diere della nºſtra cºmpagnia fu il primo, il quale
i" quei del Regno della china
ſi del Vangelo. La cui vita, con ilquante epi

gli di" lino, ch'è pure denſtri,
ſiſèpiù amplimentº è" . Dèi

l'Historia poi del Maffeo, il dire, è limato, 3 con

ſcelta Latinità, º la verità delle coſe,è pura, la qua

i le 3 con grandi fatiche,6 co'l viaggio, il quale pe

rò egli fece inſino in Portogallo puotè cauare da ſe

creti Archiui de'Rè di quel Regno. Vi ſi ſcopre pa

rinity viuo giudicio,il quale tende allaiº,
- - - 4



la quale ad ogni coſa è gioueuole. La diſpoſitione

delle coſe narrate è atta. La deſcrittione di coſe diffi

ciliſſime,ò anco di machine,cº di ſiti, di fortezze è

chiara, º accurata. Alla lettura della quale Hi

ſtoria chi aggiungerà quella dell'Epistole dell'In

diede'noſtri, e ſpecialmente quelle, che dall'iſteſo

Maffeo furono tradotte in Latino; & parimente le

Vite di Ignatio di Loiola, di Giacopo Laines,cº di

Franceſco Borgia tre primi Prepoſiti della compa

gnia di GI E SV”, le quali in lingua Spagnuola

(ſe ben quella d'Ignatio è anco in Italiano) ha

ſcritto Pietro Ribadeneyra huom della compagnia

moſtra ci molta dignità ſi come già fecero anco in la

tino quella di Ignatio eſo,6 il Maffeo molto eſat

tamente;cº Andrea Scoto, ch'è pure de'noſtri quel

la di Franceſco Borgia latinamente; comprenderà

piu chiaramente le cagioni,cº l'occaſioni delle miſ

ſioni de'noſtri nell'Indie,º conſeguentemente altre |

coſe, le quali per luce di queſtucceſſi di là, ſono deſi

derabili Di Geronimo Oſorio poi, il quale fu Veſco

suo di Silua in Portogallo, º il quale prima del

Maffeo ſcriſſe, oltre tanti altri ſuoi nobili ſcritti,

l'iſteſsa Hiſtoria dell'India, ragionaremo, doue ſi

parla nel proprio luoco, degli Hiſtorici dell'Indie |
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Giacopo Boſio. cap. XXXXIII

F o LT I tentarono di ſcriuerel'

i Historia del Sacro ordine mili

tare di S.Giouanni Gieroſolimi

tano, ſe in alcun modo poteſſero

E2 degnamente mandarla in luce,

Niv Altri poi ne ſcriſſero alcuna

arte con molta loro lode. Ma Giacomo Boſio ulti-.

mo di tutti l'ha fatto accuratamente in lingua Ita

liana,facendone dalla stampa Vaticana Apoſtoli

ca uſcire la prima º la ſeconda parte l'anno 1594.

Et ueramente (il che egli ingenuamente atteſta)

aiutato dalla diligenza di Otone ſuo fratello, º Ca

ualiere di Malta,º Vicecàcelliere di quella religio

me hà raccolto aſſaiſſime coſe da gli Archiui, cº

da diueſe memorie,e ſcritture, le quali hanno potu

to fare ridurre a compimento quelle parti di Histo

ria, e potrano fare ridurne il reſtante. Ethauendo

egli diuiſo il corpo tutto di quell'Hiſtoria in quattro

parti, trattò nella prima dell'origine, e del pro

sreſſo,6 degefti di quel Sacro ordine,inſino a quel

tempo, nel quale dalla Giudea,ò della Soria,la qua

le è detta Terrasanta, fu diſcacciato quantunque

mancarono chi dal principio laſciaſſe alla poſterità

i geſti, nei quali ſi impiegarono que'Sacri Caualie

ri. Nella ſeconda parte ſi tratta di ciò che per loro

ſuccedette inſino al tempo, nel quale fuori di quell'

dſola di Rodi ſpugnata da Turchi fatti ritirarſi.

-
s Nella
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Nella terza promette di ſcriuere di quanto auuen

ne doppo quel tempo inſino all'armata del Turco,

la quale fu ſcacciata dall'Iſola di Malta: & inſino

alla nuoua Città, in detta Iſola, edificata, la quale

fu nominata, Valetta. Nella quarta ciò che è ſegui

toinſino è noſtri tempi. -

. Coloro poi,i quali per l'adietro ſcriſſero di tai co

ſe del detto ordine furono Melchiore Bandino Can

celliere, e Caualiere dell'iſteſſo ordine: ma l'Hi

ſtoria ſi perdette. Guglielmo di Caors Vicecancellie

re del medeſimo ordine, il quale in certi ſuoi Com

mentari ſcriſſe dell'aſſedio di Rodi. La qualeguer

rafubreuiſſimamente in Lingua Franceſe ſcritta da

Giacomo di Borbone Grande Priore della Religio

me di S.Giouanni in Francia: & in Lingua Latina

da Giacomo Fontano Giudice dell'appellationi nella

detta Iſola Nicolo Villagnone parimente Caualie

re di Rodi mandò a Carlo Quinto Imperatore ſtam

pata l'Hiſtoria, ch'egli molto elegantemente ſcriſſe

in Latino intorno l'aſſedio, ci eſpugnatione di Tri

poli. Poſcia Geoffredo o vero Goffredo per ſoprano

me la Vignadiera Caualiere di Rodi hauendo per

commiſſione della ſua Religione cominciato è ſcri

uere l'Hiſtoria del ſuo Ordine, la quale però è ſmar

rita,non puotè farui progreſſo: hauendo egli però

raccolto molte coſe memorabili, e pertinenti a que

ſta Hiſtoria dalla Biblioteca Vaticana, le quali per

uennero alle mani di Giacopo Boſio. Ma Antonio

Giouanni Spagnuolo Caualiere anco eſſo di Rodi in

Lingua parimente Spagnuola piuita"
e . Cl)0
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che per l'aaietro fatto non ſi era ſcriſſe inſino i ſuoi

tempi tutta l'Hiſtoria della ſua Religione. Altri poi

d nostri tempi hanno ſcritto la guerra di Malta:

quando dapoi per decreto di tutti quei canalieri fu

dato il carico è Giacopo Boſio, il quale l'ha in ma

niera condotto in grande parte è compimento, che

meritamente deenumerarſi fra gli Hiſtorici buoni,

ſinceri, prudenti,6 (quel che piu importa)pi: per

le quali coſe non ſolamente i canalieri di quella re

ligione, ma ciaſcuno. Chriſtiano nobile, º qualſi

voglia ſoldat.,i quali vorranno da vero combattere

per Christo, e per lafede Catolica, coglieranno da

queſta Hiſtoria frutto abondante, e stimolo alla

mirtù, - - - - :

So bene che altri nelle loro Historie piu uniuer

ſali hanno trattato di uarie impreſe di detta religio

meſi come fecero l'Arciueſcouo di Tiro, Paolo Emi

lio ſcriuendo delle Vite de'Rè di Francia, Paolo

-Giouio,º altri. Nondimeno perciò che tutti que

iti hanno potuto eſſere letti, ci conſiderati da Gia

copo Boſio; queſti baleuato la fatica,la quale ſi im

piegherebbe in leggergli per queſto conto.

Hauendo poi Torquato Taſſo nel ſuo Poema Ce

lebre Italiano nominato il Goffredo, deſcritto la Gie

ruſalemme racquiſtata, douerà leggerſi l'ultima

itampa, la quale uſcìpiu corretta, e alla quale ag:

giunſe alcune ſcolie,ouero annotationi.

- - S 2 Ge
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Geronimo Roſſi. Cap. XXXXIIII.

( 2> S3N E RO N 1 M o Roſſi huom no

- º ſSE. bile,dotto, º molto diligente ha

º i i neº mandato in luce diece libri

Q# dell'Hiſtorie di Rauenna, quan

ºSe do nella ſeconda ſtampa uiag

e-S - giunſe l'undecimo libro, l'anno

1589, la quale uſcì dalla ſtampa Guerrea in Ve

metia. -.

Aggiunſeuil'indice, è tauola delle Scritture, le

f"ſono negli Armari, è Archiuio Romano,

e quali appartengono all'Arciueſcouato,º chieſa

di Rauenna. Nelle quali ſi ueggono i priuilegi

de Pontefici, é degli Imperatori, e le ragioni, è

diritto di alcune Terre, cº Città. Oltre ciò ui con

giunſe i quattro antichi Concilii Prouinciali di Ra

menna; Et gli Hinni del B. Pietro Damiano di Ra

uenna, Cardinale della Santa Romana Chieſa, Ve

ſcouo di Hoſtia, à certi Santi di Rauenna: le lita

mie parimente del comuento, è congregatione de Pre

ti Parochiali della Città di Rauenna,tradotte dalla

Greca lingua nella latina. Il catalogo,ò numero dei

gli Arciueſcoui di Rauenna. Due pitture antiche,

& la loro eſpoſitione, le quali ſono in due Chieſe di

Rauennafaiteà tempi di Giuſtiniano Imperatore

di Moſaico.

Orhauendoſi queſto Auttore con ogni ſtudio in

pigato nel maneggiodebuoni libri, o in confron

a tare
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tare i tempi,º in ſomma alridurre a compimento

a queſta Historia il che ancoegli attesi):uiinſerì an
cogli Atti de'Martiri,º di altri Santi perſonaggi:

talmente che per queſto conto, º per l'aggiunte

de'concilii Prouinciali, º dell'altre coſe, le quali

habbiam detto, doueua egli hauere non ſolo in que

ſto libro, ma anco nella noſtra Sacra Biblioteca il

ſuo luoco,ſi come piacendo a Dio, haurà.

che ſe questa Hiſtoria ſarà letta inſieme con gli

º, Annali del Cardinale Ceſare Baronio, doue dell'i

iſteſſe coſe è ſtato ſcritto da amendue, piu chiara lu

ceſe ne trarrà: & ſi comprenderà in quali coſe ſi è

fatta conſideratione piu intiera:perciò che come le

uno,º l'altro è diligente inueſtigatore dell'antichi

tà,6 eccellente confrontatore de'tempi,coſi di ma

no in mano oſſeruarono alcune coſe, le quali gran

diſſimamente illuſtrano il fatto di tutta queſta Hi

itoria: & l'una aiuta all'altra. - -

Scriſſe Geronimo Roſſi in lingua latina elegan

temente; la onde ſecondo la qualità delle ua

rie coſe, le quali egli preſe a ſcriuere,de

ue annouerarſi fra i buoni Histo

rici di queſta età,
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Carlo Sigonio, Martino Cromero,Onu

frio Panuuinò,&altri huomini ſe

gnalati. Cap.XXXXV.

i Carlo Sigonio, il quale fu dotato di

grande ingegno, a cui ogni lettera

º to dee molto, maſſime nelle coſe del

5: l'antichità, e il quale oltre gli altri

libri ci laſciò alquanti pertinenti al

l'Hiſtoria d'Italia, º della republica Romana,po

treſimo dir molto. Ma come in molti luochi di que

ſto libro ſi è douuta fare mentione di lui,º ſpecial

mente nel ſecondo capo della ſeguente parte di que

ſto libro, ch'è la quarta però mandiamo là il Let

tore , -

Di Martino cromero poi, il quale fu Veſcouod

Varmia nella Pruſſia ſoggetta al Regno di Polo

mia, il quale con grandiſſima accuratezza ſcriſſe del

le coſe di quel Regno, o della Republica de'Polac

chi con ſtile Hiſtorico, di latinità elegante, baſterà

dire queſto poco nel preſente luoco. Cioè ch'egli fu

grande perſonaggio, e il quale hebbe maneggi deº

ſtati, e di ambaſciere, oltre il carico, 9 dignità

Epiſcopale: Et eſſendo ſtato Segretario di Sigiſmon

do di queſto nome il ſecondo, Rè di Polonia,cº ha

uendo molto diligentemente maneggiato gli Archi

uti di quel Regno, che hebbe nelle mani, 3 gli al

tri, i quali per l'adietro haueuano ſcritto l'Hiſtorie

- Ci : è pol
v ,

.



PARTE TERZA se

-

i Pollache ſcriſſe l'Hiſtoria dal principio di quelRe

gno inſino dſuoi tempi, aggiungendoui molte coſe,

leli apparteneuano alle nationi uicine di quel

nobiliſſimo Regno, quali ſono i Moſconiti,i Tartari,

i Germani,º altri. -

Di Onufrio Panuuino poi huomo di moltiſſima

lettura, di fatica, ſi come ancoſcriſſe aſſaiſſimo,

laſciamo di ragionare qui, conciò ſia coſa che lo fa

remo nella noſtra Biblioteca Sacra. Et ſi dirà anco

all'hora per quali cagioni il libro, che ſcriſſe delle

uite de Pontefici o alcuni altri ſuoi hebbero biſo

gno di lima,e emendatione. -

Ceſare Baronio Cardinale della
Santa Romana Chieſa.

Cap.XLVI.

ºf ES A R E Baronio della città ,

N di Sora nel regno di Napoli pri

º ma Sacerdote della Congrega

è tione dell'Oratorio di Roma,

i , dapoi fatto cardinale da Cleº

º sºſ mente ottauo Pontefice maſſi

mo,ſcriſſe il martilorogio, e gli Annali Eccleſia

ſtici. Quello per commiſſione di Gregorio terzo de

cimo Pontefice Maſſimo: Queſti per neceſſità di

Santa chieſa,ſpingendolo a tanta impreſa Dio ſteſ

ſoſi comepiamente puo congetturarſi. Per ciò che

non eſſendo ſucceduto compitamente ciò che in que
- S 4 ſt4
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ſta materia di ſcriuere l'Hiſtoria Eccleſiaſtica fu da

to in carico ad altri pure da Gregorio terzo decimo,

sil Baronio,il quale fin dalla ſua giouanezza era ſta

topropenſo a tale impreſa, felicemente entrandoui

hà mandato già fuori piu Tomi dei detti Annali

raccolti con grande fatica, º giudicio, ci convno

ſtile latino Eccleſiaſtico ſincero, 3 ueramente

Chriſtiano, il quale è lungi da ogni fuco, z affet

tatione. - .

, Or la neceſſità della chieſa era perciò che gli He

retici di queſto ſecolo, ſi come haueuano con ogni

fallaciſſima maniera, procurato di peruertire, è di

annichilare, ſe potuto haueſſero, la parola di Dio,

& l'antiche Hiſtorie, coſi haueuano raccolte, cº

imbrogliate di pernicioſi errori certe loro centurie,

nominate de'Magdeburgeſi, dal principio della chie

ſa inſino a molti ſecoli a noi piu uicini: per le quali

erano entrati in ſperanza di potere abolire la ueri

tà delle Traditioni, 6 Apoſtoliche uſanze intro

dotte ſantamente dallo Spirito Santo nella Chieſa.

Et benche contra queſte Centurie, i libri di huomini

dottiſſimi babbiano fatto grande effetto, nondime

no dagli Annali del Baronio ſono ſtate mortalmen

te (per dire coſi) ferite. Però ſarà bene, che al

cuna coſa di piu ne tocchiamo qui: poi che quanto

meglio ſarà conoſciuta l'utilità loro, tanto piu uo

lentieri ciaſcuno ſe ne ſerua in gloria di Dio, di con

uerſione anco degli Heretici. - ,

Tºerciò che ſpiegò egli le traditioni Apoſtoliche,

ci i leggitimi riti Eccleſiaſtici; e ſpiegatiglii ie -

lli,
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pili, e per tutto gli illustrò, dºiº l'occaſione

ſi preſentò. Inneſtigòº ogni accuratezza, moltº
sinodi,ò concili, i quali erano naſcosti, ouero i

quali per ordine prepºſtº: & fuori del loro luo

co, & tempo, e altri, de'quali era altrºſilentio,

e gli fece come di nº uiui, dando ſopra loro

quegli amertimenti, i quali eranº neceſſari. Da

folle tenebre parimente cauò molti canoni sacri:

e in tale maniera gli cauò, che per tutto oppor

tunamente inſegna quali ſonºleggitimi, quali non

ai con quale pietà debbano oſſeruarſi. Il che fra

ºl'altre coſe diede occaſione ad 4naſtaſio Germonio

ambaſciatore del sereniſſimo Duca di Vrbiº

preſſo il detto clemente ºttº Pontefice Maſſi

mo, 3 Referendario dell'una º dell'altra Signa:

tura, interrogato del ſito parere circa gli Anna

del cardinale Baronio, coſì riſpondeſſe: Iº certo

admirò l'Historia del Baronio, come una celefie

luce, a offertaci la rimirà con ſommº deſiderio.

ginora inco con molto ſtudioio maddirizzº alla

lettura del detto Autore, mentre conuiº ch'io

ichiariſca degli atti de Pontefici & º conci

li. Queſto diſſe il Germºniº' il quale inanti in
irino di Piemonte inſegnò con molta lode º Sacrì

canoni,ſi come gli interpretò con molto eleganti,dº

dotti commentarii.
o, oltre ciò il Baronio pone inanti gli ºcchi: i

geſi, le fatiche, e levittorie de mariti º quale

cioè gioueuoliſſimo per corroborare le forze de'

catolici,ſiche difendano la fede di cº Agº º º
º , , , - . “ signor
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Signor noſtro, ci oſſerui ciaſcuno nella ſua uocatio

nei precetti, e conſigli Diuini, e finalmente in

trepidouoli alle corone eterne. Non è mancato an

co, chi dai luochi Teologici comuni di Melchiore

Cano habbia ſcritto che dagli Annali del cardinale

Baronio poſſano aſſaiſſime coſe conſeguirſi, le quali

appartengano a formare un Teologo;conciò ſia coſa

che egli ha come in un corpo ridotte molte coſe eſſa

minate con diligenza, le quali erano ſparſe in altri,

è inpezzi,ò contradittorie, ò dubbie: oltre che ha

hauuto queſto talento come un dono Diuino, e lun

gaſanità, e ſpatio di uita con forze intiere; hauen.

do ſpeſo quaranta anni in questa fatica, di cui già

habbiamo ſette tomi,alli quali ſegue per aggiunge

re gli altri. - --

Quanto poi al ſuo martirologio Romano, º il

quale egli illuſtrò colle ſue ſcolie con ottima fatica,

ſappiano i Lettori, che la ſtampa, la quale uſcì in

Anuerſa, è la piu emendata perciò che eſſendogli ſta

to neceſſario di maneggiare aſſaiſſimi libri per di

ſporre & digerire i ſuoi.Annali, aggiunſe, 9 di

chiarò alcune coſe le quali nella prima stampa do

ueuano inſerirſi. Il che egli accennò, doue conuenne,

negli ſteſſi ſuoi.Annali.

- - -

“ Fine della Terza Parte
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i è suppoſti, ci falſi, o non veraci.

- & prima.

Di Beroſo,Metaſtene, Filone de'tempi,

diAnnio da Viterbo, 8 di altri, i

quali vanno intorno, che coſa

dee crederſi,ò in loro ſchi

farſi. Cap.I.
i - -

r NCCI O CH E il nome di Beroſo

i º non inganni piu veruno, il quale

i 4 già dianzi molti anni posto in lu

si ce, ingannò huomini anco eccel

º lenti; tanto maggiormente dee

e RiRºſes qui ragionarſene, quanto eſſendo

coſa euidente, che i leggitimi ſcritti di Beroſo inſie

me con altri antichi Auttori perirono,º che molti

finalmente ſi ſieno ſgannati ( ſi come era neceſſario

che aueniſſe doppo l'eſſerſi ſcoperto tale errore) non

mancano però buonini per altro ſaputi, i quali con

tutto che giudichino, che i libri di Annio da Viter

to º quel di Beroſo ſieno falſi, nondimeno ſtimano

che la loro lettura ſia gioiteuole per intendere la Sa,
s ...a C'4
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cra scrittura. Penſo io che tali moſſi dalle parole

altrui, º anco da quelle di Dauide Chitreo bereti

co cadeſſero in questa opinione perciò che il Chitreo

hauendo fatto ſtampare vn libro del modo del leg

gere l'Hiſtoria, nel quale varie coſe congerì di quà,

voi di là,fa per inauertenza da Stampatori, è da chi

che ſi foſſero, non riconoſciuto per Heretico, 3 ag

giunto ad altri Auttori, i quali ſi come erano Ca

tolici, coſi con molta lode haueuano trattato degli

Historici. - , - - i º

Per chiarire dunque la coſa in queſto luoco; poi

che il Volaterrano nel quartodecimo libro della ſua

Antropologia, Ludouico Viues nel quinto del modo

di inſegnare le diſcipline; Biondo Forliueſe nella ſua

Italia: Giouanni Vergara nel ſuo libretto delle ſue

otto quiſtioni: Melchiore Cano nell'undecimo libro

de'luochi comuni Teologici: Gaſparo Varerio nel

la ſua Cenſura stampata in Portugheſe in Lisbona,

ci in lingua latina in Roma: Benedetto Pererio

ſopra Daniele, pelmezo de'quali queſta verità ven

ne in luce, non ſi potranno per auentura hauere da

tutti alla mano;dee ſaperſi, che Annio da Viterbo

pe'l cui ſtudio il Beroſo, e altri Auttori con falſo

nome è vſcirono in luce; è furono ſcritti in quel mo

do,fece grauiſſimi errori nella cronografia, cioè nel

la deſcrittione de'tempi, dalla quale dipende la cer

tezza dell'Hiſtorie. Perciò che quinci auuenne,

che huomini nel reſtante dottiſſimi, 6 conſtantiſſi

mi nella fede Catolica, i quali non ſi accorſero di

4ueſto inganno,ui caddero dentro: qualifurono Gio

- - uanni

- -
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eanni Driedone il Nauclero, Valerio Anſelmi, Gio

aanni Lucido, Michele Medina,Siſto Saneſe, e al

tri; per non ſtendermi hora molto ſopra Giouanni

Boemio.Aubano Teutonico, il quale hauendo raccol.

to in un brieue compendio i coſtumi,le leggi, e i riti

di tutte le nationi, º però da molti(maſſime Oltra

montani)ſia stato maneggiato, e altri da lui hab

bino preſo ſimile errore, douerebbe eſſerne pur

gato - - - ,

Et quanto al uero Beroſo, egli ueramente ſcriſſe

la ſua Hiſtoria inſino è Ciro il quale doppo la guer

ra di Troia uiſſe piu di ſeicento anni. Ma queſto al

trofinto da Annio deduce le coſe fatte dagli Aſſiri,

º da Caldei inſin ſolo al principio del Regno Tro

iano,cioè al decimo ottauo Rè degli Aſſirij,contem

poraneo di Danao, che primo regnò in Troia. Oltre

ciò tre erano i libri, ſi come Gioſeffo riferiſce ſcri

auendo ad Appione,del vero Beroſo, il quale trattò

delle coſe de'Caldei: ma di queſto altro Beroſo non ſi

uede ſe non uno, º queſto delle coſe degli Aſſiri.

È poi Annio anco contrario è Metaſtene, il quale è

vn'altro Hiſtorico finto da lui, poi che dice che Be

roſo ſcriſſe l'Historia dei Re.Aſſirij inſino d Sarda

napalo, il quale fà l'ultimo Re di quella monarchia:

di modo ch'è manifeſto à ciaſcuno,ch'il bugiardo bi

º haueſſe memoria, ſi come è in prouer

l0, -

In molte altre coſe parimente Annio errò nel

darci questo falſo Metaſtene, poich'errò nell'isteſſo

nome, ſi come ſi uede nell'eſordio che fa al libro di
- i Me
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Metaſtene:per ciò che lo nomina con nome, il quale

fu ſconoſciuto è tutta l'antichita;ſendo che strabo

ne, Plinio, Solino, Gioſeffo, Euſebio, S. Geronimo

ſpeſſe volte citarono Megaſtene, il quale ſcriſſe delle

coſe dell'Indie; ma non mai queſto Metaſtene Scrit

tore delle coſe di Perſia Errò ancoAnnio nella de

ſcrittiane del tempi. Et mentre commemoraglian

tichi Hiſtorici, ei Padri ſteſſi della chieſa, ſi vede,

che attribuiſce troppo al ſuo giudicio, per non dire

all'audacia, perciò che doppo Herodoto; Giuſtino,

Gioſeffo egli non vuol pure admettere Clemente A

leſſandrino, Giulio Africano, Euſebio,S. Geronimo,

Qroſio, Beda, º altri perſonaggi, i quali furono aſ

ſai perſpicaci, e inſieme colla perſpicacia Santi.

TNell'eſordio poi, ch'egli fece inanti l'Opra di

Metaſtene,non è vero ciò che diſſe:sioè che ſoli Me

tafiene,gº Cteſia di Gnido come ueritieri, ci ſicuri

Hiſtorici debbano ſeguirſi intorno le coſe della mo

narchia de Perſiani. Anzi Diodoro Sicolo hauen,

doſeguitato Cteſia ſpecialmente nell'Hiſtoria dei

Rè di Perſia, 6 in queſto accordandoſi con Hero

doto, Tucidide, di Giuſtino, è totalmente diſcordante

da questo falſo Metastene di Annio, oltre che Cte

ſia ſteſſo nel reſtante non è tanto degno di fede, co

me Annio preſuppoſe. Anzi Plutarco,ſi come hab

biamo detto nella ſeconda parte di questo libro al

terzo capo lo ripreſe nella Vita di Artaſerſe di ſe

3nalata bugia. Aggiunſe poi Annio, che quegli

«Auttori, ch'egli biaſimò, baueuano ſcritto contra

ºgni publica fede, che Babilonia foſse preſa da Da

-- 1'39
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rio Medo alquanti anni dopo la morte di ciro: eſi

ſendo coſa chiara, ruera,ch'ella fu oppugnata da

«Ciro, e Dario Medo inanti la liberatione della ca

ptiuità Giudaica. Ma cotesto.Annio,ònon leſe; è

meroſe leſſe,nonnolle conſiderare che da Herodoto,

e da Giuſtino ſi racconta, che due uolte da Dario,

et da Cirofu preſa Babilonia, prima da Ciro poi che

ella ſi ribellò dall'Imperio de Perſiani,et da Dario

non il Medo,ma da Hiſtaſpi quarto Rède Perſiani.

- Aggiungeſi un'altro errore di queſto Metafiene di

- Annio; ilquale Metaſtenelada Beroſo nell'Hiſto

ria dei Rè Caldei,cº Aſſirij: & nondimeno ragio

ma dell'iſteſo,coſe di tutto contrarieà Bergſo perciò

che dice che Nabucodonoſore regnò quarantacin

; que anni. Emilmerodacotrenta: Nigliſſare,ò Ne

gaſſare, tre: Laboſardacoſei; Baltaſare cinque.

Aa il uero Beroſo, ſi come ſi uede nel primo libro

di Gioſeffo ad Appione, molto altrimente diſpuoſe

gli anni di coteſti Rè: conciò ſia coſa che aſsegnò è

2Nabucodonoſorequarantatre anni: ad Euilmero

daco due : d Negliſſare quattro; d Lahoſardaco

monemeſi; º Baltaſare,ouero (ſi come egli nomi

ma ) à Nabonido dieci ſette anni. Nel restante ſi

uede chiariſſimamente da queſto, che il ſudetto fin

to Metaſtene è tutto falſo, e, a cui non ſi deepore

gere alcuna fede perciò che nella monarchia de Per

ſianièaffatto, diſcordante da tutti i Greci e Latini

ºrritori di maggiore credito, diſcordante, diconel

numero, negli anni, nei nomi, co neigeſti dei Rè di

Perſia, di oltre ciò nella durationedell'iſteſſa mo

- - nar
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marchia perciò che eſſendo (ſi come ſopra li. d

e undecimo capi di Daniele conferma S. Geroni- .

mo)è coſa certiſſima,e notiſſima, che da ciro inſi

ma ad Aleſſandro il Magno furono quatordici Re dar

Terſia,e che durò quella monarchia dugento & aſ

trenta anni, coteſto Metaſtene di Annionon ne nu- ſi

mera però piu di ottone unole che l'Imperio de Per b

ſiani duraſse piu di cento & nouanta anni. Fa dun- ci

que coteſto Metafiene falſo fa Auttori, e fonda-fi

tori della monarchia Perſiana Ciro,cº Dario Medo. E

fratelli,i quali(dice)doppo hauerla stabilita regna- io

rono inſieme due anni. Poſcia dice, ehe Ciro doppo D

la morte di Dario regnò eſſo ſolo uentidue anni: dop ch

po ciro Priſco.Artaſerſe figliuolo di Dario Medo, di

uenti anni. Nel quarto luoco doppo Ciro Dario No al

tho,ò baſtardo,diece & noue anni. Nel quinto luo-X

co.Artaſerſe Dario Mnemone cinquantaſei anni, ſi

TNel ſeſto luoco.Artaſerſe Ochouentiſei anni. Nel pr

ſettimo luoco, Arſe che regnò quattro anni. L'otta-ſal

uo,e ultimo Rèfu Dario, il quale regnato hauendo,

ſei anni fu uinto da Aleſsandro. Nel quale Catalorpe

go dei Rèdi Perſia,oltre le coſe, le quali ſono ſtate to

dette,pretermette tre Rè di Perſia Cambiſe, Darioſto

d'Hiſtaſpe, Xerſe,il quale fu ſpauento della Gre-lin

cia per la grandezza, di lunghezza dell'Imperio, di

e per la celebrità dell'impreſe da lui fatte, 6 per tre

la moltitudine, e chiarezza de'Scrittori, i quali ir

ſcriſsero di lui: & nondimeno quei tre Re ſono no- in

tiſſimi, e certiſſimi è tutti. Il niegare poi (dice il n

TPererio, il quale doppo il cano, o altri raccolſe C

- queſte
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“queste coſe diligentiſſimamente) che queſti foſſero

sire di Perſia, è come ſe alcuno negaſſe, che Ceſare,

Ottauiano Auguſto, ci Tiberio foſſero ſtati Impe

ºratori de'Romani, maſſime che di quei Rè di Perſia

ºſcriſſero Hiſtorici uiciniſſimi di quei tempi: conciò

ſia coſa che Herodoto ſcriſſe non ſolamente di Cam

biſe, & di Dario di Histaſpe, ma anco di Xerſe; al

cui tempo (ſi come Diodoro ſcritte nel terzo libro)

fiorì: & doppo lui Tucidide, il quale ſoprauſſe ad

» Herodoto. Vn'altro errore è anchora, infare à Ci-.

ro ſucceſſore Priſco Artaxerſe Aſſuero figliuolo di

º Dario Medo: con tutto che da utruno degli anti

º chi Scrittori non ſi faccia memoria di alcuno Rè,

, di cui foſse tal nome: anzi consti appreſſo tutti,

y che Dario Medo, il quale è nominato Ciaſſare da

r Xenofonte, non hebbe figliuolo: & da tutti gli Hi

i, ſtorici ſia ſtato laſciato ſcritto, che à Ciro nel Regno

il proſſimamente non ſuccedette altro figliuolo di lui,

r ſaluo Cambiſe. - e - e

In Mametone parimente andò alla Cieca Annio;

º perciò che quel ch'egli mandò in luce ſcriſſe delle

e coſe degli Egitti molto diuerſamente da quel che

i fece Manetone il uero, di cui Gioſeffo apporta una

e lunga 0ratione nel primo libro contra Appione,

i, oltre che Manetone di Annio numera poco piu di

a trecento & trenta anni da Danao inſino alla di

i fruttione di Troia: & Manetone, di cui Gioſeffo

ºf mentione, ſcriſſe che vi ſcorſero quaſi ſeicento
l anni. - -

º oltre i ſudetti falſi Hiſtorici dee tanto piu ſchi
e T uarſi
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uarſi Filone,il quale Annio dice, che ſcriſſe vn Bre

uiario de'tempi, quanto coll'altre bugie è chiariſſima

mente contrario alla Diuina Scrittura. Et il Cano

notò fra gli altri le dette bugie perciò che ſcriue

Annio,che Tito Liuio ſeguitò i publici Annali del

la monarchia Romana, e che Filone caminò per

, le pedate di Liuio: doue (ſoggiunge il cano) sbatte

º" giù del grado il ſuo Filone, il quale ſe bebbe i pu
11. delo

ci, blici Annali di tutte le monarchie, ſi come poco

logicis c. dianzi.Annio baueua detto, certo imprudentemen

6, te, & leggieramente ſeguì Liuio: di cui è coſa ma

nifeſta,ch'egli non hebbe Annali veruno,º che an

co errò in molte coſe: & di maniera errò, che da al

trifu conuinto di quegli errori, é eſſo medeſimo ſi

ripreſe di alcuni, ch'egli riconobbedihauere com
meſſo, i -

e L'Opre poi di Filone, le quali ſono leggitime di

lui, 6 tuttauia uiuono, non hanno coſa alcuna, la

quale ſi raſſomigli a coteſte di Filone di Annio:con

ciò ſia coſa che quelle ſono eccellenti nello ſtile, nel

l'eloquenza, nella grauità, nella pietà, nella uerità;
te quali coſe non ſi trouano punto in questo altro.

lAa nèanco Euſebio,nè S.Geronimo, nè Suidafan

no mentione di coteſto falſo Filone. Etè falſiſſimo

ciò ch'egli dice della ſtirpe di salomone, ch'ella man

R caſe in Ochozia,o che Ioam,il quale gli ſuccedet

4 º5 ti te nel Regno foſſe della progenie di Natan, & non

ip,fi di" -"falſità ſono moſtra

1 Paralip, te chiariſſimamente dalla Diuina Scrittura. Le qua

3 e li coſe tutte, come altre il Camo dottamente, 6 è lun

- . -- - 30
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gouà(ſi come ho detto)ſcoprendoſi che da lui, quan

º do la neceſſità lo richiedeſſe, potranno gli huomini

º ſtudioſi uederle. sa

f - Ciò che detto habbiamo di Filone il falſo, ſi dee

º intendere anco di Fabio Tittore, dell'origini di Por

tio Catone di Miſilio Lesbio di Gaio sempronio,di

º Xenofonte, et di Archiloco, in quel che è queſti due

º ſi attribuiſcono falſamente i libretti degli Equivoci.

º perciò che niſſuno tale Auttore leggitimo ſi troua:

& doppo l tempo di Euſebio inſino è coteſto.An

mio ſono ſtati incogniti. Però & debbono tenerſi in

niſſun conto : & le buone bore debbono piu util

mente impiegarſi negli Hiſtorici ueri: & conſe

gºtntemente due andarſi circoſpettamente nella si
cilia del Tºbaſelo, e del Maurolico, in quel ch'il

Priedone ſcriſſe intorno le ſettimane di Daniele,

º nella cronica di Giouanni fucido, nell'italia del

º Leandro,nellegenerationi del Nautiero, in altri

'moderni, douunque ſi ſono ſerviti dell'autorità di

quei falſi Hiſtorici. Il che anco principalmentein

tendere ſi dee della Geografia di Sebastiano Mun

ſtero, il quale con gli errori dell'Hiſtoriacompren

dena parimente diueſe hereſie, “

" . Nè Didy, il candiotto, o cretenſe; nè parete

ºrigie,i quali ſono aggiunti è piodoro ſon queileg

giºini,i quali anticamente ſi baueuano; anchor che

all'ºno di eſſi, cioè è pitly un'Epifiola di Gaio set

timio Rºmano, cioè ſotto i nome di coſtui, ci è Da

rete ºrigio un'altra ſotto l nome di cornelio Ne

º poteſia prefiſſa. E uero che Iſidoro fa mentione

« . . . T 2 di

.

l
q.
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di queſta Historia, dicendo ch'egli fu il primo deº

gentili, il qualeſcriueſe Hiſtorie infoglie di palme

Ma che niſſuna di quelle ſiaperuenuta a noſtri tem

pi ſono certiſſimi argomenti: perciò che Liuio, Dio

doro Sicolo, Pompeio Trogo, Velleio Patercolo,Eu

ſebio,e altri non coſi freddamente, é timidamente

haurebbono narrato i geſti de'Troiani, ſe battuto

haueſſero ſi chiara Historia, º ſi foſſero ſeruiti di

teſtimoni di uista. Nè è uero ciò che quella lettera

“finta di settimio contiene circa il libro di Ditty Cre

tenſe, mentre che ſcrive,ch'era ſtato naſcosto ſin ch

fu offerto a Nerone. - - -

Di Filoſtrato, il quale ſcriſſe la vita ,

di Apollonio Tidneo.

- » Cap o II, - -. º - : -

- - • - - - .

E'tempi, nei quali Seneca viſſe:

Apollonio Tianeo moſtrando di

fuori di eſſere Filoſofo Pitagorº

co, ma ſopra modo mſando del

l'arti magiche, il quale da Sa

º ge= - tanaſo fu ſoſtituito a Simone il

mago,ch'era già morto, acciò che diuertiſſe il Mon

do , dalla marauiglia, che riceueua delle cºſe di

c H R1s To signor noſtro,diede à Filosirato ſuo

diſcepolo occaſione di ſcriuere un libro della uita di

lui, cioè di Apollonio: il quale libro è degniſſimo del

fuoco, perciò che tutto ciò ch'è contenuto in eſſo, ir
- 2 , - C4
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ta le coſe da lui fatte come Diuine, il Demonio ſi

sforzaua di porle inanti gli occhi humani,acciò che

ſi come nell'Egitto inanti Faraone, i Magicercaro

no di oſcurare l'opre di Dio fatte per mezo di Moiº

fe: & simone il Mago procurò di fare il medeſimo

alla uista di Nerone, di quelle che Dio operaua perº

san Pietro; coſi contra quelle, che in Efeſo, º al

troue ſopranaturalmente ſi faceuano da Dio per S.

Taolo & per gli altri Apoſtoli foſſe da Apollonio,

it quale in apparenza operaua alcune coſe ſomi- -

slianti,ma non uere ſcemato il credito della Diuina.

Virtù,la quale per Chriſto altiſſimi,º ueriſſimi mi

racoli faceua. Ma come diſſe il Sauio, le baſtarde Sapien 4.

non faceuano alte radici, nè collocauano ſtabi

lefundamento. Però i preſtigi di Apollonio ſua-,

mirono,go andarono totalmente in fumo;ma la Chie.

ſa di Dio come colonna & pilastro di uerità, quan

tunque da innumerabili tempeſte foſſe agitata, non-,

dimeno perciò che è fondata ſopra la ferma pietra,

non mouendoſi punto, ſtà ſoda in ogni parteperdu

rare perpetuamente. Or perche Filoſtrato di modo,

inalzò Apollonio (il che parimente fece Hierocle

Filoſofo, uno dei giudici dell'Areopago) che molti

l'adorarono, come Dio ſotto il nome di Hercole

Alexicaco, & hauendolo Aleſſandro Imperatore,

poſto nella ſua capella nel numero de ſuoi Dij, c fa

" anco ſacrifici, 6 dando la ſtatua di eſſo

riſpoſte per opra de Demoni, però leggere ſi deeil, º

libro di Euſebio ceſarieſe contro Hierocle, il quale è

aggiunto di libri della Demoſtratione Euangelica,

º , T 3 che
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che di Greco uoltò in Latino Zenobio Acciaiolo del

l'ordine de Predicatori. Impero che hauendo Al

manno Rinuccino in queſto noſtro ſecolo fatto di

Greco, latino, Filoſtrato, il quale ſcriue della uita

di Apollonio Tianeo, penſando forſe d'appartare in

di piutoſto qualche cognitione di coſe nuoue al Mon

do,che rouina, la quale è già caduta negli animi de'

moltizenobio accortiſſimamente mandò in luce illi

bro di Euſebio, acciò che foſse come una fiaccola,

che ſi portaſſe inanti per iſchiuare i ſcogli di Filo

ſtrato. Euſebio dunque ualoroſamente conuince i

ſcritti di queſto Filoſtrato, e di Hierocle,co di Da

i mide, i quali inalzauano fino al Cielo gli atti di A

pallonio, e l'anteponeuano à Christo Signore no

ſtro, e inſieme nota quei fauoloſi prodigi, 6 bu

gie;& ſcriuendo l'iſteſſo Filoſtrato coſe dubbie del

la morte di Apollonio, nondimeno gli attribuiſce

" di eſſere stato portato uiuo in Paradiſo, ci ri

tail deſtino de'Stoici, di maniera che indi ancho

ra ſi può conoſcere, con che artiſta stata tentata la

fede de'Chriſtiani, hora colla uiolenza de perſecuto

ri,bora con inganni del Demonio, bora con preteſto,

di Filoſofia morale,bora con falſi ſegni,acciò che (ſe

foſſe ſtato poſſibile) ſi foſſero indutti in errore ancº,

gli eletti. - . . .

; Ma º inanti Euſebio ſcriſſe Giuſtino Martire,

Liquxſt che chriſto signor nostro haucua chiuſº la bocca di

qu.24 quel Demonio, hauendogli annichilato le ſue riſport

fie,il quale ſtana nella ſtatua di Apollonio, º col

dar riſposta per uia di oracoli inducena glisi -

- v . - - - (l
-

-
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ad honorare, o ad adorare Apollonio, come Dio: di

che tattanio e Anaſtaſioiellibro delle gueſti º
mi, & Luciano nel libro di Tſeudomante (come un ºitatº

notato di Ateiſmo contra un'Ateo)ſcriſſero alcune quaſi 3.

coſe, chiamando Luciano la morte di Apollonio una

Tragedia. Et con tutto ciò huomini bugiardi,accio

che non laſciaſſero coſa la quale tentata non hauef

ſero,bauendo taciuto il nome di Filoſtrato, 3 di al

triſomiglianti, mandarono fuori libri pieni deloro

argomenti co i quali ſi sforzarono di abbattere

Christo noſtro Signore, e la ſua chieſa, la quale

nondimeno durerà in eterno. a

Di vari libri,i quali eſſendo vſciti in ſu.

ceinuarie lingue, da molti ſono ſtati

letti con gran danno della pietà,

& per mezo loro ſi è aperta la porta

, alla necromantia, S&arti magiche, 8

ad altri incontenienti; Auertimento

pertinente al capo di ſopra, Cap. III.
s - - i

Sºy Vinci parimente ſaranno manifà

S ſtele aſtutie di satanaſſo, delle

) , quali ſi è feruito in questo ſecolo

per eſpugnare gli animi otioſi.

Imperoche haueuaprocurato in

S RSe tutti i ſecoli di tendere uari lac

ci ad ogni ſorte di genti coi quali come perito uccel

latore allacciaſſe le menti incaute, mentre diuertis,

I 4 uano
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uano lo ſguardo da Dio, ch'è certiſſima mira. Però

procurò che i pagani faceſſero ſpettacoli, e nei

Teatri ſi amaefiraſſero gli huomini, e dagli Ora

coli ſi dimandaſſero riſpoſte, e che i Demoni i qua

li erano inuocati ſi trouaſſero preſenti, º che ripre

ſentaſſero uari fantaſmi, ci per mezo di coloro an

chora,chegouernauano anticamente l'Imperio Ro

mano, i quali penſauano, che in queſto modo ſi riter

rebbono meglio i popoli in ubidienza. Si aggiunſe

l'auttorità di alcuni Filoſofi, i quali paruero di eſſe

re più eminenti & ſaputi Iamblico, Pſello, Porfi

rio, Apollonio Tianeo, i qualiperò ſuanirono ne'die

ſideri, 6 gonfiezze loro; Ne quaſi comincio here

ſia ueruna, la quale bauuto non haueſſe preuli tali

eſerciti. Perciò che all'hora più ſicuramente il

cattiuo ſpirito aſſalì gli animi, ch'erano uſciti dal di

ritto ſentiero con queſti inganni, 3 audacemente

fingendoſi di eſſere Dio, ſparſe in loro tutti que dia

bolici ſemi; & (come è ſcritto nel vangelo)poſcia

ſe ne andò. Et perche doppo di eſſere state ingannate

le parti interiori,l'iſteſſe potenze iraſcibile, i con

cupiſcibile facilmente s'infiammano coll'oggetto di

fallacefortezza, di libidine,quindi aumenne che ſen

do eſpugnate da queſte machine, hebbero ardire di

rompere ogni ſiepe, º riparo, con cui haueua Dio

circondato l'anima, a guiſa di un'horto Diuino.'Pa

rimentehauendo Satanaſſo ſperimentato, che lefa

tiche,eſcritti di alquanti Poeti Etnici,de'quali hab

biamo ragionato, º contra i quali diede ſaui auer

timenti il concilio Lateraneſe ſotto Leone Decimo,

- è haue
-.
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haheuano cagionati molti mali,agginnſe, e porſe

doppo molti ſecoli altre coſefauoloſe, le quali quaſi

per lo ſpatio di cinquecento anni ſono andate uagan

doperl'Europa. Indi adunque, done non entrarono

ilanceloto dal Laco, Perſe Forefto, Tristano, Giro

ne Corteſe, Amadigi, Prima Leone, il Decamerone

del Boccacio, º altri, per non iftare è raccontare

hora qui i verſi di altri ignobili º obſceni scritto

ri malamente compoſti, i giuſtamente(ſi come ap

pare nella ſettima regola dell'Indice de'libri più uoi

te, ci vltimamente vſcito)prohibiti? Et alla mag

sierparte di tutti coſtoro, acciò che più ſoauemente

ſi inſtillaſſero i veleni, diede il Diauolo dello ſpiri

to, & eloquenza ſua, d'inuentione di fauole arric

chendogli ingegni, i quali vollero eſſere botteghe di

cotale mercantia. Queſte coſe dunque vediamole

vn poco in vn Auttore ſolo. Era vn libro venuto

di paeſe lontano in Lingua ſtraniera, ci Satanaſſo

già ſi ſeruiua anco di Lutero, come di ſuo fidele ſera

uitore in alcune Prouincie, ci volendo entrar nel

Regno della ſaldiſſima fede, procurò che elegantiſſi

mamente il libro di Amadigi ſi traduceſſe: ſi che

queſta fù la prima eſca, o come il primo fiſchio,

co'l quale ineſcò piu gli appetiti, che gli ingegni di

molti; Perciò che in quel libro haueua ſparſo, chiun

que ne fù l'Auttore amori brutti, incontri non piu

vditi di Cauallieri, ci arti magiche. Et in queſto

modo di coloro le menti,º di altri anco, i corpi tirò

nella ſua rete, la onde non pochi ne riceuetterono

tabile danno. Quinci anco furono laſciati iſtudi

- - - delle
-

- º



, 1 DE GLI HISTORICI

- -

-

delle coſe sacre, ci l'Historie Diuine poste in oblie

mione,ci in luoco loro ſuccedettero, i Pantagrueli,

ci tutte l'immonditie dell'Inferno: & fra tanto re

ſtò l'ignoranza delle guerre fatte dal Dio degli eſſer

citi: Etfù tralaſciata l'inuocatione di Dio Onnipo

tente, ci peſte in uſo le beſtemmie, introdotti i vi

tij,cº la libidine, come vn torrente, o in luoco de'

ueriſtudi militari, andò inanti queſto cattiuonoui,

ciato di Satanaſſo inſino al giungere ad una peſſima

profesſione. Anziparue che queſto peccato foſse leg

giero, º che haueſ e del piaceuole, é gratioſo,

quando alcuno in qualſiuoglia luoco raccontaſſe l' -.

incanteſimo di Vrganda,di Alchiuio, di Arcelari,

di Melia, 6 di Appolidono, acciò che fra tanto an

daſſero di poco a poco ſerpendo i deſideri di prouare

gli incanteſimi ſteſſi, e di inuitare gli incantatori, i

quali prendeſſero le nuoue primitie delle menti bu

mane,é divertiſſero gli huomini fatti ad imagine,

ci ſomiglianza di Dio dal ſolo ſinceriſſimo culto di

ſua maestà Diuina. -

Cominciarono dunque di nuouo à ſorgere,i ſortile

gi,etincantamenti, le ſtregherie,gli auguri. Etfuro

no ricercati i Demoni di conſiglio da coloro, chepa

reuano piu eminenti: Et gli auenimenti riferiti ne

gli aſpetti, é concorſi delle ſtelle,cº altre coſe; per

le quali coi propri occhi veduto habbiamo moltiſ

ſime anime cadere, le quali per l'adietro erano ſtate

in piedi per mezº della ſola Chriſtiana, 3 Catoli

carcligione. -

- - - - - - - - -
-

,
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Auertimento intorno al Teatro della vi

tahumana, poi che contiene uarie

Hiſtorie. Cap. II II,-is 3 .

- , a , . . º

Nº y L. Teatro della uita humana, il

º 6 S, quale da Conrado Licaſtene Ru

º º beaguenſe racolto e da poi dai

ps, ſoia aenti libri da Teodoro zain

º È gero,6% dall'ifteſſo finalmente di

º vdA noui altri libri accreſciuto, ſi co

me è ſtato piu di vna volta ſtampato, coſi contiene

uarie Hiſtorie, ma perche l'ºno, º l'altro furore

alieni dalla fede catolica º da santa chieſa probi

biti però in eſſo molte coſe ſono ſtate tralaſciate, cor

altre inſeriteui con molti errori, Et (laſciando di

dire che nºn pochi di coloro, da quali l'ora è stata

raccºlta, furono bereticis) certo quando in queſta

fatica ſi tratta degli eretici, i quali ſono ſtati in

qualunque ſecolo, ſi tralaſciano molte ſette, le qua

iripullularono dall'Hidra dell'Hertfia,co le qua,

ligia accuratiſſimamente ſendo state msirate dai

Padri antichi ſi diede lume,che niunoui inciampaſ.

ſe dentro coloroanco da quali queſto uotame è ſtato

raccolto, quando ſcriſſero de Pontefici Maſſimi, or

di ſimili altri, eſſi parimente diqua, e di la andane

º cogliendo ciò che poteſſe nelle menti degli huoni

ºi poco accorti inſtillare alienatione dalla ſede delle

ſºla,uera religione Catolica. Quelle coſe poi che desse

- -

llah0
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uano inſeriruiſi per istabilire negli animila reli

gione ſincera Chriſtiana, è non le toccarono, è ſene

toccarono qualche coſa, lo feceroſecchiſſimamente,

più toſto accioche queſto libro ſi poteſſe fra Catoli

ci uender (benchegiamainon ſi è laſciato ſtampa

re in Italia) che accioche indi ne riſultaſſe coſa, la

quale inalzaſſe gli animi ſolamente verſo Dio. La

ſcio molti eſempi apportati in quel Teatro, da qua

li ſi può piu toſto imparare ſporchezza, che uir

tù. La onde ſe non uſcirà in luce purgato da tutti

gli errori, º arricchito di Christiana pietà (il che

per certo finhora non è stato fatto) non ſi dee in

modo ueruno leggere: poiche niſſuno (ſe non foſſe

pazzo)anderebbe ad una tauola,ò banchetto, ben

che ornato di cibi eſpuiſitiſſimi, quando ſapeſſe che

in eſſi ui foſſe meſcolato un tantino di ueleno.

sò io poi, che da quei che hanno l'ufficio della

ſanta Inquiſitione furono notati gli errori ch'era

no in quei uolumi, quando uſcirono dalla stampa

del sonnio fuori d'Italia:imperoche quelli che pri

ma uſcirono, erano anco più pieni di molti errori:

Orle correttioni appartengono agli eſempi, o ti

toli di coloro,che fanno profeſſione di conoſcere i co

stumi,e nature degli huomini dal corpo, dagli oe

chi,dal uolto,e dalla fronte;a i titoli degli inter

preti de ſogni, alla magia,º a moltiſſime altre co

ſe, come etiandio alle falſe,o apocrife hiſtorie: al

l'immonditieraccolte nelle centurie de Magdebur

geſi, di nomi,di ſcritti, ci alle uite degli Here

ſiarchi, ci d'altri alieni dalla fede Catolica meſco.

- . . late
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late inſieme co i Catolici, º huomini Santi, all'in

finuationi di incerte cronographie,d Teologi ſcola

ſtici, º aperuertire obliquamente i dogmi della fe

de, al proporre eſempi dishoneſti,alfare mentione

stroppo accurata delle ſuperſtitioni de Gentili, 6

de'falſi Dij, & ad altre coſe ſomigliantiſenzafa

reſcelta delle coſe buone;cº al proporre auttori, e

e ftampatori prohibiti. Orhauendo già i ſacri In

quiſitori commandato, che tutte queste coſe ſi ſcan

cellaſſero inſieme coi ſteſſi nomi degli auttori non

catolici, comprendeſi, quanto diligentemete ciaſcu

no ſe ne debba aſtenere. Percioche quantunque,

foſſero anco del tutto séza macchia,è però ſpediete

il ſapere, che niente di buono uſcì da coloro, che pri

ma non foſſe ſtato raccolto, è mandato in luce da

catolici; 6 ſi sà quali foſſero gli autori, dai qua

li crebbe in tanta mole quel Teatro, cioè il Maru

lo, l'Eborenſe,º altri ſomiglianti: oltre che gli

antichi Gentili;de quali ſeruiti ſi ſono furono man

dati prima in luce da Catolici. Era poi ſpediente,

che quella fatica in un modo piu chiaro ſi ordinaſ

ſe per ritrouare i luoghi comuni, ci ſi doueuano

empire molti luoghi di ottime coſe pertinenti alla fe

de,e pietà,traedole da quegli Auttori, i quali ha

uendo in ogni diſciplina ordinatamente, o catoli

camente ſcritto, gli habbiamo nominati nella no

ſtra ſcelta Biblioteca. Fra tanto non poſsiamo non

dolerſi che coloro pigliaſſero con danno dell'anime

loro una tanto grande impreſa: poiche ſe non foſº

ſero uſciti dal ſeno della Chieſa catolica, hauerebbo
ºgº , . ºi, 320
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me potuto conſeguire la gratia degli huomini, º

(cio che più importa) diſporſi alla gratia di Dio, ºr

con tutto ciò dalle menti perſpicaci indi un frutto

ca ſono stati coſtretti contra la uolontà loro, di ca

uare piu coſe da tanti ordini religioſi, ci ſacri, 6

da Padri colonne di Santa Chieſa, le quali ſono uti

liſſime, ci ſono (dico) ſtati coſtretti anco di lodare

fino al Cielo quei, che i loro predeceſſori Lutero,

altri Hereſiarchi con ogni sforzo ſi erano impiega

ti per totalmente lieuargli dalla memoria degli

ſhuomini. º

le coſe poi, le quali ſi donerebbono ſcancel

lare, è correggere nel detto Teatro, i

e le quali furono annotate :

- ſopra la ſtampa del det- a

to Teatro fatta dal

º Sonnio l'anno -

1 371. ,

noi le inſerimmo nel capo 19,

del primo libro della ſu- .

- detta nafira ſcel- -

ta Bibliote

64 , º

«' . . . . . . i ,

- . , è

s- i ,

ee ,

- - e i

può coglierſi, cioè, che quegli Auttori di tanta fati
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che leoperedel Machiauello, lequali

ſono ſtate prohibite da Sãta Chie

ſa ſono piene di errori, 8 di

Hiſtorie falſamente al

legate. Cap. V.

º IC E M M O altroue, che al

Macbiauello non mancò l'inge

gno, & l'acutezza, ma che gli

i mancò bene la uerità, la pietà,

A e l'uſo delle coſe: delle quali

i sei , quaſi come di ale chi è priuo,

ſe tenta di uolare, è neceſſario che precipitoſamen

te ruini. -

guanto al Machiauello dunque biſogna di nuo

uo conchiudere, ch'egli ſia ſtato tale, che chi darà

fede à conſigli ſuoi,s'accorgerà facilmente non mol

to dapoi, che da quei principi ogni Principato, Re

publica, Regno, imperio, ſi ſuelle e cade. Hor

poteuaſi egli dar conſiglio più pestifero, che quan

do egli perſuade al Principe, che diſprezzato l'al

trui conſiglio, ſi gouerni con la ſua prudenza ſo

la? ch'egli faccia anchoraprofeſſione di".
tà, & di quella religione, ch'egli non ha º che ſe

nella Religione ſarà qualche coſa falſa, l'approui,

& la confermi,purche queſto giouia fauorire qua

lunque religione ſi ſia ? ch'egli proferiſca la Reli

gione Pagana alla Chriſtiana? Che non faccia ſti
er - : 3/44
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ma ueruna de Dottori della Christiana religione?

ch'egli habbia peſſima opinione della chieſa cata-,

lica Romana è ch'egli creda, che l'autorità di Mo

sè & le ſue leggi foſsero appoggiate nella forza &

nell'armi, e non nella fede,o in Dio ? Ch'egli at- F

tribuiſca la felicità alla fortuna e al caſo, e non i

alla uirtù, ci alla nera religione? Et queſte coſe i

poſe egli ueramente in testa allo ſciocco mondo,

squello ſcelerato instrumento di Satanaſſa, in que- d

due primi libri, ne quali egli tratta del Principe; di d

ſmaniera che molti, tenendoſi doppo l'hauer bcuu-,

to questo ucleno, d'eſſere grandi Politici & conſi-,

glieri, hanno facilmente poſto in ruina le coſe be-,

niſſimo ordinate di ottimi potentati. Ma i raggi del

lume naturale & diuinoallumano in altro modo le ,

menti degli huomini ſaui. I quali creati da Dio, i

hauendo ſeguito l'orme de maggiori, ch'erano ſtati,

ottimi e fortiſſimi, prouarono gl'Imperii eſſerſi ,

mantenuti con la pietà, con una ſola Catolica reli-,

gione, é appreſo col conſiglio collauerità, i cali

l'humiltà; o da uiti contrari eſſere ſtati ruinati. f

Il che ſi uede comunemente in queſto ſecolo di mol- ti

te Prouincie già fioritiſſime. Frà le molte note della

chieſa,una è(diceil Belarminio) la felicità tempo

rale,data da Dio a coloro, che difendono la Chieſa.

Imperò che i Principi Catolici non s'accoſtarono i

mai di buon'animo à Dio che non trionfaſſero de- i

inimici loro con grandiſſima facilità. Sono ſopra sa

-ſi manifeſte le uittorie di Abraamo nel Te- f

tamento uecchio di Mosè,di Giosuè,di Gedeone, di ?

Samuele,- - -
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º Samuele,di Dauid,di Ezechia, di Ioſia, º de'Ma

º chabei. Nel Teſtamento nuouo Confantino chefà,

º il primo imperatore, che difendeſſe la chieſa; uioſe

º Maſſentio quaſi in quel modo ſteſſo, che Mosè fece

º Faraone. Et S.Agostino nel quinto libro della Cit

º tà di Dio al cap. 25. parla di lui in questo modo.

" Conſtantino Imperatore, non ſupplicando a Demo

º nij,mà adorando lo ſteſſo vero Dio fù da lui ripieno

º di tanto gran doni, che neſſuno haurebbe ardire di

º deſiderargli. Questo anguſto ſolo fà poſſeſsore di

º tutto l'Imperio Romano, e lo difeſe, nel gouerno,

"ci nel maneggio delle guerre fu vittorioſiſſimo;nel

"l'opprimere i Tirannifà ſempre proſperato già con

ºſumato per l'età, l'infermità, º la uecchiezza gli

º tolſero la uita, e laſciò i figliuoli nell'Imperio. Di

º Teodoſio il uecchio ſcriue il medeſimo S. Agoſtino,

º nel medeſimo libro al cap. 26. che per eſſere egli Ca.

"tolico, gli ſuccedeuano tutte le coſe con tanta pro
tli.ſperità, che ne fatti d'armi, coſi operando Dio, le

"ſaette degli inimici ſi riuolgeuano contra di loro.

" Teodoreto nel 5. libro dell'Hiſtorie al cap. 29. ag

ol. giugne eſſere ſtati ueduti S. Giouanni & S. Filippo

º apoſtoli nelmedeſimo fatto d'armi, ſopra caualli:

º bianchi, combattere in fauor di lui. Di Honorio an-:

cora Catolico interamente, º affettionatiſſima al

º Pontefice Romano, come ſi uede per le ſue lettere è

Papa Bonifatio,ſcriue Agoſtino nel 5.lib.della cit

"tà di Dio al cap.23. che Dio combattè di maniera

º per lui, che in un fatto d'armeſolofurono tagliati è

º pezzi più di centomila nemici, º preſo e morto

º V il
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il Rè nemico inſieme cofigliuoli, ſenza che de Roº |

mani rimaneſſe pur un ferito, non che morto. Di Teo |

doſio il giouane ſcriue Socrate nel 7. libro al cap. :

18.dell'Hiſtorie, che combattendo il ſuo eſercito co l'

Terſiani, uenendo i Saracini in aiuto de' Perſiani,

gli Angeli turbarono i Saracini, e ne ſommerſero i

intorno a cento mila nell'Eufrate. Giuſtiniano fin

ch'egli fà Catolico,Imperò feliciſſimamente, dima

niera che riduſse all'Imperio Romano l'Italia, lº

Africa, di molti altri paeſi, come s'hà in Euagrio

al 4. lib. dell'Hiſtorie, al cap. 16. & al ſeguente.

Màſubito ch'egli diuenne heretico, di uole propor

re il bando, che la ſua bereſia foſſe riceuuta, ſubito

fù lieuato uia da una repentina morte, i liberò la

Chieſa da una grande paura, ſi come ſcriue ilmede

ſimo Euagrio nell'ultimo capitolo del 4 libro. He-l

raclioſimilmente,fin ch'egli fu Catolico hebbe un'

illuſtriſſima uittoria de Perſiani,o ricuperò la Cro

ce del Signore, quando le coſe de Romani pareuano

diſperate. Ma diuenuto ch'egli fà heretico Mono

telita, tutte le coſe gli andarono al roueſcio, é egli

fu priuato di uita da una nuoua, & inaudita infer

mità. E manifeſto ancora per l'Hiſtorie degli Aut

sori Greci, zonara, Niceta, Niceforo Gregora, Leo |

nico calcocondila, che gli Imperatori d'Oriente da

quel tempo, che per la diſcordia circa l'imagini ſi ſe

pararono dalla Chieſa Romana, andarono ſcenando

tuttauia più, tanto che finalmente perderono l'Im

perio. Mà in Ponente, è coſa chiara per le noſtre

Hiſtorie del Nauclero, del Sabellico, del B. Ante:

- - º mino



PARTE QVARTA. 154

mino & d'altri,che gli imperatori fiorirono ſempre

più è meno ſecondo che più o meno ſi moſtrarono fi

gliuoli, Protettori della Chieſa Romana. Al tem

po d'Innocentio III. in Francia ottomila Catolici

tagliarono a pezzi in un fatto d'armi cento mila

parte d'Heretici, albigeſi parte di coloro, ch'erano

andati in loro aiuto, come ſcriue Paolo Emilio nel

6.libro dell'Hiſtorie de'Rè di Francia.A noſtri tem

pi dell'anno 1531, gli Suizzeri fecero cinque fatti

d'armi con altri Suizzeri Heretici, e ſempre uin

ſero i Catolici, benche di numero & d'armi foſſero

molto inferiori. Vedi Cocleo negli atti di Lutero

dell'anno 1 53 1. Carlo V. l'anno 1 547.hebbe una

miracoloſa vittoria de Luterani. In Francia, gr in

Fiandra i Catolici n'hanno riportate molte degli

Heretici non ſenza miracolo, anzi a pena ſono ſtati

- mai gli Heretici ſuperiori, quando s'è combattuto

del pari. - ,

Mà io ritorno di medeſimi tratti del Machiauel

lo,acciò che ciaſcuno maggiormente ſi guardi dalla

pette, quando l'hauerà conoſciuta. Imperò che non

potena uſcirgli di bocca coſa più dannoſa, che quan

- do egli fonda la giuſtitia della guerra ſecondo che al

o cuno penſa di eſsere in neceſſità di fare vna coſa. .

E

Certo è che con queſta occaſione ſi direbbe, che giu

ſtamente haueſſero infiammato il mondo ſecondo la

lor libidine i Neroni,e tutti gli altri empi, ci he

retici, e pur non ſono giuſte altre cagioni di guer

tasſe non quelle quando vua leggitima poteſtà di

fende,ò reſtituiſce la Religione catolica, la patria,
º i V 3 & la
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e la Pace. Niuna coſa in oltre è piu velenoſa, che

quando egli dice,chel Principe, per troncare affat

to ogni ſperanza, 3 ogni deſiderio di pace, dee uio

lare gli auuerſari con ſegnalate ingiurie. Che nelle

TProuincie ſoggiogates'hanno a collocare di manie

ra le Colonie, che ſi mandino in altri paeſi gli anti

chi habitatori: Et che biſogna distruggere tutti

coloro, a quali è grauela mutatione, ci rouinare le

famiglie da fondamenti. ( Non vedi Lettore, che qui

ſi fonda un Maometiſmo alla ſcoperta?) Aggiun

ge che biſogna empire di maluagi coſtumi è la Pro

mincia, è la Città, contra la quale tu voglia farle

tue uendette ſenza guerra. - - -

Dice eſſer coſa da pazzo il penſare, che per bene

fici nuoui ſi dimentichino l'ingiurie vecchie. Che

biſogna che'l Principe imiti qualche ſegnalato Ti

ranno, a diſprezzi la fama della crudeltà, pur che

egli mantenga in efficio i ſuoi ſoggetti. Che ſia coſa

vtile,ch'egli ſi faccia più temere, che amare. Che

non ſi debba fidar nell'amicitia. Che s'egli uuol

º

gaſtigar qualch'uno, biſogna allegarne qualche ca

gione honeſta: Che biſogna ueftirſi l'ingegno del Leo

ne, & della uolpe. Che l'inhumanità deue eſſerci

tarſi in uno impeto, º la beneficenza a poco a po

co.che fra ſoggetti ſi debbano nutrire le fattioni,er

leuardimezo gli amatori del ben publico:& che fi

- nalmente biſogna commetere tutte le ribalderie con

arte, con inganno, ci con ruina de'ſudditi. Queſte

s & altre coſe ſimili dice quell'empio, nemico della

natura, della giuſtitia, o della religione, e ſemina
- torc

----
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tore dell'Ateiſmo. Ondebeſtemmiando anchora uoa

mitò l'anima dannata, -

Mà ſe bene tutte queſte coſe furono da prudenti

Centili non male & da'Chriſtiani beniſſimo rifiuta

te prima, che dal Macchiauello foſſero raccolte, fà

nondimeno poco fà uno fra Caluiniſti, il quale eſſen

dofene fuggito in Gineura, compuoſe un libro, ch'

egli chiamò.Antimachiauello, tenendo naſcoſto il

ſuo nome. Nel quale caua bene dall'Hiſtorie an

tiche argomenti, co'quali il Macchiauello uiene bia º

ſimato: Ma doue coſtui ſi mette à parlar contra la

Chieſa Catolica, è doue ſe gli porge l'occaſione pa

reggia facilmente, é uince colle beſtemmieil Mac

chiauello. Et perciò questo ſciagurato perdè tutto

quel che poteua giouare, º quanto premio egli ne

poteua conſeguir'da Dio & dagli huomini: s'egli

's

e

non haueſſe fatto altro che confutare il Macchiauet

lo. Il che folgiono fare quaſi tutti gli Heretici, men

tre che uſano gli antidoti in mala parte, non per to

gliere mà per maſcherare & recoprire i ueleni.

i Quanto meglio S. Tomaſso nell'opra degniſſima ,

del Reggimento de Principi inſegnò al Rè di Cipri

qual ſia il Rè, quale la neceſſità che anchoregli ſi

gouerni con ragione, poi che la natura ſpira ſempre

un'ordine in tutte le coſe, in quelle etiandio, che man

cano di ſenſo; Qualſia il fine quando il Reggimen

to è ingiuſto & peruerſo, s'egli cerchi il commodo

non publico,ma priuato; Qualſia miglior modo di

gouernare,cioè quel d'un ſolo, poiche queſto anche

ra rappreſenta Dio ſteſſo, ci imita la natura (In- -

v 3 pero
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peroche ſi come il Gouerno d'un ſolo è il miglior di

tutti quando egli è giuſto;coſi s'egli è ingiuſto,è peſ,

ſimo.) In che modo i Reggimenti, è d'uno è di più

ſi conuertano in Tirannide. In che modo queſta ſi

debba leuar uia,ò fuggire,ò talhora tolerare. Qual

coſa debba principalmente incitare un Rè a gouer

nar bene, l'honore,ò la gloria,ò altra coſa. Ma per

che l'honor mondano, º la gloria degli huomini

non è premio ſufficiente al trauaglio d'un Rè,moſtra

che perciò biſogna aſpettarne il premio da Dio. Im

peroche(dice egli ſecondo S.Agoſtino) non ſono fe.

lici i Principi Chriſtiani,per hauer eſſi regnato più

lungo tempo,ò per hauere con vna quieta morte la :

ſciato i figliuoli nel Regno, nè per hauere ſcemato

gl'inimici della Republica,ò hauerpotuto guardarſi

da cittadini, che ſi ſono lieuati contra di loro, e ha

uergli oppreſſi;mà gli chiamiamo felici, ſe regnano i

giuſtamente,ſe vogliono più toſto commandare alle

lor cupidigie,che a qualſivoglia gentesſe fanno tut

te le coſe non per ardore di gloria vana,ma per cha

rità di felicità eterna. Tali Imperatori Christiani

chiamiamo noi in questo mezo felici in ſperanza,

& che ſaranno poi in effetto, quando ſarà venuto

quel che noi aſpettiamo. Queste coſe dices Tomaſ

ſo cauate da S. Agoſtino, le quali poi egli conferma

con ſapientiſſime ragioni, mentre ch'egli moſtra

che’l premio de'Rè tiene il ſopremo grado nella bea

titudine celeſte; & che perciò biſogna attendere i

bengouernare per bene di ſe ſteſſo, e per quel frutto

che ſe ne caua, conciò ſia che coſi anchoras'acqui

- , - . itino
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i ftino meglio le ricchezze, la potestà, l'honore, er

i la fama, che per uia di non buono gouerno. Nelri

i manente dice che deue eſſere il Rè nel Regno, come

l'anima nel corpo, o come Dio nel mondo, che di

º ſpone tutte le coſe al ſuo luogo per ordine, ſecondo la

f,

fo

i

|

'

º

i

4

)

f

|

)

|

propria operatione: ma di maniera nondimeno,che

i Gouerniſieno diftinti,il Sacerdotale,el Regale,er

ciaſcuno faccia l'efficio ſuo. Ma ſi come per conſe

guir l'ultimo fine ſi ricerca, che l Rè diſponga i

ſuoi ſoggetti à viuer ſecondo la virtù; coſì biſogna

che gli diſponga ai fini di mezo, i quali dichiara

con le ragioni che aggiugne, con le quali ſi lieuano
ria gl'impedimenti. - i

Il che hauendo trattato ſomariamente nel primo

libro, vien poi nel ſecondo alle coſe che appartengo

no all'inſtituirla città, al fabricarle fortezze, al

mettere inſieme danari giuſtamente à buonigouer

natori(doue tratta etiandio del dominio politico &

Signorile) d viaggi ſicuri & commodi, alle mi

ſure,º ai peſi giusti, al ſoſtentare i poueri, all'eſ

ſercitar dirittamente, º ſodamente il culto diui

320 e

Nel terzo libro inſegna con più altezza & ec

cellenza, che ogni Dominio vien da Dio, per la con

fideratione della natura dell'ente, o del moto, cº

del fine di ciaſcuna natura creata. Dopo le quali

coſe diſputa ſauiamente dell'antico Dominio de'Ro

mani del Ponteficato chriſtiano, degli altri Impe

ratori & Rè, e d'altri gradi.

Indi finiſce il quarto libro trattando le coſe, che

V 4 appar
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appartengono al Dominio di piu il quale ſi chiama

Politico: pouefà mentione di varie ſorti de gouer

mi vſati da Pagani, é le coſe che in queſto propo

“ſito banno tocco Socrate, Platone, Ariſtotele &

altri: le quali coſe egli tira è propoſito di conſtitui

revna Città intera per via di tal gouerno.

- Queſte poche coſe adunque baſteranno per farfe

de di quell'ottimo libro, acciò che ciaſcuno poſsa eſi

ſer molto bene auuertito contra gl'inganni del Mac

chiauello, ci dell'antimacchiauello: conciò ſia che

le coſe, che poi furono ſcritte da Chriſoſtomo Iauello,

ci da altri con bellametodo,habbiano principalmen

te ad eſſer maneggiate da coloro, che è gouernano, è

conſigliano i Gouernatori. -

- Veda, chi è ſe, o ad altri diſidera giouare il

2 libretto dell'Oſorio della nobiltà chri

- ſtiana, doue con ſodiſſime ragioni
- e . , confuta il Macchiauello,

- e , come huomo (ſi co- .

me eſſo lo chia

- ; ma )pie

- m0 - i

-, s di ſcelerag

- gine. “

- - - - e'- º - , ,

- - - º o
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i

.

- -

- º se

Delle Cronologie di Lutero, Melanto

ne, di Giouanni Carigne, di Gaſpa

- ro Peucero, di Dauide Chitreo, è:

qual giudicio dee farſi dell'Hiſtoria

di Giouanni Sleidano, & della tra

duttione che fece del Comineo, tra

dotto da lui in Lingua Latina.

-
- -

-

- - - -

g N tutto quel che Lutero,Melan

S tone,Giouanni Carione (ſpecial

È mente nel quinto libro accreſciu

s to fraudolentemente da Gaſparo

- È peucero genero di Filippo Me

- R 4A lantone) ſi faticarono in racco

gliere in certo modo le memorie dell'antica crono- .

logia,tutto non meno ha bugie che impietà; La on

de tutto questo, oltre l'eſſere ſtato prohibito dalla

chieſa non è in vero,pur degno di eſſere letto. Da

mid-chitreo poi mentre volle parere ſaputiſſimo nel

lo ſcriuer'la metodo dell'Historia(Dio buono)quan

to oltre le hereſie ſteſſe è fallace? Et mentre va

fingendo uarii Re di Perſia, o uà cercando na

ſcondigli al ſuo non ſapere,facilmente dimostra,

che non ſi propoſe tutto il corpo dell'Hiſtoria (il

che Polibio baueua prudentemente auertito che ſi

domena fare, uſando di queſtase-ri )
i - - - M0
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mà ſolamente toccò alcune parti di alcuni Hiſtorio

grafi; & non hauendo attentamente letto Daniele

Trofeta non deeparere tanto ſtrano, segli tentò di

fare ciò che fecero altri Heretici nell'Hiſtoriesa

cre, nel tetto della Bibbia ritorcendo queſte coſe

alla loro ſinistra intentione, º non alla verità.

orehiuuoi leggere le ſue fraudi, nel deprauare l'

Riſtorie, le Sinodi, º altre coſe, uegga la noſtra

Rifutationeſcritta contra lui, quale dedicammo d

Giouanni terzo Rè di suetia, oltre ciò che det

to habbiamo dell'iſteſo Chitreo nella prima parte

di questo libro degli Historici ; Parimente Gio

suanni Sleidano,ilquale morì di peſtein Argentina,

haueua introdotto nella ſua hiſtoria vn'altra ſorte

“di peſte. Si che contiene pernicioſi errori circa la

Religione, º circa l'hiſtoria dell'impreſe di Carlo

V. Della quale ſi leggono quelle uoci, o da Giulio

- Phlugio Veſcouo di Humberga huomo & per la ſa

pienza, º per l'età peritiſſimo delle coſe dell'Impe

rio, & dall'iſteſſo Carlo V. ſpeſe uolte pronuncia

ste, mentre ella gli ſi leggeua;mente lo ſcelerato,ma

“te lo ſcelerato. La fraude poi di costui fu ſcoper

ta dalle uere historie mandate in luce da Giouan

mi Fontana Franceſe,º dal Surio, e da altri. Ma

ci l'iſteſſo Sleidano hauendo tradotto in latino ili

bri del Comineo,doue qſto faceua metione della Reli

gione,et del culto catolico,ò del noſtro ſacrificio del

sätiſ corpo di Chriſto(percioche il Comineo,ſi come

era huom'prudéte,coſi era ueramºte Catolico)quel

l'altro infelice,ò laperuertì è lolieuò affatto uia. ,
v- - Auerti
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Auertimento che non ſi creda all'hiſto

rie, le quali Giouanni Caluino & al

tri" falſamente 8 aſtutamente,

per iſpianare la uia allo ſtabilimento

e delle loro hereſie. Cap. VII.
-

Ssez Ngn.A LV 1 NO penſando, che

º,i più facilmente ſarebbe ſtato ri

iº ) ceuuto il libro della ſua Inſtitu

Si lº i tione,ſe haueſſe prima moſtrato

" . di hauer in ſuo fauore l'antichi

isº tà, usò tale astutia, che nella E

piſtola dedicatoria di quel libro ſommariamente

accennò,come uere alcune historie, pe'l cuimezo

ſi perſuaſe di potere abbattere più gagliardamente

la fede Catolica. Quella Epiſtola dunque a chi non

ha letto l'historie infonte, ci colla debita conſide

i ratione, pare, che a prima faccia renda trionfante

caluino. Mà chi ſenſatamente uà conferendo tut

to ciò, che in eſſa ſcriſſe, coi fonti delle uere hiſto

rie, a pena ſi conterrà (ſe ben foſſe alieno dalla fede

catolica)che non gitti nel fuoco, º quell'Inſtitu

tione, e quanto ſparſe di contagio. Preſe dunque

con felice sforzo tra gli altri la fatica di ſcoprire

queſti inganni hiſtorici, Giouanni Dureo scoto

buom della compagnia noſtra, in quel libro, che

ſcriſſe contro Vitachcro,ilqual libro, ottima coſa ſa

rà,che ſi legga. . . .

a - Molti
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Molti altri poi uolendo peruertirla dottrina del

la fede torcendo,e falſando le uite de Pontefici,ò dal

la cattiua uita di alcuni, cercando di abbatterla ue

rareligione; queſti ſono ſtati confutati come da al

tri, coſi ſpecialmente dal Bellarmino non ſolo in al

tri luochi,mà anco in quella parte del primo libro,

nellaquale difende da tali calunnie cinquanta Pon

tefici Romani.

Andarono ancora per quella ſtrada cattiua,co

loro, i quali con temerario ardirò hauendo preſa oe

caſione di negar la donatione di Constantino ilgrà

defatta alla Chieſa, è di biaſimare la Sinodo Tri

dentina, quante parole diſſero, quaſi tante beſtem

mie uomitarono. Ma perſone dottiſſime in grande

numero & l'iſteſſo Bellarmino moſtrarono,che tut

ti coſtoro ſono già colpeuoli di un peccato iniquiſ

ſimo. La onde ſi deue ricorrer a quei medeſimi,

che gli confutarono. Taccio hora, come l'inuen

tione di quell'ultima diſcorde concordia diſmiddi

mo,è ftata con quaſi un ſolo ſentimento, ci conſen

ſo ſubitò reprouata da tutti. Il che anco chiariſ

ſimamente ſi mostra in quel libretto, il quale dal

Bellarmino fù intitolato. Il Giudicio di quella con

cordia, oltre che ciò che Federico Stafilo ſcriſſe del

“la Teologia di Lutero, o contra Melantone, nel

iſuo Trattato della Teologia controuerſa con gli he

retici mostra attiſſimamente l'origine di tutte le lo

robugie. - r.

s. Parimente Gaſparo Hennibergero pochi anni fa

no, che ſcriſſe in ſua lingua l'Hiſtoria delle coſe di

i , Pruſſia
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Tºruſſia(hauendo promeſso di mandarne in luce un'

altra più copioſa,) ma perdin modo piena di beſtem

mie, 3 di bugie, che niente più . Et queſto buono

tra gli altri i quali ſi uantano di eſſer Teologi,ſi tro

ua nel catalogo di quelli i quali furono posti inanti

al libro di quella diſtorde concordia, di cui habbia

mo detto : La onde non è merauiglia ſe chi hebhe

ardire (quanto a ſe) di diſtrugger, o minuire be

femmiando la ſantiſſima Trinità, taccia i princi

pii dell'hereſia,laquale occultamente entrò in quel

de parti; le quali coſe chi uoleſſe diſteſamente uede

re, oltre quel che in questo noſtro Apparato ſtam

pato in lingua latina alquanto più diffuſamente ſi

troua, ſappia che le uere hiſtorie di Pruſſia ſi tro

uano ſcritte a mano nella Biblioteca di Helsberga

del Veſcouato di Varmia nell'iſteſſa Pruſſia Epiſco

5 pale, oltre cioche non una uolta ſola il Cro

i mero fidele & ſapiente scrittore inſerì

º nelle ſue hiſtorie delle coſe di Po

i lonia, leguali historie ſono

- più uolte uſcite in lu- a

. . i ce, eſtampate

- e più co

i pioſamente pochiſſimi an

mi ſono in colonia

e di Germa- º

-

s . . . . e ſºldi e º “ º i

- - - n

-

-

º - . . . º

r - -

i ; . . . . . -

i

- º º
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Chele Centurie di Magdeburgeſi, 8.

vn libro di Mattia Flacco Illyrico º

- non contiene hiſtorie, ma

bugie &inganni. -

Cap. VIII.

º
-

-

2A Ranco Mattia Flacco Illyrice

precurſore di quei che raccolſe

ro le centurie di Magdeburgeſi

poſe un glorioſo Titolo ad un

nuouo moſtro, il quale egli coprì

12 in cò titolo d'hiſtoria Eccleſiaſtica.

Contra queſto nuouo moſtro (percioche non la

chiamerò historia Eccleſiaſtica) conrado Bruno

Germano huom degno di eterna memoria fà il pri

mo a ſcriuere : Poſcia un numero di eccellenti

Scrittori, 6 Teologi catolici, i quali confutarono

l'hereſie nate in questo ſecolo. E fra gli altri Pie

troCaniſio nel libro della uita di S. Giouanni Batti

ſta,6 della Beatiſſima Vergine, Franceſco Turia

mo,d in altri libri, come nel libro erudito, che fece

in difeſa dell'Epiſtole Pontificie. Giberto Genebrar

do nell'ultima editione della ſua cronologia dell'an

no 1585. & finalmente Roberto Bellarmino intut

teleſue controuerſie, come anco Ceſare Baronio Car

dinale accuratiſſimamente ne ſuoi Annali Eccleſia

ſtici. Ma ecco chequegli heretici hauendo uoluto fa

bricaren'altra torre di Babilonia,niſi toſto fàco

min
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minciata, che cominciò da ogni partea moſtrate cià

è ch'ella era,poiche doppo d'hauer rappezzato inſie

me alquante centurie ſenza calce, ſenza ordine, sé

za autorità di s. chieſa, cioè ſenza il uoler di Dio,

eſe medeſime da altri heretici ſono ſtate deſtrutte,

lequali anco furono condºnate da quegli altri,i qua

li benche non foſſero Catolici ne haueſſero auttori

tà,ſcommunicarono però qualunque teneſſe è leggeſ

º ſe quella nuoua ſorte di falſe hiſtorie. Quanto poi

º appartiene al libro dell'iſteſſo Mattia Illyrico, in

º cui tratta della traslatione dell'Imperio, eſſo è tutto

º pieno di molte falſità.Io dunque hauendo ueduto in

Germania, che quel libro andaua per le mani di mol

i ti, a quali non erano note le fraudi in produrre teº

i ſtimoni,6 hiſtorie obliquamente; Dio Sig. Noſtro

i diſpoſe, che Roberto Bellarmino lo confutò con un'

ottima ſcrittura, la quale dapoi ſi stampò.

| Et coſi principalmente ui notò tredici

capi di coſe, nelle quali l'Illyrico ,

. e diſcordaua tanto con ſe ſteſ

ſo, quanto con altre

º ſue coſe,lequali

r - manda

- to haueua fuo

2 a o

Fine della Quarta Parte.
a
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-
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P A RT E,

Nella quale ſi tratta degli Hiſtorici,i qua

iſcriſſero, è generalmente dell'Ea

ropa, è di varie Prouincie di eſe

ſa,cioè delle coſe, le qua

li in eſſe ſeguire

no. - -

-

- - - - - -

- - - - e - - - - - - - - - -

Hiſtorici che ſcriſſero generalmente de

gli Europei. Cap. I.

- Geografi, cronografi,cº

i la maggior parte degli

Hiſtorici.

º Enea siluio nella ſua

Europa. -

Giouanni Boemo degli

,º , il Mlli º Europei.

b a gi Luiprando dell'impre
e-zze ſe fatte in Europa, oltre

i Scrittori,de'quali ſi è fatta mentione nella terza,

º quarta parte di quest'opra. Non ho poiueduto

iº le coſe Europee di Agatarchide Gnidio, ne sò ſe

hora ſi trouino,quantunque alcuno leciti,

- - - --

l

Hi
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l Hiſtorici che ſcriſſero generalmen- ,

te delle coſe d'Italia.

Cap. II. -

RIMI E RA M E NT E quà

i pertiene tutto ciò,ch'è stato ſcrit

QN to da coloro, i quali trattarono

dell'origine della città di Roma,

e G, dei Rède conſoli della Republi
è aS.Se ca, delle guerre ciuili, z esterne

de'Romani, de'Ceſari, 3 degli Imperatori: il che

e ſi contiene nella precedente parte. Il che fa che im

mediatamente quà aggiungiamo gli Hiſtorici delle

coſe d'Italia, doppo qui che hanno ſcritto defatti

, de Romani perciò che altrimente haureſimo comin

ciato per riguardo, ci ordine delle tauole Geogra

fiche, dalla Spagna, nella quale ſi computa la Iaſi

tania,ò Portogallo. - -

TPoſcia appartengono quà parimente, i crono

grafi, e ſpecialmente Gilberto Genebrardo in quel

la cronografia, la quale vſcì in luce piu compita,

in Parigi l'anno 1585.ſi come di ſopra habbiamo
auertito. º

Oltre di ciò Blondo Flauio ne ſuoi libri dell'Ita

lia illuſtrata, e carlo sigonio, e Alberto Lean

dro nell'Italia da lui compoſta in lingua Italiana.

Et nondimeno hauendo il Leandro fatto mentio

ne di Annio Viterbieſe, e di altri ſomiglianti, i

X quali
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quali habbiamo già di ſopra moſtrato, che non ſono

merima falſi, e ſupporti. Auttori, però egli dee in

queſta parte leggerſi circoſpettamente. Il che anco

dee farſi in Blondo Flauio. Ma de libri di Carlo

sigonio del Regno d'Italia, º dell'Imperio Occi

dentale, hauendo uno ſcritto il ſuo giudicio, il qua

le appreſo altri è ſcritto è mano, come che gli hab

biano deſiderati più pieni nella narratione delle co

ſe Eccleſiaſtiche, º che foſſero ſcritti con fiilo Ec

cleſiaſtico, con termini piu propri, ci piu cor

riſpondenti alle coſe ſacre, qui noi non diremo al

troſiluo che come non ſi dee niegare, ch'egli molto

ſi faticò, e con molta ſua, coſi chi attentamente

leggerà l'Historie di que tempi, dentro gli Annali

di Ceſare Baronio cardinale, º Geronimo Roſſi

delle coſe di Rauenna, e Roberto Bellarmino della

traslatione dell'Imperio, è pena haurà coſa, che

gli manchi per compiuta notitia di tutti quefat
ti e - - -

Pertiene però ancoguà ciò che ſi contiene negli

Elogi del Giouio, e ultimamente negli Elogi

Militari di Giulio Roſcio Horteno stampati in Rº

ma nella stamperia di Bartolomeo Bonfadino fan

m0 I 597.

- - - - S ; - 3 , i , a

- º -

- º,

-

-
-
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Hiſtorici di alcune Prouincie d'Italia,

& prima del Regno di Napoli.
º - . . . Cap. IlI. s

s2M A cronica Napolitanaſtam

pata in Italiano in Napoli l'an
È ºg i

- " è il compendio di Pandolfo

collenutio coll'aggiunta fino al

fra t2, l'anno 1 562. 5 : : : -

Et di Tomaſſo coſta fino all'anno 1586.

L'Hiſtoria di Giouanni Battiſta Caraffa ſtampa
ta in Napoli. - ci

Angelo Conſtanzo. e - e

l Michele Rio dei Re Napolitani, e di sici
lia. i

Bartolomeo Facio dell'impreſe di Alfonſo Ara

gonio Re stampato in Lione,º in Mantoua.

* Giacomo Pontano della guerra Napolitana.

Filippo comineo dell'iſteſſa guerra Napolita

na. -

ciousnialino arimpreſe aere Napolita

ni della caſa di Aragona ſtampato in Napoli.

Camillo Portio della congiura de Baroni, 6

altri signori contra Ferdinando primo Rè stampa

to in Italiano l'anno 1565. in Roma.

º Del Tumulto Napolitano Historia ſcritta da

vberto Foglietta,eſtampata in Napoli.
e , ' , - X 2 Epi

-.
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ve Epitome del Regno di Puglia,ſcritta dal Felino.

Annali della Città di Aquila ſcritti da Bernar

dino Cirillo ftampati in Roma.

Deſcrittione di Napoli con una breue Hiſtoria

deſuoi Rè ſtampata in Italiano, compoſta da Gio

nanni Tarcagnota.

Deſcrittione del Regno Napolitano di Scipione

Mazzella ſtampata in Italiano.

.Aluigi Contareno Crucifero dell'origine, cºrno

biltà di Napoli ſtampato in lingua Italiana in Na

poli. i

il Dialogo Brumano di vherto Foglietta delle

lodi della Città di Napoli ſtampato in Roma, inſie

me con alcune aggiunte straordinariamente ſcrit

le e

Hiſtorici delle coſe devinitiani.

Cap. IIII. º

5 G E RNARDO Giuſtiniano

2S dell'Origine, º de'gesti de Vi

- - nitiani, la quale Hiſtoria oltre

Al 27 l'eſſere ſtata ſcritta in lingua

º º Latina, è ancotradotta nell'Ita

º e liana. - -

Flamio Blondo dell'origine, º de geſti de Vini

tiani. v

Tio ſecondo nel titolo, doue tratta de Vinitiani:

Gaſparo contareno, a Donato Giannotti della

Republica de vinitiani .
º º, MarC0
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, Marco Antonio Sabellico, e Andrea Dandolo
della Republica de Vinitiani.

Marino Sannto delle Vite de'Principi vinitia
dll, - -

Il B. Antonino Fiorentino al titolo 19. alcapo
ſettimo. , . . .

Guerino Piſone Soacio della comparatione de

magiſtrati Vinitianico i Romani, in Latino in vn

piccolo libro ſtampato in Padoua l'anno 1563. da

M. Antonio Galaſſi. -

Tºietro Bembo delle coſe fatte da Vinitiani.

So io poi che alcuna coſa ſi diſidera nell'Hiſto:

via del Bembo da Giuſto tipſio, ſi come queſti ne

ſcriſſe nella ſeconda centuria delle ſue Epiſtole al

Pºuſaſuo amico. Il che perciò che piu appartiene

ºlo ſtile e modo di dire che alle coſe però veggaſi
da chi uorrà l'iſteſſo Lipſio. -

Franceſco Sanſouino. -

Giouanni Pietro Contarino della guerra di seli

ºcontra Vinitiani, e della vittoria di queſti in
3/04) e, -

, Pelle città poi,e Iſole, le quali ſonoſoggette al

la Republica Vinitiana, uedi il ſecondo capo della

ſettima parte di queſto Libro in cui ſi tratta dell'Iſo

le & uediparimente l'aggiunta delle citta di Ter
raferma, alfine della detta parte.

Si aſpettano fra tanto l'Historie delle coſe della

Ripºlicaſudetta, dal tempo, doue laſciò il sembo,

inſino a noſtri tempi, le quali ſi ſcriuono da Paolo

Paruta Senatore Vinitiano e Procuratore di s.
- - - V X 3 Marco

-r
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Marcoin lingua latina & Italiana: & il quale per

bauere hauuto la cognitione delle coſe piu uere, e

e'l maneggio delle coſe publiche con grande inte

ſgrità oltre le ſcienze ſi ſperano uerisſime. -

Gli Hiſtorici, i quali ſciſſero dal

le coſe di Aquileia, & del

Friuli. Cap. V.

5L AVI O Blondo.

S. Giacomo Candido in otto libri,

ch'egli ne ſcriſſe. -

Niſ Marco Antonio Sabellico del

W l'Antichità di Aquileia.

2 e3S - Alberto Leandro nella ſua Ita

lia, aſſai accuratamente, doue ragiona del Friuli. -

Nicoleto di ciuidale del Friuli laſciò ſcritti, ma

non iſtampato alcun libro defatti di Patriarchi di

Aquileia, nei quali teſſeua una piena Hiſtoria del

Friuli. Noi gliuedemmo in ciuidale in mano de':

ſuoi parenti. . . . . º,

quanto poi alla città di Aquileia altro non ſi

uede, che miſerande reliquie, 3 fragmenti, eccettº

la chieſa Patriarcale; la quale ſi crede eſſere ri

masta in piedi, perciò che in lei le uenerande reli

quie de santi Hermagora,6 di altri glorioſi Ami.

ci di Dio ſi conſeruano da Canonici, i quali nel mer

noiui fanno la reſidenza, ſendo l'aria molto nocitº

liſtate. Ma il uedere ſolamente i veſtigi di quella

città,
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città,la quale era ampliſſima, ci ricetto di Impe

ratori, º ch'ogni coſa mostri, ò ripreſenti una ſpa

uentoſa uastità, nehora in quelle ruine alberghino

altri che roſpi, é biſcie, º que pochi, che ui habi

tano, portino con faccie pallide la morte in fronte, è

una grande lettione per moſtrarci che ueruna coſa

ſotto'l Sole non è ſtabile, che ogni coſa, come pan

nos'inuecchia: ſolo Iddio permane in eterno.

Hiſtorici delle coſe diToſcana.

Cap. VI. - - :

90 L VTA Rc o nei Paralleli minori,

lº), doue ragiona di Eolo Rè de'Toſcani.

S Flauio Blondo nel ſecondo libro.

Aleſſandro da Aleſſandro nel libro

terzo aluenteſimo ottauo capo.

i Eliano nella uaria Hiſtoria,done tratta della R3

publica di Tirreni,ò Toſcani - .

Plutarco delle Virtù delle Donne, oue delle Don

ne di Toſcana. -

Gio.Boemo nel terzo libro,al capo 21. della To

ſcana,cº degli antichi ſuoi costumi. - -

Strabone,Tolomeo, o gli altri Geografi.
-

- -

«
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Hiſtorici delle coſe de Fiorentini.

Cap. VII.

4, I.A co P O Nardi ciò che dal

1494 inſino all'anno I 53 1.

5 , ſtampato in Firenze del 1584.

ie. 8 dal Sermartelli.

Giacomo Poggio.

La Cronica de Fiorentini di

Giouanni Villano.

Il B.Antonino al titolo 2 o 2 1.22.

Monaldo Monaldeſchi della Città di Oruieto, e -

della Prouincia di Toſcana. -

Lionardo Aretino defatti de'Fiorentini.

Taolo Giouio in uari luochi delle ſue Historie:

e rimanti lui Franceſco Guicciardino.

Marſilio Ficino nel primo libro delle ſue epiſto

le,alla 26. epiſtola, nella quale ragiona delle lodi

di Lorenzo de' Medici.

L'Oratione del Poggio Fiorentino nella morte

di Lorenzo Medici a darlo ſuo fratello. ,

Il reſtante nell'Italia di Alberto Leandro: nel

la cronografia di Genebrardo: nei Geografi,e in

quanti hanno ſcritto di Italia.

Vincenzo Borghini dell'origine di Fiorenza,ne'

ſuoi Diſcorſi ſcritti, e ſtampati in Italiano. -

Ricordano Maleſpini dell'edificatione di Fioren

za, inſino al 1281. coll'aggiunta di Giachetto ſuo

nipote inſino al 1286 e ſtampoſſi da Giunti in Fio

renza l'anno 1 568. -

-. - --
Hi

-
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Hiſtorici Delle coſe de Saneſi,& di al

tri. Cap.VIII.

Agoſtino Datho. -

Cio, Villano, Franceſco Guicciardini,

Taolo Giouio, il Tarcagnota, º qualun

queha ſcritto delle coſe di Toſcana il Leandro nel

la ſua Italia, e altri appartengono al catalogo di

queſti scrittori per la loro parte. -

Pedi nell'aggiunta fatta al fine della ſettima

parte di questo libro, doue ſi notano gli Auttori, i

quali hanno ſcritto di alquante città, i maſſime

di Siena.

Hiſtorici delle coſe de Genoueſi,

& della riuiera di Genoua.

Cap. VIIll.

L.A VIO Blondo.

º Agoſtino Giuſtiniano ne ſuoi.An

E i mali delle coſe de'Genoueſi.

Giacopo Genoneſe nelle croniche

- de'Genousſi.

Tºio ſecondo, º Giouanni Bormo della Liguria,

& dell'antico modo di uiuere de'Liguri.

Vberto Foglietta delle coſe, o delle famiglie di
Genoua -

Il
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Ilreſtante, è nei Geografi, e nei Scrittori delle

cronologie, è cronografie, 6 nell'Italia del Lean

- dro. -

Gregorio corteſe parimente,doue trattò del Sac

co della Città di Genolta. -

predi l'aggiunta di alcune città al fine della ſet

tima parte di queſta opera: doue anco ſi tratta di
chi ſcriſſe di Genoua. v

Hiſtorici delle coſe de Lombardi, cioè

della Gallia Ciſalpina, la quale ſi

chiama volgarmente Lom

bardia. Cap. X.

perSp.A o Lo Diacono defatti

f ſº de Lombardi, in ſei li

\

Ma

bri. -

SAat -

Marco. Aurelio Caſſiodo

ro nelle ſue Epiftole al

Rè Teoderico.

Il Blondo nel ſettimo ſuo

libro dell'Italia illuſtra

td.

Il B. Antonino Fiorentino nel titolo undecimo al

capo nono de'Re Longobardi, -

carlo sigonio nel libro del Regno di Italia, oltre

gli altri, doue ſcriſſe dell'antiche leggi de Roma

º72.

t

faolo Gioiodoue ragiona delle guerrefracar
lo

- s.
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lo Quinto Imperatore, a Franceſco primo Rè di

Francia. ,

Quanti altri hanno ſcritto dell'Italia, de'quali

habbiamo fatto mentione di ſopra, e ſpecialmente

ceſare Baronio cardinale, -

Hiſtorici delle coſe de Milaneſi.

Cap. XI. -

I O ſecondo.

- Bernardino corio nelle ſue croniche ,

- Giorgio Merola dell'antichità de'Duchi

di Milano. - -

Paolo Giouio della uita dello Sforza chiariſſimo

Capitano. -- -

Franceſco Filelfo della vita, di fatti dello Sfor

za, & nell'oratione funebre, ch'egli ſopra lui fece.

Giouanni Simoneta de fatti di Franceſco Sfor

xa.

Franceſco Guicciardino, maſſime doue ragiona

di Lodouico Sforza. -

Taolo Morigia Milaneſe dell'Antichità di Mi

lano, doue ancotratta d quanti signori quella Cit

tà fù ſoggetta: & da chi riceuette il batteſimo.

Euui aggiunto il Catalogo de Santi Arciueſcoui di

Milano,de'Conuenti,ò Muniſteri, delle Confraterni

tà, de'collegi,delle scuole,o di altre coſe ſomiglian

ti ſcritto in Lingua Italiana, 6 iſtampato in Ve

etia l'anno 159 1.

Di
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Di altre varie Città della Lombardia, &

del Piemonte. Cap. XII.

ZR perche troppo lunghi ſarem

º mo, ſe di ciaſcuna Città della

a Lombardia, e del Piemonte

3GA ragionasſimo, però baſterà qui

Ai, il dire, che da uari Hiſtorici, i

In Gm quali habbiamo di ſopra allega

ti, & da Geografi, o da Stefano Auttore Greco,

il quale ſcriſſe delle città,n'è ſtato ſcritto:oltre che

di alcune ſcriſſero coloro, i nomi, de'quali ſono inſe

riti nell'Aggiunta fatta al fine della ſettima parte

di queſto Libro uerſo il fine; la onde non paia ſtra

mo; ſe qui non ſi nominano i Scrittori delle città Il

luſtri, Bologna, Mantoua, Ferrara, Padoua, Ve

rona, Vicenza,º attrehonoratiſſime. Quando poi

parlo di Mantoua, intendo parimente del Monfere

rato, poi che l'ono, & l'altro Ducato ſog

a giace advn ſolo Principe, º di amen

due ſono scrittori, i quali ne ſcriſ

ſero, ſi come ne'ſuoi luochi

- mostrato habbia

- 3000 e
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º Hiſtorici delle coſe di Spagna, a cuiap

Partengono parimente le coſe di

ſ' Portogallo. Cap. XIII.

N isº o Lo Ro, i qualipreſto i ſeri-,
4 uere diligentemente l'Hiſtoria

i si di Spagna,la diuiſero in quattro

i 3 età, come parti principali. La

NAag:45 prima delle quali foſſe corriſpon

È SEA dente alla pueritia, cioè è princi

º pii delle coſe di Spagna: nel quale tempo que Regni

e uiueuano con ſimplicità ſeguendo un certo corſo na

i turale ne hauendo guerra con uerunenationi,neſen

l tendo l'alterationi del Mondo, ne curandoſenepun

º to. La Seconda fu della giouentù, mentre la Spagna

i ſi reggena ſotto lgiogo dell'altre nationi, qualifu

rono,i Romani, i Goti,º altri. Or ſotto coſtoro ha

uendo ella con lunga ſperienza imparato molte co

ſe, & conoſciute anco la violenza, e l'aſtutie de'

Mori, 3 degli Arabi conſeguì prudenza nonme

diocre. La Terza della virilità: cioè quando i

Spagnuoli colle proprie forze cominciarono a ſcuo

tere da ſe quel giogo de'Mori. Nelle quali guerre

ſcorſero piu diſettecento anni, nei quali per la chri

ſtiana religione, per la Patria ualoroſiſſimamen

te combatterono. La Quarta dell'Etàpiumatura,

nella quale poi che di tutta la Spagna furono da

Ferdinando Rè diſcacciati i nemici ſteſero i loro

- Regni,
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Regni, o Imperio inſieme colla fede Chriſtiana piu

i" Il che ſpecialmente in queſto ſecolo hanno

fatto - - -

or quaſi niſſuno ſcriſſe di quella prima età; ma

che dalla Santa Scrittura, º da Pomponio Mela,

il quale fu Spagnuolo pare che Tubale, il quale fu

figliuolo di Giafeto, allhora che gli Iberi Aquilo

mari ſi fermarono lungo la palude Meotide,bauendo

di costoro preſo, ci condotta vna Colonia, entraſse

al poſſeſſo di Spagna, e la chiamaſſe Iberia ſi co

me anco ſi chiamarono Iberi coloro, i quali con lui i

dra 720,

Et come è fama, che Tubale foſſe il primo habi

tatore di quel paeſe, coſi nella prima editione della

noſtra Biblioteca ſcelta diſſimo (conforme a quel che

da altri,co da Guidone Fabritio Boderiamo prefimo,

il quale ne ſcriſſe a Filippo Re Catolico nella Bibbia

Regia ſtampata da Plantino ſopra il testamento

nuouo da ſe tradotto di lingua Soriana) che Spagna

non ſolamente fu nominata Sepharad ma anco in

teſa coſi dalla Profetia di Abdia, ci coſi dalla voce

hebraica nominata Sepharad, la quale ſignifica,

porto, è termine: ma che in Lingua Soriana rice

uette tal nome dalla peritia del nauicare.

Diſſimo parimente ſecondo i medeſimi, che Spa

gna, 29 Phaniahebbe queſti nomi in lingua Hebrea

o Caldea da questa voce. Spina. La onde appreſº

ſo,i Soriani, Sephineò, & preſſo gli Arabi, Saphi

natùm ſignificano la naue, è l'armata delle naui.
l

Indi parimente i Patroni delle naui,ò Piloti in Cal

- - deo
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deo ſi chiamanº sapanimo in Soriano, saponès

, per il che fu chi ſtimò, che quelle parole del primo

capo di Abdia uoleſſero inferire queſto: le quali in

queſto modo cominciano. Et la traſmigratione di

Gieruſalemme, la quale è nel Bosforo, poſſede

rà le Città dell'Auſtro. & c.

con tutto ciò, perche Franceſco Ribera Teologo

i della compagnia nostra, il quale ha ſcritto eruditi

Commentari ſopra i dodici minori Profeti, con piu

ragioni oppugna la ſudetta opinione però volentie

riadheriamo al ſuo parere, deſideroſi di ſeguire piu'

tosto la ragione, º la verità, che l'altrui auttorità

i priuata. Or il Ribera dimostra, ch'il ſenſo di Ab

dia,è chiariſſimo, 9 germano, il quale a S. Geroni

mo fu moſtrato dal ſuo Maeſtro, cioè che Sepha

rad,è il Bosforo. E poi il Bosforo, ouero il Boſporo

il mare ſtretto, coſi detto dal paſſaggio de boui, il

quale può valicarſi, ſi come ſcriue Plinio nel libro

eſeſto,al capo primo. Dagli Auttori poi neſono no

º minati due: L'vno è il Tracio, cioè lo stretto di

Coſtantinopoli. L'altro appreſo la palude Meoti

de,il quale ſi chiama il Cimmerio: nel vno è diſtan

e dall'altro. Del primo ragiona il Profeta, nel qua
levnaparte de'Giudei era confinata; & indi dice

i cheſarebberestituita. Queſto ſcriue il Ribera, il

quale poſsiapiu à lungo prouailſuo parere. Etpe
ro d lui rimettiamo il Lettore.

Quanto poi alla ſeconda età di spagna, molti de

gli antichi Latini, i Greci neſcriſsero, ſi come pa-s

, rimente fecero alquantidepiumoderni di spagna,
- mentre

-
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mentre inſieme compoſero l'Historie Rºmane. Cor-lio

nelio Tacito, Elio spartiano, Dione, Giulio Capito- º

ino Herodiano, Lampridio, Flauio Vopiſco,Am

miano Marcellino, Trebellio Pollione, Volcatio Gaf di

licano, Eutropio, Paolo Diacono, Suetonio Tram- ma

quillo, Ablauio Giornando,Gulfila, Agatio, Pro- il

copio,Gennadio, Proſpero,seuero Sulpitio, Euſebiº º

ceſarieſe,s. Geronimo. De spagnuolipoi Vittore af ſi

l'hora veſcouo di Toleto,Giouanni Abbate di Vil- tà

clara,il quale dal volgo, è nominato de ilclara, i ri
ali amendue fecero le loro aggiunte alla cronica

di Euſebio inſino a tempi di Recaredo Rède Goti ſi
in Iſpagna: Iſidoroparimente huom Santo ; º tem

Arciueſsouo di seuiglia fece ma brieue cronica i

de vandali, degii.Alani,desueui,de'Goti: da quel

tempo nel quale prima coteſti ſcirono da loro pae- ma

ſi inſino al Re Bamba,il quale Principe Gotoregnºſo
in Iſpagna: Aggiunſeuirn libro degli huomini il- Sa

luſtri della Chieſa, ſeguendo il catalogo, è narratio te

ne di loro, fatta da S.Geronimo, 6 da Gennadio il

Età queſti poi Alfonſo, è il defonſo buon santo i

aggiunſe vn piccolo libro- 6

Doppo'l Rè Bamba, un certo Giuliano diſpoſe º
rettamente la cronica di spagna, di cui è ºpiniº» .

che foſſe quell'Arciueſcouo di Toleto, il quale per i

ſopranome fà detto Pomerio: quantunque felice, º
che fu parimente Arciueſcouo di Toleto, mentre fa di

mentione de libri di Giuliano, e del ſoggetto loro, V.

non fa ueruna mentione di quella Cronica; ma ſola- il

mente di quel libro, nel quale ſi tratta della ribel- e
- - - - lione
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r lione di certi Caualieri, che furono da vn certo Pao

o lo contra Bamba Re de'Goti.

i Doppo Giuliano ſcriſſe l'Hiſtoria di Spagna vn -

l'altro Giuliano Diacono di Toleto Greco di natione,

ma habitante in Toleto. Questi (ſi come ſtima

- Floriano Ocampo) meglio di ogni altro,il quale ſcrit

» tohaueſſe inſino a que tempi, mandò in luce i ſuoi

d ſcritti, nei quali breuemente ripetendo le Antichi

- tà di Spagna diſcorre à pieno de pericoli, Vittoe

i rie del Santo Rè Pelagio, mentre egli viſſe.

a Il reſtante infino ad Alfonſo Rè ſecondo di quee

iſto nome per ſopranome il coſto, fu ſcritto diligens

º temente da Sebaſtiano Eletto Veſcouo di Salaman

a dra. “ . . . ...

il Doppo questo inſino a Bermuda, il quale fà chia

t- mato il Gotoſo, ſcriſſe alcune Hiſtorie Zafirio Ve

ò ſcouo di Astorga, il quale parimente era nominato

l Sampyro. Doppo questo Pelagio Veſcouo di Hue

º te continuò la cronica inſino alla morte di Alfonſo

ottauo,il quale ornarono con diadema di Imperato

o re di Spagna eſſendo egli nato di Hurraca Regina,

e del ſuo marito Raimondo, il conte di santo Egi- -

“ . . . . . . . -

? dio. ; - . . . s -

, - Ma non mancano altri, i quali hanno ſcritto i

fatti piu moderni di spagna: cioè Iſidoro Minore

, Veſcouo di Badagioz: iuca Veſcono Tuicieſe: Ro

i derico Ximenes arciueſcono di Toleto: Alfonſo

º eſcono di cartagine Giouanni Egidio di Zamora,
a il quale ordinò la cronicagenerale per commiſſione

dei due Re Alfonſi, l'rno de'quali vinſe l'Iſole

, 2 -Alge
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«Algezire: l'altro fà chiamato il Sauio. Or di tutti

queſti Floriano Ocampo approua talmente iſcritti,

ch'egli dice d'hauere ſpecialmente raccolto da loro

quanto ha poſto in luce. Quantunque Ambroſio

Morales racconti, che queſti morendo altro non la

ſciò in queſto ſoggetto, che i cinque primi libri della

Cronica. Ma benche ſi haueſſero già del Veſcouo di

Girona i ſcritti intitolati, i Paralipomeni di Spa

gna & altre coſe, le quali Giouanni Rihuergeſe, 3

certi altri haueuano raccolto, nondimeno l'ocampo

ſcriſſe di non hauerle volutoadmettere, non preſtan

dogli intieramente credito.

acciò che io ritorni è Floriano ocampo, queſti

per commiſſione di Carlo Quinto Imperatore rac

colſe la Cronica generale di Spagna, della quale hab

biamo cinque libri ſtampati in Compluto, cioè Al

calà l'anno 1578. appreſo Giouanni Ignacio Le

quericeſe. Di queſti libri poi fà vno, il quale copiò

i quattro intieri, ci hauendogli ſtampati in lingua

Spagnuola ſotto'l ſuo nome gli dedicò al Re Catoli

co all'hora Principe di Spagna con questa inſcrit

tione. Libro delle coſe memorabili, e degrandi

Geſti di Spagna. Vſcì in luce dalla ſtampa di Dº

minico Roberto in Seuiglia l'anno 1549.

- Doppo queſticinque libri dell'Ocampo ſeguono

ſette altri, i quali furono ſcritti da Ambroſio Ma

irales della Cronica generale di Spagna, 6 i quali

dal ſopradetto stampatore furono publicati in Al

calà l'anno 1574. & 1575. Etin queſti libri ſi fa

mentione degli huomini celebri tanto gentili quan
to

- r. - -
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to Chriſtiani; parimente degli Imperadori & dei

Filoſofi º degli huomini ſanti. Aggiunſe al de

cimo libro, il quale è il quinto di Ambroſio Mora

les, il compendio di quelle coſe, le quali ſcritto ha

ueua nei cinque primi libri, nei quali parimente

trattò dei Romani i quali fecero guerra in Spagna:

Delle Prouincie,e paeſi, dei popoli, 6 dell'Iſole

di Spagna, delle città terre fiumi, monti tantoan

tichi, quanto moderni, delle pietre, 6 delle meda

glie antiche; dichiarando, è emendando i luoghide

3li Auttori ei Concilii di Spagna,doue foſſero ſtati

malamente ſcritti, in tutti queſti libri non preter

miſe gli huomini Santile cui anime ſono in Cielo ſi

che in ciaſcun libro nefanentione. . . . . .

. Nell'endecimo, ci duodecimo libro ſcriuepri,

ma del modo di ſupputare gli anni, poi dei libri anº

tichi, 6 di alcuni altri ſubſidi, i quali egli conſeguì

per ordine dato da Filippo Rècatolico.

Dapoiſcrime della Provincia Gotica, ci dei
Gotti.

Doppo il duodecimo libro tratta dell'antichità

delle Città di Spagna, il che tutto eſſendo pieno di

eruditione, tratta giuntamente dell'Itinerario (come

lo chiamano)dell'Imperatore Antonino,e di alcu

niGeografi tanto Greci, quantº Latini, e Spagnuoe

li, o di parecchi altri dai quali ſi caua la certez -

za dell'Historie, º Geografia, 6 però porge luce

all'Hifiorienonſolospagnuole, ma anco, Foreſtie
rd , e e o A . . .

: In tutti queſti libri poi ſi contiene l'Hiſtoria in

2 2 ſino
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fino a ſettecento, i ſedici anni doppo la Natiuità

di Christo di quelle coſe, le quali auuenero in Iſpa

gna doppo Tubal, il quale per commandamento di

Noe,giunſe (come detto habbiamo) in quelle parti

per impirle di huomini, i quali erano morti pel Di

luuio. Nel quale anno parimente, è circa, erano

entrati in Iſpagna i Mori, è lei haueuano appor

tato grandi calamità. Promiſe Floriano Ocampo

nella prefatione ſua nei cinque primi libri, ch'eſſo

ſcriuerebbe inſino d queſto ſecolo, é all'età di car- -

lo Quinto Imperadore, il quale fà anco Re di Spa

gna. Però non puote attendere la promeſſa, ſe non

inſino a dugento anni inanti la Natiuità di Chri

ſto. Ma Ambroſio Morales finì il reſtante della

Cronica. Oltre ciò l'Ocampo hauendo ingenuamen

te ſcritto la ſua Hiſtoria,dimandò ai Lettori perdo

no, ſe foſſe in lei ſcorto alcun errore per mancamen

to degli Auttori, i quali haueſſero ſcritto (in que

tempi torbidi della Spagna)ò incerta, è niſſuna Hi

ſtoria.

Et egli nondimeno poſe diligenza in inueſtiga

re l'ordine delle coſe fatte: ſe non che (come niſſu

ma coſa ſuole uſcire in luce inſieme cominciata, 6°

compita) dee guardarſi, che ciò ch'egli ſcriue di

bauere preſo da Beroſo Babilonio pertinente all'an

tichità di Spagna non ſia di alcun credito, non rie

trouandoſi piu ueruno Beroſo Babilonio, ſi come di

ſopra moſtrammo. Etniſſun huomo prudente rice

uerà per leggitimo quel Beroſo finto da Annio di

Viterbo, ſe non doue egli ſi accorda colla Diuina

ſcrit
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ſcrittura: & all'hora il credito dee darſi non à lui,

sma alla ſanta ſcrittura. - ,

- Quanto poi appartiene a tali ſcrittori delle coſe

- di spagna,ueramente non poſſono aſſai lodarſi,ha

uendo eſſi oltre la narratione ſincera delle coſe ſuc

cedute inſerito nell'Hiſtorie loro con Chriſtiana di

suotione le Vite di queſanti, i quali ſono ſtati, è lu

mi di ſpagna,ouero di grandiſſimo ſoccorſo nelle afº

Iſlittioni loro. Oltre che hauendo Ambroſio Mo

rales fatto mentione delle ſinodi, gº di altre coſe ſo

miglianti, dobbiamo ringratiare Dio, ch'egli per

commiſſione di Filippo ſecondo Re Catolico andò per

stutta la Spagna, di accuratamente s'informò di tut

to quel che ſi conſeruaua in ogni Biblioteca piu cele

bre, & quali officii ſi celebrauano dalle Chieſe,nel

la veneratione delle ſante reliquie, ouero come ſi

offeriuano i ſanti ſacrifici, ei Rè i quali erano già

morti, quali libri parimente foſſero più antichi.

palquale ſtudio, di viaggio eſſo accrebbe, 3 ore

nò grandemente la ſua hiftoria.

Ma dianzi anchora Gieronimo Turita ſcritto

Abaueua gli Annali dei Rèd'Aragona, inſino alla

morte di Ferdinando Catolico, con ſtile molto eler

gante Spagnuolo, anchor che foſſe alquanto pro

liſſo,per hauer'inſcritto i nomi di tutti coloro i qua

liſ trouarono nell'impreſe di quei Rè. Et queſti an

nali ſono compreſi in cinque uolumi, i quali ſe ben

ſonº molto grandi, l'utilità nondimeno, la quale di

ºreſeaua auanza lanoia a e'l danno del tempo,

chehi ſi ſpende. Egli però dapoi riduſſe tutto quel
e i 2 3 che
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che baueua ſcritto in compendio in lingua Latina.

Il che tutto poi fà ſtampato in Saragozza.

sºstefano parimente di Gazibay, e zamaglioa

Biſcaglino,il quale fà etiandio proliſſo, º pieno,an

torche non foſſe coſì elegante, deſcriſſe tutti i Re

gni di Spagna, º di Portogallo, e anco de'Mori,

bauendo diligentemente inneſtigate tutte le origini

delle coſe, o le ſcritture, e hauendoui aggiunto

anco i tempi: i quali due Auttori Guglielmo di S.

clemente, il quale già più anni è appreſo Rodolfo

Imperadore per Ambaſciatore a nome di Filippo

Rè catolico, mi ſcriſſe, che poteuano eſſer molto ba

iſtanti per ſapere le coſe di spagna, bauendole eſſo di

ligentementecercate,º lette º

con tutto ciò i ſeguenti libri, i quali parimente

furono ſtampati in tre tomi in lingua Latina, ſom

ministrano ricca materia per la notitia delle coſe

di Spagna, cioè la cronografia di Mario Aretio,

Patricio siracuſano, e di Giouanni Veſcouo di

Geronda, nei dieci ſuoi libri dei Paralipomeni di

spagna o , i- si ,

s in ſtoria di Roderico varcineſcovo di Toledo

delle coſe degli ostrogotti º

pel medeſimo l'Hiſtoria degli alunni, dei van

dati dei suoni & dei Silingui.

pel medeſimo i libri noue delle coſe di Spa

na, , Asº si soº º

º Di Roderico saudio veſtono di Palenza le quat

tro parti dell'Hiſtoria spagnuola nella medeſima

lingua. . . . . . .º

º La
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La cronica di Spagna di Giouanni Vaſco di Bur

Kos. “ º º - o s
go La ricapitulatione detta con noce Greca Ana

cefaleotidei Rè di spagna, ſcritta da Alfonſo di

cartagena Veſcouo di Burgos.

i tre libria Michele Ritio Napolitano dei Re
di S agna." " . - º or ,

franceſco Tarafa eanonico di Barcellona del

l'origine, e dei geſti dei Rè di spagna.

Breue deſcrittione delle coſe fatte da Filippo ſecondo Rèdi Spagna. e- o a

Lucio Marineo siciliano Riſtorico Regio delle

coſe di spagna memorabili in uentidue libri.

Lorenzo palla delle coſe fatte da Ferdinando Rè

di Aragona in tre libri. -

Due Decadi di Elio Antonio Nebriceſe dei fat

ti di Ferdinando quinto, e di Eliſabetta che re
:

gnarono in Iſpagna. -

Due libri dei medeſimo della guerra di Na

uarra. s. - - - º . . . . . . . º , º si º

Damiano coes caualliere portogheſe della geº
nealogia dei Rè diSpagna,& de catalogididiuere

ſi Principi e Duchi º

:: :: : : :

aluato Gomez delle coſe fatte da Franceſco xi.
menes diſnerio Arciueſcouo di Toleto in otto libri

molto digni, che ſi leggano & queſt'fiſtoria con i
tiene nei primi ſette libri ilnaſcimento, l'educatio

ne,la uocatione di Ximenes alla religione dell'ordi

ne Franciſcano all'officio del Prouinciatato, a quel

del confeſſore della Regina Iſabella moglie di Fer

º , 2 4 dinando
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dinando di Aragona Rè catolico, allºrºſſº

to di Toleto, a cui fà aſſunto contra ſua uoglia al

tofficio del grande Inquiſitore di Spagna: agguer

no di tutta la Spagna, alla fondatione dell'ºmier:

ſità di Alcalà, alla preſa del porto Meſſacalbieſe

in Africa fatta per ſuo conſiglio, all'eſpºgmatione

di orano nauigando eſſo medeſimo coll'armata in

Africa alla ſomma prudenza, etfortezza d'animo

nel tempo che Filippo primo Rè di caſtiglia era gia

uine, º che Ferdinando era catolico; il gºvernº

del Regno di caſtiglia, e finalmente all'oſſidio di

Vinalepioſpacio di due anni fa dall'iti

ſo ximenes amminiſtrato in tutta la gºgº,neº

tre che carlofigliuolo di Filippo, il quale fa poi in

peratore, detto carlo quinto paſsò di Fiandra in

Iſlagº: 2 a 3 , ,

di quanto grandi coſe faceſſe in quel tempº i
menes nel maneggio delle coſe diFiandra, 6. di Spa,

s",mente nei medeſimi libri. Morì poi coſì ſegnalato

perſonaggio l'anno ottanta deliſº"
ritenuta uatamente tutti i ſanti ſacrificiº di

ficato molte chieſe, e ordinato le ragioni del Re:

gno, accordatograndiſſimº"

itariº",- - . . . . . . - - - is s». --

giro ppolafoidali".
di Alcalàgiitiinfine abartolº,

CO -

meoſ iranda Arci “ . . . - e

"asilei spagna di

fietro Antonio in lingua spagnuola di italis,- --- --- - - sa- - l - Di - - -

e . i -

- s - - - ri e' - - -
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- Di.Appiano il libro intitolato l'iberico.

Pietro Medina delle coſe memorabili di Spagna

- Chriſtofaro Scobarde Spagnuoli Illuſtri. -

s . Maria Siciliano dell'Hiſtoria Aragoneſe.

Giouanni Bracello della guerra di Spagna in cin

que libri. . . . ; - r. -

i Carlo Verardo dell'eſpugnatione del Regno di

Cranata,6 l'Historia Betica del medeſimo.

Sappiaſi poi che la cronica di Iſidoro.Arciueſco

uo di Siuiglia uſcì corretta, e illuſtrata di Scolie

da Garzia Loniſa Canonico di Toleto, in Latino

fiampata in Turino del 1593 dal Beuilacqua.

S. Della nuoua Spagna vedi al ſuo luoco, doue ſi

tratta dell'Iſole dell'Oceano verſo il fine di queſta

ºpera. - . . . . - e s . . . . v. -

- Sono poi vltimamente vſciti in luce uenti libri

dell'Hiſtoria delle coſe di spagna ſcritti da Giouan

mi Mariana huom Teologo della compagnia noſtra,

e stampati in Toledo da Pietro Roderico: la quale

Hiſtoria può eſſere tanto più gioueuole, quanto ha

uendo egli letto tuttigli Historici precedenti, nela

iſciandoſi piegare dagli affetti, o eſſendo oltre la

Teologia ornato di varie diſcipline ha potuto con

ſeguire la uerità, la quale egli ſcriue latinamente,

& (per dire coſi) stringatamente, Etueramente

ſi comeegli confeſſa,hè maneggiato l'Hiftorie peC

chie della Spagna, º voluto inueftigare ogni uec

chia ſcrittura, º le memorie dell'antichità cauate.

publicamente daiuecchi archivi delle Chieſe, 6

, - - - - prima
b. . - -
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priuatamente dagli amici,cº huomini di eccellente

eruditione. E stato anco il primo, il quale ha ag

guagliato gli anni degli Arabi inſieme coi noſtri

con ragione eſatta. Ha reſo i uecchi nomia i luo

2hi, alle terre, ai fiumi, ai monti, ne ſolamente ha

ſpiegato gli aumenimenti della Republica, ma etian

dio le mutationi occorſe nella Chieſa. Et da primi

tempi, cioè da Tibale figliuolo di Giafeto, il quale

primo de mortali uenne in Iſpagna, º in queſta

con giuſto Imperio ſignoreggiò,deducendo molte co

donie,co fondando uarie terre per la Promincia che

largamente ſi ſtende, hauendo il Mariana comincia

to la ſua Hiſtoria, l'ha teſſuta inſinò alla memoria

de'noſtri Auoli, quando la Tirannide de Mori fà

ſcacciata di Spagna. Ne ha uoluto trattare le coſe

più moderne, ſi per ſauiamente euitare l'offeſa di

molti,ſi perche parecchi Hiſtorici hanno abondan

temente in queſto ſecolo ſodisfatto colle loro Hiſto
rie. - sa i , . .

s Dei Rèpoi, e dell'impreſe de Portogheſi tro

uandoſene molte negli Hiſtorici, i quali habbiamo

propoſti, i ſeguenti però piu internamente deſcriſſe

ro, cioè Giouanni di Barros Gioianni Leone, Gero

nimo ofbrio. Ferdinando Lopez pamiano Goes.

Giouanni Pietro Maffeo della noſtra compagnia.

- Ceſare Gam º è ossº º

Geronimo Pruneti dell'Vnione del Regno di Por

togallo alla corona di spagna ſtampato in Genoua

l'anno i 585 g Fernando Lopez dell'Indie orienta

liſtampato anco in Italiano invenetia del 1577.

Ciò
-
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ciòche Sepulueda ſcriſſe dell'Era de

Spagnuoli. Et ciò che altri ne ſcriſ

ſero più rettamente. Il che tutto ap

partiene alla vera notitia dell'Hiſto

º ria di Spagna, Cap. XIIII.
- - - - - - - sa

irassadySºfa E L notare i tempi gli Historici

- i lº fanno ſpeſſo mentione non ſolo

º " degli anni della Creatione del

º Mondo,ò della fondatione di Ro

Si, ma, è dell'olempiadi, è della

S S Aºs Natiuità di chriſto signorno

ſtro,ò dell'Indittioni,ouero delle Hegire, delle qua

di ragioneremo, doue tratteremo dell'Historia Tur

vheſca, º Arabica; Ma anco della Era Spagnuo

la: la quale è ſpediente, che coloro intendano, i qua

li leggono l'Hiſtorie di Spagna, or dell'Era Gio- .

uanni sepulueda huomo eccellente parue è molti,

che ragionaſſe fondatamente, i quali però non tro

luarono in lui il fondo della verità. Perciò che il

Sepuluedapensò in vnpiccolo trattato, che fece del

l'emendatione dell'anno, che i spagnuoli vſaſſero di

ripetere gli anni dal tempo di Auguſto Ceſare ſuc

ceſſore di Giulio Ceſare, con ciò ſia coſa che fù loro

felice, e ſalutare l'Imperio di Augusto, e che pe

rò notaſſero in queſto modo gli anni delle coſe, le

quali ſi faceuano, come per eſempio. Annus erat

vAuguſti ſeptuageſimus, il che per piu breuità ſeri
s . - ueſtro
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ueſſero A. E Re A. LXX. & che poſcia per

negligenza di coloro,i quali uennero doppo loro, ſi

laſciaſſero a parte i ponti frapofti nelle dette lette

re,& che confuſamente ſi ſcriueſe. A E RA. Ma

lo scaligero diſſe piu ueramente,ch'l'Era Spagnuo

la non ſolo trent'otto anni precedette la Natiuità

di Christo; ma etiamdiofà attribuita da Spagnuoli

à Giulio Ceſare,ſi come fanno coloro, i quali hanno

i letto i libri di loro, ci gli Indici del Rè Alfonſo, ſe

come anco quei d'Antiochia chiamano l'Era di

.Aleſſandria quella ch'è di Seleuco Nicanore, per

i ciò che del principio dell'anno di Aleſſandro vſano

º di coſi fare dall'Autunno, º dalla strage, che ri

ceuette Dario l'oltimo. Coſiparimente iSpagnua

li attribuiſcono a Giulio Ceſare quell'anno, nel qua

le riceuettero la forma di Giulio Ceſare. Il qualean

no però era il ſettimo dell'ordinatione di Giulio Ce

ſare, e'l ſeſto doppo la ſua morte. Ora il medeſimo

Scaligero hauendo mostrato con altri argomenti

l'errore di Sepulueda ſoggiunge Chileſſe mail'

annoconvn fingolare. A. nei compendijdella

aſcrittura antica, è nelle vecchie memorie? Per

º qualcagione. A ſingolare ſignifica più toſtol'.

anno,che agrum, cioè il campo, è l'anno, è altra

coſa ſimile? Et per qualcagione anco: Era con

due lettere, non convn ſingolare. E. è ſtata no

tata? Etfinalmente per qualcagione di due, A.

A. l'vno ſignifica l'anno,8 l'altro ſignifica Au

guſto in tre ſole lettere? Conchiude, dapoi oltre

altre ragioni e autorità tratte tanto da marmi,

quanto di altre memorie antiche, ch'eſſendo stato
- i giº
-



7

*– - – - - - - - - - - - - -

PARTE QVINTA. 17s

in qual barbaro ſecolo ſcritto malamente ERA :

in luoco di A ERA. L'Etimologia uera uiene

dalla uoce latina Aes, eris, & che A ERA ſi

gnifica parimente il numero. Perciò che queglian

tichi,i quali puramente fauellarono, chiamarono le

parti della libra,º di ciaſcun numero intiero, era:

quali parti ſono le ſeſtole,leoncie,i ſilici, e l'altre,

che ſi chiamano minutie, dalle quali ſi compone la

ſomma. Onde anco ſono detteº" , come parti

del tutto.

questa è dunque la vera origine dell'Aera

Spagnuola, la quale hauendo preceduto tren

t'otto anni la Natiuità di Chriſto Signor noſtro

ſecondo il computo di Dioniſio: final

a mente in Aragone ceſsò l'anno di

Chriſto 135o. & in Caſtiglia l'i

anno 1383. & in Portogal

lo l'anno 141 5. -

Si co

- me i

diſſe il medeſi
º . mo Sca- a

lige

“ ro, - -

. . . »
º a

º - -

- , v º º i s

-

» ,

.
º

-

º

,
- -,

- s - - - - - - . --

sa Gli
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GiHiſtoricidellecoſediFrancia, alle
quali appartengono i Cleri, i Fiam

minghi, ei Franceſi, i quali dal Re

no, da i Monti Pirenei, dalle Alpi,

& dall'vno, & dall'altro mare, cioè

dall'Oceano, 8 dal Mediterraneo

ſono cintià bagnati. Cap. XV.

º Q P PO l'Hiſtoria di Spagna

Cd ſegue la Franceſe, di cui bab

biamo le ſeguenti memorie.

I ſette libri di Gaio Iulio Ceſa

re della guerra Franceſe congiun

si , ti con quei di Hirtio. Quale poi

ſia la loro migliore stampa, è da chi meglio dichia

rata, uedi doue habbiam ragionato di Ceſare al ca

poſeſto della terza parte di queſto libro, cº ne i ſe

guenti. Doue anco hahhiam detto, che coſa debba

oſſeruarſi, è ſchiuarſi nella lettura di lui.

I diciotto libri di Hunihaldo delle coſe de'Fran

ceſi, de'quali dal tempo della guerra Troiana inſi

no alla morte di Antenore ragiona ne ſei primi li

bri, ne ſei ſeguenti inſino a Varamondo,dapoiſi

niſſene'tempi di Clodoueo.

Il celtico di Appiano, cioè il libro della guerra

Franceſe.

Giouanni Tilio Parigino nell'epitome dell'Hi

2 - ſtorie
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Aſtorie da Karamondo inſino ad Henrico ſecondo.

Vberto Lionardo dell'origine de Franceſi. .

º Paolo Emilio Veroneſe dell'Hiſtoria dei Re di

Francia da Varamondo inſino a Carlo ottauo, del

quale Paolo Emilio vedi ciò che di ſoprababbiam

detto nella quarta parte di queſt'opra, doue ſi dà

giudicio degli Historici latini ,

, Giouanni Ferronio Franceſe dell'Hiſtoria dei

Rèſeguenti inſino a Franceſco primo

- Gioaanni Tritemio Germano defatti de'Fran

ceſi dall'anno 423 inanti chriſto, inſino al 15oo.
a doppo il naſcimento di CHRIS To. ,

L'Hiſtºria del Guagnino inſino a carlo ottauo.

. Nicºla Giglio degli annali de Franceſi.

* Gli annali di Aquitania del Bochetto, Herma

i no Conte, Delle coſe de Franceſi inſino all'anno

i 1 5 25- A -

. - a º

Emondo, Dei Duchi diBorgogna, di Fiandra, di

Brabante,diolanda, dalla guerra Troiana inſino è

Carlo V. Imperatore.

- L'Hiſtoria Belgica del Meiero, o

Ilpaeſe di Brabante,di Adriano Barlandoftam

pato del 15 g 1. in.Anuerſa. 3 ,

gli ºrali di Borgogna di Auttore incerto. º

- Guglielmo Paradino dell'antico ſtato di sorge:

gna; o, se è

ºregorio Peſcouo di Torſi dell'Historie Franceſi

ºrigine loro inſino a ſeicento anni doppo inaſi
mento di CH RIs To. - . . .

4ºonio, puero.Aimolno Monaco, Dei Re di
e , - - Fran

-
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Francia dall'anno di Christo 4 o in nairannº
326.. -, a

:: Roberto. Defatti de Franceſi contra i Sara

CEhl e - - - - - - - -

i Froſſardo. Dell'Hiſtoria de Franceſi, ingleſi,

dall'anno di Chrifto 133 5. inſino al 14oo.

Enguerano Moſtreletio. Della Cronica di Francia º

inſino a Lodouico duodecimo.

Filippo Comineo. Dell'Hiſtoria de Franceſi dal

l'anno di Chriſto 1462. inſino è Lodouico duodeci

mo; la quale Hiſtoria, è la continuatione di quella

del Moſtreletio. Quanto al Comineo poi ueggaſi di

ſopra, doue habbiam moſtrato, ch'egli fà sfalſato

dallo sleidano:& in che al fine del capo ſeito della

quarta parte di queſta opera.

Galeazzo Capella delle guerre fatte in Italia.

Guglielmo Paradino dell'Historia degli anni ſe

guenti inſino d quei di Chriſto 1 555.

Andrea Nauagero deluiaggio di Spagna, e di

Francia ſtampato in Venetia del 1563.

Giouanni chauueau dell'Hiſtoria di Berry ſcrit

ta in Franceſe à tempi noſtri.

Molte coſe parimente poſſono leggerſi in Adre

ualdo, ſi come anco in Giouanni Boemo per nondi

re di Eliano & di Celio Rodigino,i quali nei loro li

bri ragionando or de Franceſi, ora de'Celti toccano

la materia del loro ingegni, e coſtumi, oltre che il

Crinito inſerì nella ſua opera l'ambaſciata de'Fran

ceſi mandata al Re Aleſsandro.

Coloro poi, i quali in lingua Latina, è Franceſe
hanne
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hanno ſcritto de Re,o depriuilegi de Franceſi, cioè
alcuni piu antichi & piu moderni, di di queſti co

toro che furono catolici, o da i quali furono lon

tane le cagioni del mentire, o dell'adulare ſono i ſe

guenti, i quali io racconterò. cheſeione tacerò al

runi ſarà, è per che non ſono peruenuti alle mie ma

ni,ò perche di alcuni altri non ho quella notitia inte

riore, la quale ſarebbe neceſſaria.

Plutarco nei Paralleliminori, doueragiona di

Atepomaro Re de Franceſi, 6 di Brenno. .

rie. Antonino Arciueſcouo di Fiorenza al tito

lo 11.nelcapo 4 dei Rè di Francia inſino di Carlo

Magno, oltre ciò al titolo 2 1.nel capo 1 di Filip
po Re di Francia. Ma altitolo 19 nel capo 9.haue

ua trattato di Lodouico Re, e delpaſſaggio di lui

contra i Saraceni. - r

sigeberto Monaco Gemblaceſe della uita del Rè

sigeberto. - -

Tºio ſecondo del Delfino di Vienna.

chriſtoforo Longolio delle lodi de Franceſi, e di

S.Lodouico Rè. -

Marſilio Ficino al libro 12. nell'epiſtola 33.

ſcriue alcune coſe di carlo Magno Rè di Francia

Giouanni Fernelio de priuilegi dei Rè di Fräcia.
Gio. Gerſone, di Pio ſecondo nell'Europa della

pulzella,ò fanciulla armata in Francia, 6 della uis

goria di lei. º

Eguinardo della uita di carlo Magno la quale ui

ta uſcì già in luce nell'anno 152 1. dalla ſtampa di

cionanni sotere in colonia Agrippina inſiemeº
º . Z li

n

-
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gli Annali di vncerto Monaco Antonino, cioèſen

zanome dell'ordine di s. Benedetto. Nei quali

annali ſi contengono i geſti dei Rè di Francia. Pi

pino,carlo, Lodovico dall'annodoppo'lnaſcimento

di Chriſto 741. inſino all'anno 788.

rob.Remeſe dei fatti de'Fräceſi câtraisaraceni,

Le lamentationi chiamate dall'Auttore Treni a

ſopra la Francia, la quale era trauagliata grane:

mente dai Normanni.

E'l B.Antonino, di cui poco dianzi habbiam ra

gionato, al titolo 17. nel capo nono trattò delle º

guerre tra i Franceſi, e gli Ingleſi: Si come anca

al titolo 2o.nelcapo 8.haueua trattato delle guerre

de'Fiamminghi contra i Franceſi:

Hoanco letto preſſo altri, che ſi trouaºn Aut

tore nominato Michiele coccinio, (ma io non l'hº

veduto) & vn'altro detto Marino Santº, i quali

ſcriſſero già alcune decine di anni, l'Hiſtoria della

guerra di Francia. Perciò che leggerº le quali ſo

noſeguite da 19 anni in qua, cioè inſinº a queſto

anno 1597 nel quale queſto ſiſcriue ſono ftate po

iein Hiſtoria variamente però, ſecondo, è la nº

itiahauuta delle coſe,ò l'affetto diuerſo, eſſendº hº

alcuni di coſtoro i qualifuori d'Italia haºſcritto

rifiorie non ſono ſtati catolici - --

Flaualdo ſcriſſe parimente l'Hiſtoria della Città

di Rems,ſi come Giouanni Tomaſino fece quella del

i città di Langres, e Giouanni Raineriº ſcriſſe
l'origine & le lodi della città di Leone,aggiungendº

uianco quelle di ciamberi città di Saºiº: è
ºr e , papirio
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; Papirio Maſſone ha ſcritto in Latino quattro li

bri degli Annali di Francia, i quali ſi ſtamparono

in Parigi l'anno 1 578. appreſſo Nicolò Cheſneau.

Mafra coloro, i quali ſcriſſero elegantemente in

dingua Franceſe può annouerarſi Franceſco Bellefo

" quale fra molte altre coſe ſcriſſe la Città de

sinoue Carli Rè di Francia, la quale ſi ſtampò in Pa

rigi. Scriſſe etiandio il catalogo degli huomini Illu

ſtri i quali ſplendettero di ſcienza, 6 di ſantità nei

muniſteri, del qual libro fa eſſo mentione nella ſua

Coſmografia,doue ragiona di Parigi à 193. carte,

nella ſeconda colonna della ſua prima ſtampa: quel

libro poi di Belleforeſto, che tratta di Coſmografia

dee conſideratamente leggerſi in alcune coſe le qua

li appartengono all'Hiſtoria. -

Hauendo anco Lodouico Guicciardino nipote di

Franceſco Hiſtorico deſcritto i paeſi baſſi, cioè la

Germania inferiore, d Fiandra accuratamente in

i lingua Italiana, di fattola stampare appreſſo il

Tºlantino in Anuerſa dell'anno 1582. inſieme col-.

.l'iſteſſe piante di 77.Città, º di altri ſuperbi edifi

ci, il medeſimo Franceſco Belleforeſto traducendo

la in lingua Franceſe,la mandò in luce.

scriſſe anco il Belleforeſto un poema Hiſtorico,

nel quale eſpoſe l'origine, l'antichità, e l'eccellen

za della caſa di Tornone, il quale uſcì della stam

di Hulpeo in Parigi l'anno 1568.

7Nicolò Vigniero fra coloro, i quali ſono riputati

piu cccellenti, abbracciò l'oniuerſale Hiſtoria delle

º coſe di Francia in lingua Franceſe, facendosen

è 2 2 ſom
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ſommario raccolto dai piu certi Auttori antichi,

e dagli archiuij, capitoli, º chieſe, doue trouò i

regiſtri delle coſe piu memorabili,e ſtampato in Pa

rigi l'anno 1579 ſtampò parimente vna tauola

dello ſtato, di origine degli antichi Franceſi in Tro

ia di Ciampagna l'anno i 582.nella stampa di Clau

dio Garnier: anzi haueua anchoraſcritto in France

ſe(ma non sò ſe poi l'habbia ſtampata)la Biblioteca

Hiſtoriale, la quale conteneua la diſpoſitione, º

concordanza dei tempi º dell'Hiſtorie, 3 inſieme

lo ſtato delle piu nominate Monarchie, º Principa

ti della Terra. -

TNicolò Volchir, è Volquierdetto in latino Ni

colaus Volcirus Ceriſuicinus, natiuo di Sereuilla in

Iſpagna per ſopranome il Poligrafo Secretario ordi

mario, o Hiſtorico di Antonio Duca di Calabria,

o di Loreno l'anno 1525. ſcriſſe in verſi Franceſi

ſemplici la Cronica breuiata degli Imperatori,Re,

di Duchi di Auftraſia, cioè di Lorena, il tutto ſtam

pato a Parigi l'anno 153o da Nicolò Couteau.

Taccio il libro intitolato Mercurio Gallobelgico,

il quale in aſſai buona lingua Latina tocca uari, ei

piu ultimi ſucceſſi delle coſe auenute in Francia, di
in Fiandra. . . . . . s .

ciò che poi habbiam detto di ſopra circa la de

iſcrittione della Francia, circa coloro, i quali ha

uendo faticato ſopra i commentari dicihan

no apportato molta luce per intendere l'antica Hi

ſtoria delle coſe di Francia, ſono notati nella terza

“parte di queſto libro al 6, 7, 8, 6, 9, capi. Al che

- A º . pa
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parimente appartiene l'inſtruttione di Gerardo Mer

catore la quale egli fece ſopra le tauole di Francia

con diſtribuirla nelle ſue Prouincie, º regioni, cº

Marcheſati,º Ducati, i contadi, ancor che alcu

mi contadi ſiano stati poſcia cangiati in Ducati.

Può anco appartenere quà ciò che in Padoua ſi

ſtampò in lingua Italiana da Lorenzo Paſquati

Stampatore l'anno 1576. delle coronationi di Po

lonia, 6 di Francia di Henrico. 3. Rè, coll'attioni,

ci ſucceſſi de ſuoi Viaggi.
- - -. a -

Altri Hiſtorici delle coſe di Fiandra?

ouero della Germania Inferiore, ol.

tre coloro i quali moſtrati nel capo

di ſopra hanno toccato non poche

coſe di quelle Prouincie. Cap. XVI.

a Topografica, e HiftoricaA

I Deſcrittione del Leone Belgico,

º" e de geſti di Aleſſandro Far

si neſe Duca di Parma ſtampato

S!7 º in colonia l'anno 1585. &

Ars Fºe º fatto da Michele Aitzingero

in Latino coll'imagini delle Città & c.

Alfonſo Vlloa della guerra del Duca di Alua in

Fiandra.

Gerardo Nouiomago del Hiſtoria della Germa

mia inferiore. - -

e: i 2 3 vAdria
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Adriano Barlando delle terre della Germania

inferiore. a

Vn piccolo Commentario di Viberto Tomaſo

leodio de popoli della Germania inferiore.

Coloroanto che ſcriſſero ſopra i commentari di

Ceſare ſono utili per intendere le coſe antiche di
AFiandra. i 1. -

. ºolorº anco, i quali generalmente hanno ſcritto

ſicºſe di Francia, dequali nel precedente capo

iamo ragionato. ,

lamberto Hortenſio ci ha laſciato l'Hiſtoria del

le ſeditioni ciuilidi Vtriti, e delle guerre dall'anno

a 324.inſino alla traslationedelº eſcouato ai Bon

le Croniche di Borgogna, i : -

Giodoco-Aquenſe delle coſe de'Fiamminghi,

e croniche di Fiandra di Giacopo Meiero.

Giodocº Beyſsello dei fatti defiamminghi”

. Il B.Antonino Arciueſcouo di Fiorenza al tito

bºo nel capo 8. deleguerre dei Fiamminghi con

troi Franceſi.

- Emondo della Genealogia de'Duchi di Braban

º di Fiandra, di olanda, e di Borgogna.

io º nella ſua Europa alcapo 44 doueragio

na di quei di Gante.

giºſtomo Napolitano dell'Hiſtoria Batauica.

cioè di ollanda, e zelanda.

Piº º nella ſua Europa, doue parla di ollanda.

ºmi de Beaka dei fatti dei conti di ollan

- . a . Ge
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Gerardo Nouiomago della nobiltà de'Bataui,

pioè di quei di ollanda,6 zelanda,

Arboride Signori, º conti di Fiandra coi loro

Elogij,6 le coſe da loro fatte, le quali ſono ſtate ſuc

cintamente ſcritte in Italiano, il tutto di Ceſare Cam

pana, il quale fece ſtamparle in Vicenza l'anno

i 594 da Giorgio Greco,6 l'anno ſeguente mandò

fuori nella medeſima città l'Aſſedio, e racquiſto

di Anuerſa, fatto da Aleſſandro Farneſe Duca di

Parma,

pio2. nella ſua Europa,doue tratta della Friſi

a capi 35. -

Matteo Herbeno dell'inſtauratione di Maſtriſi

ſua patria. -

" È'Hiftoria Eburonica di Vberto Eburone cioè

Riſtoria del paeſe di Liege di Alberto di Liege.

- L'Hiſtoria di Olanda & zelanda di Gerardo No
uiomago cioè di Nimega. s

i Giouanni Marchantio in quattro libri, de'

quali l'inſcrittione, è Flandria, e

tratta anco dell'Origine de Lus

chi de Lachi,de fiumi, ei è

ultimamente uſci

30 -

z 4 Gli
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Gli Hiſtorici del Regno di Danemare,

di Noruegia, di Gotia, di Suetia,

di Vandalia, è Finlandia.

Cap. XVII.

L B E RT o crantio, il quale

ha ſcritto l'Hiſtoria di Dania,

di Nouergia,di Suetia, la quale

è detta Scandia, e Gottia dall' -

Origine loro inſino all'anno

- S 1 5o4 Ma non dee leggerſi quel

la,ch'è stampata in Francoforte,s'ella non è eſpur

gata perciò che ſiamo coſi auertiti da Santa Chie

de -

f saſſone Gramatico nei ſedici libri dell'Hiſtoria

dei Dani. a a -

Olao Magno Gotto Arciueſcouo di Vpſalia nei

uentidue libri delle coſe de'Gotti.

Alberto Crantio nel libro della Vandalia. .

E poi da ſapere, che i ſopradetti Gotti, è Vanda

li Settentrionali non ſono coloro dei quali gli Hiſto

rici Greci, è Latini piu antichi hanno trattato: ben

che queſti paiano eſſere reliquie di quei Gotti, cº

Vandali, i quali è preſero, è diedero il guaſto alle

Trouincie dell'Europa, o dell'Africa.

º : - Hi
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Hiſtorici piu antichi, è parimente
i piu moderni, i uali hanno

ſcritto degli altri Goti,

deVandali, 8 de

gli Albani.

Cap. 18.

Roco Pro delle coſe,e guer
È re de Gotti e della Pandalia.

/ º Aurelio Casſiodoro de'fatti

4aaa49 de'Goti, 6 de Romani in uari

- º ) luochi delle ſue opere -
È eSìSe Ablabio della guerra de'Goti.

AgatioSmyrneo, il quale ſcriſſe in Grecº della

guerra de'Goti, e il quale parimente e tradotto in

Latino. º

Giornando veſcono delle guerre de'Goti, ºde'

Romani.

fa cronica di Idacio,dal tempo di Teodoſio Ma

mo inſino all'anno 4oo.

Di sidonio.Apollinare Franceſe, il quale fiorì

nella Regia de' Goti ſotto'l Rè Alaricº appreſo

quei diroloſa, Diueſe narrationi delle coſe fatte da

Goti.

Tio ſecondo nella ſua Aſia, doue tratta de'Goti,

e degli Alani, nel luoco,doue ragiona de'Scyti.

Giornando Monaco dell'origine, o dei fatti dº

Goti.

Lio
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Lionardo Aretino delle guerre de'Goti.

grinito b. 1.in che modo per una Epiftola di Bee

liſario, Attila laſciò il conſiglio di dare il guaſto è

Roma. -

. - - Maſſimo Ceſare Auguſtano defatti dei Gotti

nella spagna. Vedi anco gli Hiſtorici, che tratta

rono delle coſe di Spagna,de'quali habbiamoragio

nato al ſuo luoco.

- Bernardino Giuſtiniano, e Guidone di Rguenna

della guerra de'Gotti.

Il B.Antonino Arciueſcouo Fiorentino del Ca

talogo de'Regni de'Gotti, Vandali nel titolo 1 r.

malcapo 6.6 7.

Celio nel libro 13.34 di Teodato Re de Gotti,

L'Hiſtoria di Vittore Vticeſe delle perſecutioni

Vandaliche, la quale appartiene molto piu dgli ſteſ

ſi Hiſtorici di Africa.

Il B. Antonino dei fatti del Rè Totila contra

l'Italia, Roma,e Ceſare, nel titolo 12. al 5.capo.

Filippo Callimaco dei fatti di Attila. Sopra poi

- ºAttila di Callimaco ſcriſſe Quinto Emiliano Cym

º laC0,

º cl. claudiano della guerra Gildonica, º della

guerra Getica contra Alarico.

Dione Caſſio delle coſe Getiche, -

Tio 2. di Albanica, z degli Albani nell'Eu

ropa al capo I 5 benche queſti appartengono a ipo

poli di Aſia.

Dialogo di Celio Calcagnigno del Rèdi Alba
mi4s -

Pa

º
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Tarimente in un certo modo qua appartengono

- le coſe, le quali ſcriſſe Carlo Sigonio del Regno d'Ita

lia, delle coſe de'Longobardi,o le coſe delle qua

li gli Hiſtorici delle coſe di Spagna principalmente

hanno ragionato. - - è

s Hiſtorici delle coſe di Germania.

Cap. XIX. -

t.

º è)i popoli di Germanie de loro coſtumi

º Di ſopra poi ſi è detto, doue ſi è trat

º tato degli Hiſtorici piu celebri dell'Hi

- ſtoria latina, di coloro, che ſcriſſero

è scolieò quaſi commentari ſopra Tacito. Oltre

che ſi diſſe, qual giudicio dee farſi di detto Ta

Clt0 - -

i G. Plinio ſecondo in venti libri delle coſe Ger

maniche,ò delle guerre di Germania.

Eguinardo Cancelliere di Carlo Magno,6 Rhe

ginone. -

- L'Abbate Vrſpergeſe ſparſe piu coſe nelle ſue

croniche delle coſe di Germania, perciò che dalla

creatione del mondo ſcriſſe vna Cronica fino, d Fe

derico II. doue anchor che ſcriſſe l'altre coſe fue

cintamente, nondimeno ſpiegò le coſe di Germania

copioſamente. Ma alle quali non ſiano aggiunti

quei Paralipomeni, quali habbiamo detto, che ſo

no probibiti. -

- Giouanni Tritemio dell'Origine, de'Re, 6 de'

. . - fatti

Nºsegº B L 1o cornelio Tacito ſcriſſe dei S
ta

e

-

e quar

se
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fatti de popoli Franceſi, 23 Vandali.

Lupoldo Veſcouo di Bamberga del velo de vee

chi Principi di Germania verſo la Religione. -

Lamberto Schafnaburgeſe dei fatti de'Germa

202 - -

La Germania di Enea Siluio.

Giouanni Boemo della Germania, e degli ine

ſtituti di diuerſe ſue nationi. .

Il Sincretiſmo, è conſpiratione della Germania

- contra il Turco di Nicolò Vuimanno in latino, dº

fu ſtampato in colonia 1541, da Gio. Gimnico.

Il crinito della Republica de'vecchi Germania

de'costumi, inſtituti, e loro leggi, tanto nella

militia, quanto nella Religione. Dei ſpettacoli

de'Romani, 29 giuochi di Probo Imperatore, triom

fando de'Germani, trattò dall'Historia di Flauio

Vopiſco. -

Orle uite di alcuni huomini Illuſtri Germani

ſcritte da Ridolfo Agricola, ci da Criſtoforo Lon

golio ſono aggiunte ad alcuni scrittori, alcuni dei

quali furono heretici. -

La onde giustamente non ſi dee prestare loro fe

de,poich'eſſi non hanno voluto preſtarla alla Chie

ſa Catolica. i ,

Si troua la deſcrittione del fiume Reno di Ber

nardino Mollero, la quale rſcì in luce in Colonia

l'anno i 57o. ,
-

- I dieci circoli dell'Imperio coll'entrate de'Prin

cipi,º degli ſtati di Germania con una particolare

ºſcrittione della Città di Norimberga, ci colleri

- - nuncie
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nuncie fatte da Carlo V.dell'Imperio è Ferdinando

ſuo fratello, del reſtante à ſuo figliuolo stampato

in Venetia nell'Academia. -

Hiſtorici DELL E coſe di Sueuia.

-- - Cap. XX.

Sez N 2 Oloro, che ſcriſſero generalmente

2/A Si Nº della Germania. -

vº iº 9 Giouanni Boemo doue ſcriue

- j della Sueuia,3 de'coſtumi tanto

S" ( antichi, quanto moderni.
S 2 i º Marco Velſero ha poi ſcritto

- - - felicemète delle coſe Auguſtane.

Oltre cio và intorno vn'Hiſtoria in lingua To

deſca, contenuta in tre tomi. Ma guardino i catolici

alli quali dee eſſere molto più a core la ſalute pro

pria, che la curioſità di ſapere nuoue coſe, ch'in eſſa

non ne ſia di quelle che meritamente debbono ſchi

uarſi. Ilche uoglio hauere detto percioche al pri

motomo, che in Latino fu compoſto dal detto Mar

co Velſero buon benemerito della catolica chieſa,

e di tutta la Republica di perſone Letterate, fu vn

Cittadino di Francforto che ſenza ſaputa del vel

ſero lo traduſſe in lingua Todeſca e oltre ciò,accio

che il libro foſſe di giuſta grandezza, aggiunſe due al

tri.tomi della medeſima materia ſcritti dal Dotto

re Casbero Medico di Auguſta, buon che non era

Catolico,º il quale non ſcriſſe con quella ingenuità,

e integrità, colla quale ilº eſero haueuaſcritto la

- , - ſua



D E GLI HISTORI CI

ſua Hiſtoria. Però la Latina Historia del Velſero

può ſicuramente, º con frutto leggerſi, comepro

prio ſuo parto: poi ch'egli(come odo) non piena:

mente approbò quella traduttione.

Hiſtorici delle coſe di Auſtria. -

Cap. XXI.

Nº Icardo Bartolino Perugino indo

s dici libri di Auſtria.

In Iſpruch parimente l'anno

# 1592. ſono vſciti in luce i pro

9) prii annali delle coſe fatte in guer

a ra, o in caſa da Principi di Au

ſtria della gente Habſburgica,da

Ridolfo primo inſino è carlo quinto quali annali

bauendogli Gerardo di Roo Bibliotecario dell'Arci

duca Ferdinando raccolti in uno, Conrado Decio da

Vueydenberg segretario dell'Iſteſſo Arciduca gli

mandò in luce. -

Orhauendo molti di coloro, che ſparſamente hab

biamo nominato, narrato copioſamete gli altri fatti

di Auſtria,6 ſua famiglia,º la propagatione de'r

Regni,cº della Religione, ne potendoſi accommodar

gli advna prouincia ſola, perciò deſideriamo che il

Lettore vada è trouare gli Historici delle ſteſſe Prº

uincie, o coloro, che ſcriſſero le loro vite, i qualihab

biamo dimoſtrato nella ſecida parte di queſta opra,

doue habbiamo oſſeruato gli Hiſtorici, che ſcriſſero

delle uite degli Imperatori. Ci toccò ancò nella mor

º di Elionora..Arciducheſſa di Auſtria, a Ducheſ

a ſa
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fa di Mantouadónaſceltiſſima di fare l'Oratione fa

nebre,doue toccammoſommariamente,a ueramen

te le coſe della caſa di Auſtria.

Hiſtorici delle coſe di Bauiera.

Cap. XXII.

O che ſi ritroua la Cronica di Ba

uiera,6 de'Duchi di Sueuia: &

che Giouanni Auentino ſcriſſe

pariméte dei Boij che ſono quei

ºſº) di Baniera. Ma perche per al

S G tre coſe è ſtato prohibito dalla

Chieſa Catolica, perciò non deeleggerſi ſenza licen

za di lei. Sò parimente, che tutti coloro che ſcriſſero

degli Auari, i quali feceroguerra contra i Romani,

e altri ci laſciarono più coſe molto importanti, cº

certamente antichiſſime dell'ifteſſa Bauiera de'Rè,

e de'Duchi di lei, o che parimente coloro i quali

fecero mentione delle coſe fatte nella Germania, cº

nell'Vngheria fecero molto honorata mentione de

Theodone Grimoaldo,Taſſilone, Lodouico, Henrico,

Arnolfo, cº Alberto, i quali gouernarono molte

ri , & i quali accrebbero molto le coſe della

chriſtianità. Parimente appartengono quà le coſe

le quali ſi trouano di Theodelinda figliuola di Gari

baldo Re di Bauiera, e moglie di Agilulfo Re de'

Longobardi, la quale conuertì il marito alla fede

Chriſtiana, lo ritirò dal dare il guaſto alla Città di

Roma,la quale egli con aſſedio ſtrettamente cingeua

e per mezº della quale dapoi erreſſe la religione

e -
che

- -

r

- --- -- -

-
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che giaceua in tutta l'Italia. La onde habbiamo let

sere di Gregorio Magno Pontefice Maſſimo il primo

di queſtonome ſcritte ad eſſa, nelle quali la ringra

sia per queſto,hauendole anco il medeſimo Gregorio

dedicato i quattro ſuoi libri delle uite de Santi Ap

partengono(dico)parimente qua'coſe, che ſono ſcrit

se di Giſala ſorella di Henrico, II. Imperatore, la

quale maritata è Stefano prima Rè,º Santo, dellº

Vngheria diede occaſione agli Vngari di riceuere

la Religione Chriſtiana, e di propagarla mirabili

mente: Dapoi le coſe, che ſono ſcritte di Chunegunda

figliuola dell'altro Henrieo Duca di Bauiera, e mo

glie di Henrico Imperatore, l'uno, e l'altro de'qua

li ſi come furono di ſegnalata ſantità, coſi l'uno, º

l'altro è ſtato poſto nel numero de Santi: ſi poſſono

dapoi leggere molte altre coſe nelle fondationi de

Veſcouati di Bamberga, di Friſinga, di Ratisbona,

e di saloburg, i quali da Principi della Bauiera fu

rono eretti,oltre altri ampliſſimi benefici, cº Badie

le quali fondarono. Oltre che dalle coſe ſcritte cir

cagli Elettori del ſacro Imperio,cº da altri Autto

ri (eſſendo ſtatiuari imperatori della famiglia di

Bauiera) ſarà lecito a chi tocchera queſto carico di

raccogliere è comporre una compita, e diſiderata

Hiſtoria delle coſe di Bauiera. Orne'noſtri tempi è

molto più infatti nota che in ſcritti l'Hiſtoria delle

coſe le quali queſta ſereniſſima famiglia ha fatto in

coſe di ſommo pericolo,e dell'hereſie mentre i Se

reniſſimi Alberto, e Guglielmo Duchi di Bauiera

banno talmente conſeruato la religione intatta che

l'hanno
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l'hanno fortificata ad vn tempo di ſaldiſſimi preſi

dij,cioè de'Collegi,ne quali ſi inſtruiſce la giouentù;

oltre che vltimamente l'iſteſo Guglielmo ſpenſe la

i fiamma la quale ſopraſtaua dall'Arciueſcouato di

, Colonia,poi che l'Arciueſcouo anteceſſore del pre

i ſente partendoſi dalla fede Catolica l'haueua poſta

i in ſommo pericolo; co'l quale fatto di Guglielmo

i fù inſieme liberata la Vuesfalia, ch'era stata occu

pata dal nimico heretico; Con quali ſucceſſi ſi mo

il strò in fatto alla Germania, di quale maniera i Prin

i cipi poſſano difendere la cauſa della fede catolica,

mentre hanno innanti gli occhi la ſola gloria di

i Dio. Et in questo punto nel quale ſcriuiamo tali

ſucceſſi ſi trouano i detti Guglielmo, 9 ſuoi figli col

10 Sereniſſimo Arciduca Ferdinando figliuolo di Car

a lo, º con quella Sereniſſima caſa tutta è celebrare

1, la fondatione, & conſecratione di vn ricchiſſimo

i Tempio in Monaco di Bauiera, il quale è ſtato fa

º

i bricato da Guglielmo. -

e Or della Bauiera, trattarono Pio 2. nell'Eu

l- ropa,& Giouanni Boemo, ſi come anco

i fece della Carintia, 6 delle loro

ſi leggi e costumi tanto an

a tichi, quanto quelli ne

è i quali anco hog

l: “ gidi uiuo

v , s . se -

l e º

f s . . .
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Hiſtorici delle coſe di Saſſonia.

Cap. XXIII.

5) I troua l'Historia di Alberto

4 Crantio dei Saſſoni, ma quella

del detto Crantio, che vltima

mente vſcì in luce in Franco

forto ha biſogno di qualche e

mendatione, anchora nell'In

dice fteſſo, il quale gli aggiun

ſero. La maggior parte poi delle altre coſe di que

ſti tempi ſi ritrouano tanto in Paolo Giouio, quan

to in altri, de'quali di ſotto ſi tratta.

Le Croniche poi di Lubeco, le quali intendo che

ſono vſcite in luce delle coſe de Saſſoni, non ſono

ſtate vedute da mela onde non poſſo dire quali ſi

ſiano. -

Hiſtorici delle coſe di Boemia.

- Cap. XXIIII.

ºff NCE A Siluio che pio2. nell

f) Europa al capo 24.

L'Hiſtoria Boemica dell'ifteſſo

Enea Siluio. '

- % L'Hiſtoria Boemica di Giouane

3 e Sºa, mi Weſcouo Olomuceſe & di Gio

uanni Dumbrauio.

- il r . - Gio

4
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-

Giouanni Boemo 3. I r. di Boemia, º deloro

coſtumi. e e a

HiſtoricidiSileſia, 8 di Moralia

Cap. XXV

2Pio 2. nell'Europa nelcapo a 3. & 24.

Hiſtorici delle coſe de Polacchi,

è de Sarmati, 8 Prutemi.

Cap. XXVI.

A Cronica de Polacchiſtampa

ta la prima volta in Cracouia

del 1521. -

L'Hiſtoria Polacca contra i

Turchi, di Filippo Callima

cho. - -

vAlcune coſe in Antonio Bonfinio, mentre ſcriue

le coſe d'Wngheria. ,

Martinocromerotantonellibretto della Repu

blica de Polacchi, quanto in trenta libri delle coſe

loro à quali vltimamente ſono ſtati aggiunti i Com

mentari di Reinoldo Eidenſtenio della guerra Mo

ſcouitica fatta da Polacchi. Et queſta aggiunta è

nell'editione di colonia vſcita da Arnoldo Mylio

Stampatore . - - -

Tio 2. nell'Europa al capo 25.

Giouanni Boemo 3.4. -
º

«A a 2 L'Epi
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z'Epillola di Piſone del fatto d'armi de Polac
chi,cº Moſcouiti. - - e

raſno stella delle antichità di Boruſſia.

Teatricio Nidecio del tumulto Gedaneſe, regnanº

dostefano Batoreo nella Polonia. -

La Moſcouia di Antoniò Poſeuino della Com

agnia di Giesù, doue ſi tratta diſtintamente della

compoſitione della pace tra Polacchi, e Moſco

uiti. - -

Haoicideliani, slioni

Cap. XXVII.

pºgro 2 nell'Europa nel capo 26 di Litua

i 2º nia, di Liuonia poi nel capo 18. -

&i, Giouanni Boemo di Lituania, 3 della

º vita de'Lituani 3. 7. di Liuonia poi, ci

Truſſia, deſoldati Mariani 3.8.

Hiſtoricide Ruteni, & Moſci, è Mo

ſcouiti. Cap. XXVIII.

> 1 º 4 N" 3. 6.
i Pio 2. nell'Europa nel capo

27. -

Herbeſtano della ſua Amba

º ſcieria al Moſco. --

Il commentario di Moſconia

- - - .

, Noi



PARTE QVINTA. 187

Noi parimente habbiamo mandato in luce duoi

Commentari dell'ambaſcieria, al Re di Polonia,gr

al Duca di Moſcouia, a quali ſi è aggiunto un trat

tato, & lettera della pace fatta tra loro, º della

Liuonia per mezo di detta pace reſtituita al Regno

di Polonia. Oreſſendo detti commentari vſciti in

Latino in vari luoghi, quegli però vſciti in Italia

mo dalla ſtamperia del Mammarello in Ferrara non

riconoſco, permiei pergli molti errori che uiſono.

La onde i ſecondi pure in Italiano Stai pati in Man

toua da Franceſco Oſanna, come più emendati, ci
veri ſi debbono leggere. e,

Allifteſſi commentari ſono ſtate aggiunte, le co

ſe che ſi doueuano dire della Religione de Ruteni.

Si è aggiunto parimente il Catechiſmo per in

struire i Ruteni, posto in ordine da Padri Greci an

tichi, e da Gennadio Patriarcha de Conſtantinopo

li, & vn libretto vtiliſſimo della proceſſione dello Spi

rito Santo dal Padre, e dal figliuolo. Qud anco

appartengono le coſe, che habbiamo trattato nella

mostra Biblioteca ſcelta, doue ſi è detto del modo di

giouare à Greci, cº Ruteni.

I Commentari di Reinoldo Eidenſtenio della

guerra Moſcouitica fatta da Stefano Batoreo di que

sto nome primo Re di Polonia. Orquesti prima in

Cracouia ſono vſciti in luce,dapoi in Colonia Agrip

pina ſono ſtati aggiunti all'Hiſtoria Polacca di Mar

tino Cromeroſi come nel precedente capo diſſimo.

ma come queſto non toccò le coſe della religione, ne

diſtintamente il Trattato della Pace, ne alcuni altri

A a 3 parti
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particolari, i quali per eſſermi trouato nel fatto mi

fu commeſſo ch'io ſcriueſſi, però inſieme vegganſi i

miei commentari,

Hiſtorici delle coſe di Vngheria, è di

Pannonia, doue ſi tratta anco de'

Tranſiluani. Cap. XXVIIII.

'Ntonio Bonfinio in tre decadi.

Michele Ritio ſcriſſe vn ſomma

rio, ch'egli chiamò la corona

Nº dell'Hiſtoria Vngarica & dei

5 Re di Vngheria.

S2. Sì P. Callimacho.

T. Aleſſandro Cortelio.

- Giouanni Turotio. .

Giorgio Collimitio.

A Pio 2.nell'Europa al primo capo. º a

s Giouanni Boemo III.X.di Vngheria, di demodi

di viuere degli 'ngari, -

sò poi che in lingua tedeſcha ſi trouano le Cro

niche Vngariche, ma non le ho lette, e per queſto

non poſſo aſſerire quali ſiano. -

Giouanni sadoleto del Regno di Vngheria oppreſº

ſo dal Turco. - , a

Rogerio della deſtruttione di Vngheria per me,

zo de'Tartari. ) :

L'Oratione funerale di celio Calcagnino in lode

di Beatrice Regina di Vngheria. º “.
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Melchiore Soitero della guerra Pannonica.

Pietro Randano. - - - - t

Tio 2. Della Tranſiluania al capo 2, nell'Eu

ropa, • - -

Celio 17.25.di Scorione Duca de'Daci.

L'Hiſtoria di Alfonſo Ciaccone dell'una e l'al

tra guerra di Dacico fatta da Traiano, uſcita in luce

in Roma l'anno 1571. -

L'Vngheria eſplicata da Giouanni Nicolò Do

glione, nella quale ſi eſpongono tutte le coſe, che oc

corſero in quel Regno, dal principio di eſſo Regnofi

no all'anno 1594. Stampato appreſſo Damiano Ze

mario in Venetia l'anno 1594 in Italiano.

ceſare Campana nel Compendio Historico delle

guerre vltimamente ſucceſſe tra Christiani, 6 Tur

chi 2. nel quale particolarmente ſi deſcriuono quel

le fatte in Vngheria, d Tranſiluania Stampata in

Venetia quest'anno 1597.

Hiſtorici delle coſe degl'Illirici,S:Schia

uonia,òcome(chiamano) di Scla

uonia. Cap. XXX.

SMPpiano Aleſſandrino nell'Illirico

il Pio 2. di Illiria nella ſua Euro

panel capo 16 , -

Tio 2. di Dalmatia nell'Europa

i nel capo 17.

i ) (ge. L'iſteſſo Della Liburnia.

ntonio Bonfinio nella ſua Historia delle coſe

- «A a 4 di
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- -
-

di Pannonia, ci ſecondo l'occaſione delle coſe fatte

coi Venetiani, tocca alcune coſe pertenenti a quelle

Tºrouincie. - - - - - -

Ma & Celio, di Leoniceno, e auanti coſtoro

Eliano della varia Hiſtoria, riferiſcono varie coſe

de popoli, e coſtumi di quei d'Illyria,di seruia, di

Epidanno. Anzi Leoniceno tratta dell'edificatio

ne della Città di Pola,di Durazzo, e di alcune al

tre coſe, le quali in un certo modo giouano alla co

gnitione di quei paeſi, quali erano anticamente.

La Peonia poi non eſſendo molto lontana da co

ſtoro,perciò quà apparterebbono quei che di eſſa ne

ſcriſſero qualche particolare, fra i quali Tzetze,

trattò di Xermodigeſto figliuolo del Re de'Peoni.

Le coſe poi, che ſono auenute nel nostro ſecolofu

rono ſcritte da Paolo Giouio, & da altri Hiſtorici

dell'età noſtra, de quali habbiam trattato nella

prima parte di queſt'Opra al capo 1 1. doue ſi par

lò degli Auttori, che ſcriſſero l'Historia vniuer
s

or Helmoldo Prete laſciò a poſteri l'Hiſtoria de

Slaui, è Schiavoni, cominciando da Carlo Magno,

fino a Federico Enobarbo. Ma & Vicenzo Pribe

uo mandò in luce in Lingua Italiana l'Hiſtoria del

la ſucceſſione de Slaui,la quale già la ſeconda volta

in Venetia ſi è stampata. - : -

i - -

- º . . . . .
o - -
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i

Hiſtorici delle coſe di Macedonia.

º Cap. XXXI. . .
- - e : : 3. -

s 2 LTRE le coſe, che trattò Dio

si doro Siculo dei fatti di Filippo,

Aleſſandro,o di altri Duchi, è

rè di Macedonia, e le quali

Tlutarco , ci Eliano uecchi

rifºci iº scrittori di Giuſtino ci laſcia
rono,ne trattò anchcra e

Tio II. di Macedonia per tacermi di quelle, che

celio Rodigino, º inanti lui.Aulo Gellio, Tzetze»

crinito, dr il B.Antonino Arciueſcouo Fiorentino

We toccarono. -

or poi che Quinto Curtio, e Arriano Nico

mediceſe ſcriſſero (come habbiam detto) la uita, e

i fatti di Aleſſandro Magno, non occorre fra i crit

cori dell'humana Hiſtoria cercarne de'piu antichi, i

quali è in niſſuno luogo ſi trouano, è a pena ,
-

º -

uennero alle mani di alcuno, quali furoe e,

no clitarcho, Polycrate, oneſi- , o

crito, Antigene, Iſtro, d tº

altri de quali il vol- i i
- - --

terrano fece ar

- mentio- -, º

dige a

º , ,

-

- - - -

º , . .

si -

º ra Hi
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Hiſtorici delle coſe che auennero

nella Tracia, è fuori di lei.

Cap. XXXII.

ºi S. LL. Hiſtoria di Tracia, oltre la mare

º) 2 ratione de luoghi, e di altre ſimili

- i coſe due coſe appartengono. L'una è

S) e quanto di Re,o Imperatori, i qualida

- poi fermarono il piede in Conſtanti

nopoli. L'altra ciò che appartiene al dominio dei

Turchi, che loro ſuccedette, è ui ſi intruſe.

Et Giouanni Boemotrattò di Tracia, o de'loro

coſtumi. Mainanti lui Eliano, º Tzetze in Gre

coceliopoi Rodigino, Leoniceno, 3 Crinito ſparſa

mente ne toccarono qualche coſa, come anco Eliano

del monte Atho, e degli Aphyrei, i quali ſono vie

cino à Pallene di Tracia. Leoniceno poi trattò di

Abdera Città di Thracia, 3 dei loro molto chiari

Cittadini.

Diogene Laertio parimente ſcriſſe la uita di Pre

tagora.Abderita, ſi come Plutarco quella di Eu

2020me, -

Orle coſe che generalmente appartengono a que

gli Imperatori, di Duchi, i quali in tempo di pace,

e di guerragouernarono la Republica, 6 l'Impe

rioſi poſſono trarre dalle Vite degli Imperatori, i

quali di ſopra habbiamo propoſto conforme all'or

dine



- Lº

pARTE QVINTA. 19o

dine de'tempi nella terza parte di questo libro al ca

poterzo. -

Si trouano poi l'Epiſtole Greche di Giuſtiniano,

e di Beliſario, nelle quali ſi fa mentione di una par

te delle coſe di Tracia di quel tempo.

Ma & di conſtantinopolipreſa trattò il B, An

tonino Arciueſcouo Fiorentino nel titolo 22. al ca

po 13. Il che però appartenendo alla calamità che

tla Turchiauuenne alla Città di Conſtantinopoli, ſi

ha à rapportare a gli Hiſtorici delle coſe de Tur

chi, de quali ſi ragiona al 23. capo della ſeguente

Parte. Et certamente l'anno 1532.in Baſilea an

darono in luce inſieme coll'Hiſtoria Romana di Eu

tropio,º con Paolo Diacono defatti de'Longobar

di gli annali di Conſtantinopoli, nei quali ſi riferi

ſcono l'origine, le ſette, le impietà di uarii Regni,

cºgenti (6 ſpecialmente de Turchi,6 Saraceni)

come anco dei rompitori delle imagini detti da Gre

ci Iconoclaſti. Anzi, e quegli ſteſſi annali (ſe

bene ui manca il nome dell'Auttore) haueuano un'

altra inſcrittione con queſte parole. -

Le uite de'Greci Imperatori delle coſe fatte nel

iº , in Conſtantinopoli, Perſia, º Ara
la ,

L'Hiſtoria conſtantinopolitana di vn certo

Scilare, la quale da altri è citata non mi è no

la.

Ciò poi, che habbiam detto eſſere ſtato ſcritto

dal B. Antonino circa constantinopoli preſa, può

anco leggerſi della calamitàe º

ſi ntl



e- -

º-
-

-

e,

DE GLI HISTORICI

ſi nell'Epistola quadrageſima prima di Enea Sil

uio, come nell'Hiſtoria di Leonardo da scio, º in

Gennadio Patriarca di conſtantinopoli. Il che al

tri etiandio hanno poſcia trattato.

Fine dellaQuintº Parte

-

-

- - - -
»
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Da quale abbraccia gli Hiſtorici delle coſe

dell'Aſia • -

Et prima di quei che generalmente ne

ſcriſſero. Cap. I.

PVT TI i Geografi narra

5 rono molte coſe pertinenti

alle coſe di Aſia. Strabo

ne, Ptolomeo, Dioniſio del

l ſito del Mondo, Pompo

nio Mela,º altri,de'qua

li ſi è fatta mentione nel

s=:2 è breue trattato dalla Geo

grafia,il quale è poſto al fine di queſta Opera.

La Scrittura Diuina ſpecialmente, e maſſime

coloro, che mandarono in luce commentari ſopra

la Geneſi,6 Daniele Profeta,ſi come ha fatto que

ſti anni adietro Benedetto Pererio della noſtra Com

pagnia,il quale in questa ſorte de'ſtudi oltre gli al

tri è stato eccellente, il che (come altroue detto hab

biamo)ſi può conoſcere nei ſuoi commentari ſopra
Daniele.

I Cronografi, tra quali Gilberto Genebrardo è il

i - - prin
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principale, ſi come nella prima parte di queſto libro

al ro. & 11.capo ſi ſcriſſe. Parimente gli Histo

rici antichi,Greci, º Gentili, Herodoto, º altri, i

quali però ſi deono leggere con quel riguardo, che

babbiam detto nella ſeconda parte di queſto libro.

Gli Historici delle coſe de Romani, e degli Im

peratori, de'quali ſi è trattato nella terza parte di

queſt'Opra.

Gli Annali di Ceſare Baronio Cardinale.

Dell'Aſia poi generalmente Pio ſecondo,ſi come

anco delle genti piu celebri dell'Aſia Giouanni Boe

mo, come º di molte altre Giouanni di Vitriaco

Veſcouo Atenieſe, é Americo Veſpucione libri

della ſua mauigatione, e tutti coloro che ſcriſſero

le vite, leguerre fatte, º l'impreſe di Aleſſandro

Magno, cioè Quinto Curtio, 3 Arriano Nicome

dieſe,ò di altri,i quali poi diuiſero tra loro i Regni di

Aleſſandro. Le quali coſe Giuſtino parimente

riduſſe in compendio da Trogo Pom

peo, laſciandoſi però è parte gli

errori, º le bugie, le quali

di ſopra habbiamo

manifeſtato nel

la ſua Hi

ſtoria,

nel capo 36. della terza

T'arte di queſto

º libro,

- - - - - - - - - -
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iIiſtorici delle coſe fitte nell'Aſia Mi.

nore& nelle Prouincie della Biti

nia, & di Ponto. Cap. II.

eRrero di Ariano di Bitinia: “

Il uiaggio nella Bitinia di Gaio Plinio

, nel libro Io. Epiſt. 615. il quale Plinio

ſcriue nell'iſteſſo libro molte coſe di Balli

neo de Pruſeſi, de Niceſi, o delloro Teatro, del

l'Acquidotto de'Nicomedieſi, 6 del collegio defa

bri Nicomedieſi, del modo di condurre l'acqua de

Snopeſi, della piazza degli Amafiriani, della di

manda degli Amiſeni.

L'iſteſſo Gaio Plinio. Di Mitridate Re di Pon

to nel libro degli huomini Illustri.

Il Mitridatico di Appiano. Aleſſandrino,cº del

la morte dell'ifteſſo Mitridate. -

Leoniceno, come ancocelio della potenza e co

ſtumi ſuoi e dei vari Linguaggi di quel Re, º di

-4rtabazo ſuo figliuolo, il quale fà Rè dell'Arme

mia i Parimente Tzetze, ſi come anco di Tritecma

figliuolo di Artabazo. -

Molte altre coſe poi tocca ſi l'iſteſo Leoniceno,

ſi più anticamenteizetze, come di Zampſaco, º

“Angira Città, gr di Amafiio. -

Tºio ſecondo nella ſua Aſia, doue tratta dell'i

fiºſa Bitinia al capo; 6. & doue tratta di salone,

& Nicea al capo 6o.

- Or
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ordoppo la Bitinia ſoggiogata da Turchi ſono

piu coſe nei moderni Hiſtorici, che ſcriſſero le coſe

de Turchi, dei quali di ſotto ſi tratta al ſuo luogo, al

titolo degli Historici delle coſe de'Turchi, -

Hiſtorici di Colchide Cap. III.

Sé E'coſtumi dei Colchi Eliano nella

ſua varia Hiſtoria, come anco

i di Medea.

Tºio II.nell'Aſia al cap.zz. &

nel ſeguente di Dioſcuriade città

fef-Si, in Colchi, perciò che haueua trat

tato al capo 2 1 dell'Iberia. Celio poi, 29 Leoniceno

la maggior parte ſparſamente, il che dagli Indici di

.. .. loro libri fora facile il trouarlo.

º" li Le coſe poi che diſſero i Poeti dell'impreſa di 1a

i. ſone contro i colchi, appartengono quà in quanto ſi

poſſono diſcernere le lorofauole dalle uere Historie,

ò uero più eruditamente, o ueramente eſporſi. Im

perciò che defigliuoli di Aeta, & di Medea lapi

dati da Corinthij Celio, º il Leoniceno di Medof

“gliuolo di Medea. Oltre altri ſcriſſero.

- --

-

-
- - - --

-

- º - - a

- º º

-

--- -

- - -- -
-- -

-

- -

-

- -
-

-
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ſ

i Hiſtorici delle Amazoni di Scitia, &

º delle Sauromatiche, 8 d'altri po

boli che ſono vicini, è oltre,

l & di quà dalla Prouin

cia del Ponto.

" Cap.IIII.

LT R E i Geografi, inſe.

rirono molte coſe ne ſuoi

ſcritti Tzetze il Leonice

no, Celio delle Amazoni,

come anco dei Sciti Meo

tici, e de'Caſpij, Alba

nii, Tibareni, Stachmi;

& Armeni.

" 2uà appartengono an

cora coloro che ſi chiamano Georgiani, dei quali

a toccammo qualche coſa nella noſtra Moſco

º uia conforme alla relatione di Stefano

i Batoreo Re di Polonia, oltre quel

lo che ci è ſtato laſciato da

coloro, che ſcriſſero

delle coſe de

Turchi.

"

B b Di
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DiCappadocia, & Galatia, & de

gli Abderiti di Calcedone.

Cap.V. -

-

I O II. nell'Aſia cominciando

Si dal capo 46 fino al capo 49. in

tiero, L'isteſſo di Galatia. Alcu

ne coſe parimente il Leoniceno,

- o Celio.

ºè Appreſſo alcuni ſi fa mentio

ne di Euſtochio Sofiſta il quale ſcriſſe dell'antichità

di Cappadocia,º di altregenti, ma queſto Auttore

non è da me ſtato ueduto.

Dellecoſe Troiane, 8 de'Dardani, &

deFrigi. Cap. VI.

E NICH E piu toſto da Poeti,

che da gli Hiſtorici ſi ſogliono

i cauare le coſe Troiane, cº non

º però non ſi poſſa trarre certa

"h | Niſ, " Hiſtoria di eſſe ſi intendono non

"e: 43 dimeno piu coſe, ſe eſſi ſi conferi.

ſcano con alcuni è Hiſtorici, è scrittori di uarie

coſe.

I Poetipoi Greci che di ciò ſcriſſero come aſſai è

notofurono Homero, 3 Q Calabro, il quale ſupplì

le coſe tralaſciate da Homero. Dicono ancora che

l'eſpu
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1.

l'eſpugnatione di Troia fà ſcritta in uerſi Heroici

Greci da un certo Trifiudoro. I latini poi furono

Virgilio, 29 Ouidio nel 15; libro delle Metamorfoſi

cº Pontano nel quarto libro Delle Stelle.

Ma gli Hiſtorici, i quali ſcriſſero varie coſefu

rono Calliſtene,di cui fa mentione Cicerone,ma que

ſto non ſi ritroua(per quanto io ſappia). Poi Dare

te Frigio, ci Ditti Cretenſe di Greco tradotti in la

tino ſi come dimoſtra l'inſcrittione, quegli da Cor

nelio Nepote,queſti da Q. Septimio,ma poi che hab

biam dimoſtrato ch'eſſi non ſono stati veri Autto

ri,ma finti, o ſuppoſti, non occorre preſtar loro al

cuna fede. -

Si ritrouain Bologna appreſſo la Chieſa di S. Sal

matore l'Hiſtoria di Troade, ſcritta in lingua Greca

COmune, 29 corrotta,

Guidone Columna dell'Hiſtoria Troiana.

Della venuta di Dardano d Troia,º il Leonice

mo3. 57. dell'Historia dell'iſteſo Paſtore.

Che Troia non fù preſa vedi nella Hiſtoria di

Dione. -

Tio II de'viaggi de'Troiani a vari paeſi,dop

polarouina della Città, Nella ſua Europa al capo

38.doue anco di Francia nobile Prouincia.

Il Leoniceno parimente, doue tratta di diuerſi

Greci, i quali doppo la rouina di Troia eſſendo ſtati

dalmare gittati in varie contrade, vi piantarono le

loro habitationi.

L'iſteſſo Pio 2. nell'Aſia tratta di Dardania al

capo 66.6 della doppia Troia, al capo ſeguente.

Bb 2 Elia
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Eliano. De Troiani, onde habbino acquiſtato

vtilità, º de'Dardani, Della pietà di Enea, di

Antenore,di Euridamante di Sileno,di Mida,di Po

lidamante, di Hettore,di Aleſſandro figliuolo di Pria

mo,doue tratta di varie lettioni nella ſua varia Hi

ſtoria. -

Anzi Plutarco doue ſcriue delle virtù delle Don

ne,e nei paralleli minori, vi inſeriſce alcune coſe

pertinenti alle coſe Troiane come di Priamo, Poli

doro, Polinneſtore. -

Tzetze, il Leoniceno, e Celio fanno parimente

l'iſteſo.

Ma & l'iſteſſo Tzetze ragiona della copia de fi

gliuoli de Priamo.

Troclo anco laſciò vna Apologia de'Commen

tari ſuoi ſopra la Republica di Platone, del cadaue

ro di Hettore trattato indegnamente.

Del Palladio, º di Ilio Plutarco nei paralleli

minori, o Celio 11. 13. & queſto iſteſſo de Pro

montori di Ida 13.29.

Et il Leoniceno, in che modo fù ingghiottita

nel sipilo la città di Ida, 6 della mira

bile fertilità del terreno di Eucar

pia Città della Frigia mi

nore. Et Celio. Da chi

fu edificata la i

Città di º

TPe- s

ſino 28. -

3. i

-
-

De

o

-
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De Miſi. Cap. VII.
--

L I STES so Tzetze, Eliano, celio , il Leo

niceno. -

Degli Efeſi. Cap. VIII.

ºb LI iſteſi, c: Politiano di Efe

4 ſia Diana, 6 Plutarco neipa

5 º ralleli minori di Egeſistrato Efe

da leggerſi nel Concilio Efeſi

data i latino dalnostro Teodoro Tºeltano.

Hiſtorici degli Ioni. Cap. IX.

=45 LI A N o in vari Greci.

e Pio 2. nell'Aſia al capo 75. doue

tratta, per quale cagione gli Ionifoſi

ſero chiamati Atenieſi, º dei Cla

omeni al capo 3o.

. Il Leoniceno della distruttione della città di

Miunte dalle zenzale, e del delfino, ci del putto

nella Poroſelena Città di Ionia. 3

Tlutarco nei paralleli minori. De Smirnei,de'

quali parimente Leoniceno. La Monodia di Aria

ſtide ſopra Smirna, la quale fà diſtrutta dal fuoco,

E b 3 & dal

º

t

no, nella uerſione Grecaual
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e dal terremoto. L'Epiſtola ad Antonino,6 Com

modo in lode della rinouatione di eſſa, l'Oratione d

smirneſi pe'l medeſimo, la Palinodia in lode del

la rinouatione di eſſa. -

Eliano nelle ſue coſe diuerſe decreti , della ſon- .

tuoſità de'Colofoni.

Hiſtorici delle coſe degli Eoli, & de

Mileſij. Cap. X.

n Io 2. nell'Aſia al capo 73. doue tratta

- di Cuma Città principale degli Eoli.

Eliano della Republica decumani.

Tzetze, 9 Celio alcune coſe, e'l Crinito,

doue tratta di Biante Prieneo.

l Eliano de'Milesij. Tzetze della captiuità di Mi

ct0, . - - - - -

Gellio degli Ambaſciatori di Mileto, e di De

moſtene Rhetore. Il Leoniceno,4 Celio de'coſtumi

de'Milesi. Tzetze di Histico Tiranno de'Milesi,

e di Aristagora. Ma il Leoniceno della voracità

di Aidamante. - -

celio, Per qualcagione Talete Mileſio ricusòle

nozze. -

Plutarcone problemi Greci 32. Quali signogli

vAmanthi appreſſo i Milesi.

Gellio della voluntaria, º merauiglioſa morte

delle Vergini Mileſie.

leſio. -

e - TP0

d

Teocrito nell'idillio 11 e 13. di NiciaMi -
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l

4

º

Tolitiano 1. 16.alcune coſe di Ariſtide, º delle

deliciedeMileſio -

DeiMagneti. cap. XI.

3 e gL I A N o nella varia Hiſtoria Gre

Cds -

Tio 2.nell'Aſia cap. 81.

Si ritroua ancora vina lettera ai Ma

gneſiani di S. Ignatio Veſcouo di An

tiochia, 6 martire Santiſſimo.

Celio alcune coſe della dicacità degli Exeni 18.

2 5.

Dicaria cap. XII

I 0 2. nell'Aſia è capi 83.

Tlutarcone problemi Greci 45.

Eliano,Gellio, Leoniceno,Celio, Polidoro

- di Mauſolo,del ſepolcro Mauſoleo,di Ar

temiſia,di Condalo di Mauſolo Re di Caria, di Mi

cale, di Ogoa ch'eravn falſo Dio appreſo quei di

Caria. -

Il Leoniceno di Podalirio, e che impreſe fece ap

preſſo quei di Caria, ancora de'Canni i quali hanno

il male della milza.gº degli Alabandci.

Bb 4 Di
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“ Di quei della Lidia,&de Sardiani, 8

Tralliani. Cap. XIII.
-

se; E Ro D o To. -

- ass- èN Eliano. -

- i figli Tzenze,il Leoniceno, Celio,il

iº º S quale trattò ancora de'coſtumi

loro: della palude Torrebia o

iRi si Nimphea di Omfale, di Gige,

e dell'anello di Gige, de'quadrelli, è mattoni di

- oro, della felicità di Alcimo Re de Lidi. Celio Rº

digino di Telephane Re de Lidi, º Eliano. -

rzetze di Pitbio Lido, 6 di Litierta,

Tlutarcone paralleli minori dei Sardiani. Celio

poi del dolce cubito appreſſo i Sardi. - - -

L'ifteſso de'Tralliani ne problemi Greci al 46.

Il crinito 12. 1o.di Flegonte Traliano.

Di Licaonia,ò Licia Cap. XV.

I 1 A No della varia Historia,doue trat

ta della Republica de'Lici. -

Tlutarco delle uirtù delle Donne, doue

tratta delle Donne di Licia.

Pio 2.nell'Aſia al capo. 87. 89.

Il Leoniceno dell'edificatione di Patara città di

Licia, degli Auguri, che cauauano dalla conſidera
º º - tione
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tione de peſci appreſſo i Lici, del fonte Telepbi nella

º - Licia. - - - -

celio de'coſtumi de Lici,dei Liciarchi, e di al

tri. - - - -

DiCilicia,S.Pamfilia cap. XVI.

i sºle 2 ETz E. 7 i 7.
È 4), 7S Tio 2.nell'Aſia capo 9 1. del

la doppia Cilicia, º di Mallo

nel capo 94.

Vi è ancora una Epiſtola di

Ignatio Martire Santiſſimo diE º - iS

Tarſeſi.

º Il crinito deipopoli Tarſeſi, e della potestà del

Cielo 1.6.

a , Celio dei costumi di cilicia. 8.3.

- 1l Leoniceno dell'Origine di Tarſi Città, e del

la cagione di queſto nome.

L'iſteſo dell'origine de Phaſeliti nella Pamfi

alia, e della loro feſta Sacra anniuerſaria, ſe però

ſi ha da chiamare ſacro quello ch'era abomineuo- .

le. -

(l Celio de'Phaſeliti,é de'Sideti, 11.13.

Il crinito come ſi aprì il mare ad Aleſſandro Ma

º cedone mentre trapaſſaua il mare di Pamfilia, il che

è ſcritto da Gioſeffo.

l

ti
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-

Hiſtorici di Soria,Phenicia,Paleſtina, Se

Giudea. Cap.XVII.

p L siriaco cioè il libro della so- .

N ria di Appiano Aleſſandrino -

Lodouico Patricio.

has celio de'costumi è di quei di

dº È soria 18.34 & nel capo ſeguen

ſi i lº te De'sircarchi. Di molte ſorti

di berbe in soria 25. 2 5. Doue della Rugiada &

Manna,che ui cadono. Inanti poi haucua trattato

di Syro,º di altri 14. I 5. -

statio nel terzo libro delle ſelue ſcriſſe il Pro

pemptico di Meſto celere mandato dall'Imperato

re nell'Ambaſcieria di Soria. -

Guglielmo Arciueſcouo di Tiro della guerra Sa
CVa e

or quando diciamo della soria, diſidero che non

ſi intendono tutte quelle Prouincie, le quali ſi chia

mano con queſto nome. Terciò che tre ſe ne ritro

uano,cioè la grande, quella di Damaſco, e quella

di Antiochia. La grade siria(ſi come ha dimoſtratº

diligentemente Pietro earſia Galarzia Veſcono di

cauriain Iſpagna)è chiuſa dal settentrione coimº

ti ſei di cilicia, dall'oriate, dall'Aſſiria,Babilonia

Caldea; Dall'Euro dall'Arabia deſerta Petrea, zº

dall'Egitto. Dall'occidente dal gran mare. Abbrac

cia poi molte Prouincie cioè l'rna, & l'altra Cap

- padocia,
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padocia,ò l'Arameafra'l Ponto,el monte Tauro,

onde gli Aramei habitano la Meſopotamia fra il

fiume Tigri,º l'Eufrate,e oue nacque Abramo.

La Siria di Damaſco, è quella doue è il campo Da

maſceno,e la terra Hus, oue nacque Iob, La Siria

di Antiochia, è l'altra doue poſe la ſua prima ſe

dia Pietro Apostolo & la quale hà in ſe la Fenicia,

ouero la doppia Galilea, la ſuperiore, cº l'inferio

re, & la Paleſtina, la quale contiene la Giudea, o

la Samaria. -

Di queſte poi, e ſpecialmente della Siria di An

tiochia, o della Siria di Damaſco della Phenicia,

c: della Paleſtina ſcriſſero piu coſe gli Historici

Eccleſiaſtici Gioſeffo, & altri, alcuni dei quali no

teremo di ſotto al ſuo luoco. -

c. Plinio poi nel libro degli huomini Illuſtriſcriſ

fe di Antioco Re di Siria. -

Eliano parimente dell'iſteſo. , i

Leoniceno ſcriſſe ſparſamente l'inſtruttiſſima

pompa del trionfo di Antioco Epifane, ſi come an

comolte altre coſe di altri.

Tzetze. Di Herode, º della ſua infermità, é de'

ſuoi figliuoli pigliando tali Historie da Gioſeffo, zr

di Diofanto ſcriuano del medeſimo Herode.

Eliano. Di Seleuco. p

Leoniceno.Di Seleuco di Nicanore, º per qual

cagione foſſe ſcolpita nelle ſue monete un anchora.

celio Di Zenobia Regina de Palmireni. -

Il Crinito dell'Epiſtola di Aureliano Imperato

re all'iſteſa zenobia, e la riſpoſta di eſſa,

Gio



DE GLI HISTORICI

Gioſeffo dell'Epiſtola di Demetrio Red Gionata

nel libro 13. al capo 3. delle antichità Giudaiche.

Hiſtorici dei Fenici. Cap. XVIII.

E Fenicialcune coſe Gioſeffo nel

libro contra Appione.

Eliano nella varia Hiſtoria

, Celio e'l Leoniceno alcune coſe

º de'coſtumi de'Fenici.

Le ſacre lettere poi, ci coloro,

s che ſcriſſero commentari ſopra loro,ò quei che trat

torono delle coſe Eccleſiaſtiche apportarono molte

coſe,ma tutte uere.

Hiſtorici di Paleſtina, la quale contiene

: la Giudea & la Samaria.

Cap. XIX.

Gioſeffo Giudeo, di cui hab

biam detto di ſopra al 15. capo

della ſeconda Parte di queſto Li

Egeſippo della destruttione di Gieruſalemme.

e - Gio
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l Giouanni Boemo. Di Giudea,o demodi delvi

euere de'Giudei.

Molte altre coſe ſono appreſo cornelio Tacito de

Giudei,ma non ſono narrate bene,ſi come habbiamo

detto, doue ſi è eſaminato Tacito al 1 4. capo della

terza Parte di questo Libro.

Plutarco parimente alcune coſe nel quarto libro

delle simpoſio nel quinto problema, ei Leoniceno.

L'altre coſe poi le quali appartengono a coſtumi,

e opinioni de Giudei & al modo di confutargli

uedi nel nono libro della noſtra Biblioteca,doueanco

ſonº i nomi degli Auttori, i quali è anticamente, è

nell'età noſtra ſcriſſero contrai Giudei,ilcheappor

tanº mediocre aiuto per conoſcere, a confutargli
errori loro.

cºglielmo Arciueſcouo di Tiro della guerra di
Soria,ò Terra Santa. - -

ºttº degli Accolti. Della guerra de chri
ſtiani in difeſa della Giudea.

Taolo Emilio. Della uita di s. Lodouico Re di

Francia nellibro delle vite de'Rè di Francia.

Scriſſero poi di Paleſtina,

; Iºſeffo, il quale deſcriſſe accuratiſſimamen

ai tedieruſalemme già Metropoli di Giu

8 dea, ma finalmente Girolamo Prato&

ºiouanni Villalpando della compagnia
noſtra ne hanno dichiarato molte coſe ne ſuoi Com

a mentsri
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mentari ſopra Ezechiele, portando la pianta, º il

reſtante del tempio di Salomone con grande accº

ratezza e il libro è ſtampato in Roma in ºnoº
pio volume queſto anno 1597: col'aggiunta della

pianta, e figure del Tempio di Salomone.
Brocardo Monaco. -

Andrea Teueto nella ſua coſmografia orienta

le 2.

Tietro Belonio nelle ſue oſſeruationi.

Giodoco da Ghiſtelo.

Bartolomeo da Saligniaco. -

Benedetto Aria Montano nel ſuo Biblico appa
fat0 e

Mainanti coſtuiſcriſſero.

Iorgio Agricola. .

º Hammonio nell'itinerario della Bea

i ta Vergine.

º christiano Adricomio.

Giacomo Pantaleone Franceſe, Pa

triarca di Geruſalemme. -

Giouanni Mandeuilla,ò Monteuilano.

Giouanni Hulſio.

Rodolfo Langio Canonico di Monaſtero Città di

Germania. -

Bernardo di Brendebach, e Gerardo Rºyrº

torff Campenſe. -

iPietro Aenholt Priore in Volvende.
- Edone
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- Edone Robes conſole in Suceck.

Giouanni Scorel Canonico di Vtriti.

Giouanni Henrico Podeſtà di Delfo nel Paeſe

baſſo. -

Giouanni Paſqua Carmelitano della Città di

Malines.

Guglielmo Arciueſcouo di Tiro.

Hermanno Barculeo.

Bonauentura di Hirica dell'ordine de Frati Mi

nori di Louanio.

Gerardo Giouanni.

Michele Nitzingo.

Giorgio Bruin Decano di gradi della Beata Ver

gine, in Colonia.

Fabio Licino Venetiano

Lorenzo Surio.

TPietro Calentino,

Giouanni Godſcalco Iſermandi Delfo.

Godofredo Telfeſe.

Battiſta Vandanleen di Malines.

Tºietro Lutteſtein.

Antonio degli Angioli dell'ordine de Minori di

S.Franceſco.

oltre poi le cronologie, è cronografie di tutti (ſi

come in vn'altro luogo habbiamo detto)ſono i Con

cili,º la concordia Euangelica di Cornelio Gian

ſenio & ſe vi ſono altre ſimili coſe, alle quali il pri

motomo degli Annali del Cardinale Ceſare Baro

mio porgono gran lume.

con quale oſſeruatione poi debba leggerſi l'Adri

cbomio,
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chomio, noi ne trattammo nel ſecondo libro della ne

ſtra Biblioteca ſcelta, doue non molto doppo aggiun

fimo, che tra gli altri huomini celebri, i quali è nar

rarono i termini di Paleſtina,º di Fenicia, è in ra

me ſtamparono la terra di promiſſione, furono due

ſegnalati. L'ono dequalifi, Pietro Garſia Galar

za Veſcomo Caurieſe. L'altro. Aria Montano. Et

certamente biſognerebbe leggere la narratione, che

mefa Pietro Garſia la quale è breue, ci bene diſtri

buita,ſcolpirla quaſi nell'animo.

Le coſe poi, le quali trattò il Leoniceno di Dama

ſco Città della Soria 1.96.6 dell'origine, º nome

di Aſcalonio Caſtello,di Bienna Città di Galilea 1 1.

17. & del Giordano 2.56. poſſono recare qualche

vtilità. Si come parimente ſono gioueuoli quelle

che ci laſciarono ſcritte C. Plinio nel 1o. libro del

l'Epiſtole, intorno il priuilegio degli Apamei; &

Libanio della ſeditione di Antiochia: & Tzetze,

di Antiochia 7. I 18. & finalmente Celio 8. I2.

di vn luogo di mirabile natura appreſo Seleucia.

Degli Arabi,ò di Arabia. Cap. XX.

ºErodoto dell'Arabia felice & appreſº

º º ſo Tzetze 8.252.

Lodouico Patricio di Arabia.

Giouanni Boemo di Panchaia, º

de'costumi degli Panchai.

La cronica de Saraceni di Hermano Dalmata.

Celio
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celio 18.36.degli inſtituti de saraceni, 6 de

costumi dei Nabaihei,é de'riti ſpecialmente i mi:

rabili 18.35. - -

Dell'Hegira, di cui ſi ſeruono i Maco

metani, & gli Arabi in notare i

tempi. Cap. XXI.

Vi.A molto à propoſito per inten

dere gli Historici dell'Arabia

il ſapere ciò che Alfragano Ma

i tematico Arabo inſegna; cioè

che l'anno di Arabia ha 354.

giorni, cioè tanti quanti fanno

lo ſpatio di dodici meſi, la onde

loro hanno i meſi erranti,o come vagabondi in in

certe ſedie,i quali però a lor modo conſtituiſcono,º

riducono di ſtabili giri del sole, o della Luna, co

ſeruendoſi in tanto dſuo modo dell'anno lunare l'ac

commodano alla conuerſione del Sole. Nelreſtan

te,l'Hegira (come ſi è ſaputo dahuom perito della

lingua Arabica) ſignifica fuga.

Gli Arabi poi constituiſcono il felice principio

deſuoi tempi dalla fuga di Mahomete da Medina

tb.Alnab, che ſignifica l'isteſo, come ſe ſi diceſſe

Tºrouincia del Profeta,col qual nome pare,cheTur

chi, 6 Arabi ſignifichino Munichiate città nel

l'Arabia Petrea al ſeno Elamitico, doue dicono eſſe

rela ſepoltura di Macometo, il quale nominano co

Cc mune:

-



D E GLI HISTORICI

munemente Mahumete, Et così dicono, che Maho

anete,hauendo inſegnato, di fatto l'efficio di Profe

ta alquanti anni in Medinath di Alnah, venne in

ſoſpetto di coſe nuoue à Philarchi cioè Magistrati

degli Arabi, onde ſi eccitarono alcune conuentico

le, & tumulti per cagione delle quali egli corſe gran

pericolo della vita, poiche fù quaſi lapidato da co

loro, che ſoſpettauano, che machinaſſe coſe nuoue,&

però dicono,che colfuggire ſcampò da tanto peri

colo; ma poſcià raccolta hauendo vna moltitudine

aſſai forte di Arabi cominciò alla ſcoperta ad vſa

relaforza. Etperche da quel tempo le coſe desa

raceni, º degli Arabi cominciarono ad eſſere piu

chiare, quindi auuenne che gli Arabi conſtituirono

i tempi da quella fuga, cioè come eſſi parlano, dall'

Hegira.Dopo queſto tempo poi la Dottrina di Chri

ſto noſtro Signore, che ſplendeua in que luoghi, per

inſidie del Diauolo,gi per gl'ingannatori di Maho

º per cagione de peccati fu oſcurata & oppreſº

4 ,

Da che anno del Signore comincino poi quefie

Hegire in queſto modo lo notano i noſtri. Mahome

to compito l'anno del Signore 62 1, diede la ſua

“legge, dal qual tempo ſi computano gli anni degli

arabi ſotto Honorio Primo Pont, Maſſimo,º ſot

º to Heraclio Imperatore l'anno undecimo del ſi

Imperio. -
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Hiſtorici che ſcriſſero delle coſe de

- Turchi. Cap. XXIII.

il I antichi, e moderni ſcriſse

"R ro l'Hiſtoria delle coſe de'Tur

: chi. è

Giouanni zonara nel terzo to

' modeſuoi annali. . .

Niceta Acominato Choniate

iNiceforo Gregora tratta alcune coſe dell'Hi

storia Romana ne ſuoi libri, o nel nono libro della

ſpeditionedell'Imperatore conſtantinopolitanº con

tra orchane Principe di Bitinia, è dell'incurſione

descytinellibro 1 1 è ſe in qualche altro luogo toe

ca in paſſando le calamità auenute in Oriente.

Laonico Cbalcocondila delle coſe de Turchi.

Haitono Armenio hauendo per commiſſione da

Clemente V. Pontefice Masſimo ſcritto l'Hiſtoria

i Tartarica (come poco doppo ſi douerà un'altra uol

te dirſi) fece mentione al capo 15 del principio del

le forze, º ricchezze de Turchi accreſciute nelle

Aſia uicino l'anno 1 o 5 i lequali ricchezze, ci for

ze cominciarono da 0tomanofigliuolo di Ortogule,

il cui Regno cominciando l'anno del Signore mille, e

trecento fino a Mahomete ſecondo, il quale preſe

conſtantinopoli l'anno del Signore 1453 finì l'an

no 1464. - -, .

C c 2 Pa
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Tarimente Menauino ſcriſſe diligentemente le

coſe de Turchi; perciò che fù Schiauo di Baiaſete

Imperatore loro. Ma Leonicero Heretico falſificò

la prefatione di Menauino, & mentre che attribui

ſce quella ampiezza de Turchi calunniando la reli

gione Catolica tace fra tanto, che quella ampiezza

de Turchi è auenuta per opera di coloro, che ſi ri

bellorono da Dio,cº dalla religione Catolica;& per

che la parola di Dio ſana,º leggitima già ſtata pre

dicata dal tempo di Chriſto Signor noſtro ſempre

nella Chieſa noſtra fu falſamente interpretata in

molti luoghi dell'Europa, º di altri luoghi, o che

d poco à poco furono eccitate l'Hereſie, per le quali

ſi è procurato di abolire il Santiſſimo Sacrificio di

Chriſto, di diſcemare la diuotione,º la fortezza di

molti popoli. Ma ſe uorremo ripetere le coſe piu an

tiche intenderemo, che Mahometo capo della ſetta

de Turchi entrò occultamente nell'Africa, eſsendo

già molto tempo andato ſerpendo in eſſa lo Sciſma

de Donatiſti, º altre hereſie, fu Mahometo man

dato contra gli Africani, come flagello di Dio.

Leonicero dunque douendo dire queſte coſe le qua

li ſono ueriſſime, allbora non doueua tacere che Dio

ha dimostrato in queſto iſteſſo ſecolo, che il decoro

leuato alla Chieſa Catolica altroue è stato all'iſteſſa

Chieſa maggiormente accreſciuto nel Mondo nuouo

fatto Christiano nell'Occidente: & appreſſo i Bra

ſilii al mezogiorno; o nell'Oriente appreſſo gli In

diani,alli quali è ftato portato dall'iſteſſa ſola Chie

ſa Catolica il nome di Chriſto l'Euangelio, e'l San

tiſſimo
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riſſimo Sacrificio dell'Altare. Ora contra l'inſidie

l

i

º

i

º

|

n

r

º

º

i

i

i

l

di Leonicero,º di altri, i quali mentre compuoſero

l'Hiſtorie de'Turchi hauendo preſo il meleno, gittoro

no uia il rimedio contra eſſo, ſarebbe coſa neceſſaria.

l'hauere letto inanti le coſe, che ſcriſſe Santo Ago

ſtino ne'libri della Città di Dio intorno Conſtantino,

e altri. Perciò che nell'iſteſſo modo ſi potrebbe

confutare tutto ciò che ſi legge degli otto Comman

damenti de'Turchi del deſtino, º di altri loro erro

vi, i quali hanno qualche ombra, è apparenza di uir

tù;hauendo anco, ciò ch'è ſcritto da Santo Agoſti

mo, intorno il fratello di Gratiano, che fu conſtituito

compagno dell'Imperio da Valentiniano, porge

grande occaſione di manifeſtare gli errori delle leg

gi, o di altri coſtumi di coloro, i quali procurano

di macchiare le proprie loro caſe, º fratelli, collo

ſpargerne il ſangue.

guà anco generalmente appartengono le coſe

che ſono ſtate mandate in luce da Catolici contro l'

Alcorano de Turchi, come lo chiamano(poi che bi

ſognerebbe dire il Corano) le quali certamente dou

rebbono eſſere prima lette da coloro i quali è curio

ſamente guſtano cotai coſe,ò conuerſano con li Orien

tali: oltre ch'è coſa molto inconueniente, che alcuno

piu toſto ne guſti mentre forſe conoſce l'Hiſtorie Sa

crene i capi della Religion noſtra, nei riti Sacri,nelli

quali ſtanno naſcoſti i miſteri Diuini.

Cinque libri poi ſi ſtamparono di Chriſtoforo Ri-,

cherio Torigneo dell'impreſe de Turchi 153 o.

Martino Barletio delle impreſe fatte contrarur

-
C 3 Cbi,
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chi,cº della uita di Aleſſandro, detto Scanderbergo,

Duca degli Epiroti è Albaneſi in tredici libri. La

quale vita di Sanderbergo ſi troua breuiſſima nell'

Appendice all'Hiſtoria Orientale, la quale è aggiun

ta à Giouanni zonara,d Niceta coniato, è Nice

foro Gregora, e a Leonico Chalcocondila l'anno

1587, stampati. In Francoforto appreſſo il fiume

Meno 1488.

Andrea Carabino dell'Origine de Turchi in Ita

liano.

- Paulo Giouione libri 12. 13 14 15. 16. 17,

32.33.34 3 5.36.37.6 nelli Elogi degli huomi

- iIlluftri, doue tratta de gli Imperatori de Tur-,

Cbt.

e Henrico Penna delle guerre fatte tra Iſmaele

& Selimo, - -

Benedetto. Accolto della guerra in lode del ſepol

tro di Chrifto. - -

Giouanni Botero nelle ſue Relationi Italiane, ,

- Nel ſupplemento anco di Girolamo Ruſcelli al

l'Historie di Paolo Gouio è al fine vn conſiglio del

detto Giouio raccolto dalle conſulte di Papa Leone

Decimo per fare l'impreſa contra infideli.

Or perche i Turchi hanno ſteſo in lunghiſſime,

contrade l'imperio loro, e in Tracia hanno pian

tato la loro ſede, però ſi poſſono anco cauarſi alcune,

coſe antiche desizanti da Eliano nella ſua uaria, l

Historia: le coſe poi moderne, le quali piu appar

tengono di Turchi ſi veggono negli Annali Con-,

ſtantinopolitani, i quali ſi mandarono in luce in Ba

- - - ſilea



PARTE SESTA. 2o4
º

º

-

- -- -

ſilea coll'Hiſtoria Romana di Eutropio l'anno

1532.inſieme con ſei libri di Paolo Diacono dell'

impreſe de'Longobardi. Et l'infcrittione di queſti

Annaliera. Levite degli Imperatori Greci del

l'impreſe fatte nell'Oriente, in Conſtantinopo

li, Perſia,& Arabia. Vſcirono poi di nuouo con l' -

interpretatione di vari luochi, 6 nomipur in La

tino gli Annali delle coſe de Turchi: La ſomma de'

quali Annali è stata questo anno 1597. ridotta in

compendio da Ceſare Campana colla tauola del Si

snor della caſa ottomana, 6 colle coſe ſuccedute

queſti anni fra Perſiani, 6 Turchi, cº in Vnghe

ria,cº Tranſiluania; & detto compendio è ſtampa

to in Venetia in Lingua Italiana,

e Ma della rouina di Bizantio, onero di conſtanti

mopolipreſa trattarono Albertino Puſculo, Leonar

do di Scio, Enea Siluionell'Epiſtola 4t. Il Beato

Antonino Arciueſcouo Fiorentino nel titolo 22. al

capo 13.oltre le coſe, che laſciò ſcritte in Greco Gen

madio Patriarca Conſtantinopolitano nelle ſueOra

tioni à Greci, le quali ſono state ſtampate in Roma

per ordine di Gregorio XIII. Pontefice Maſſi

i720 , - - - . . .

Leggiamo parimente alcune coſe in Giouanni Boe

imo 2. I 1. Della Turchia, ei de'coſtumi de'Turchi.

Anzi Cristoforo Richerio mandò in iftampa cin

que libri delle coſe de Turchi è Franceſco Rè di

Francia, e parimente della loro origine, dell'Im

perio di ottomanno,de'coſtumi, 6 instituti di quel

la gente, di Constantinopoli eſpugnata, del Sacco

Cc 4 dato
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dato è Caſtel nuouo nella Dalmatia quale ſeguì in

questo noſtro ſecolo.

Pio a. nell'Europa al capo 4.haueuainanti trat

tato dell'Origine propagatione uitto, ueſtito, coſtu

mi de'Turchi,ſi come anco della loro origine Gio

uanni Battiſta Ignatio, o il B. Antonino Arciue

ſcouo Fiorentino de'Turchi nel titolo 16.al capo 4.

e Paolo Giomio, il quale mandò in luce vn libro

delle uite degli Imperatori de'Turchi.

guà anco può appartenere ciò che laſciò ſcritto

TPio 2 nella ſua Europa nei capi 5.6.7.8.della guer

ra tra Turchi; Etciò che Filippo Callimaco ſcriſſe

nell'Hiftoria Pollacca della guerra contra Turchi;

ci ciò che Giouanni Lodouico Vines ſcriſſe dell'Eu

ropa,º della guerra de Turchi; & il B.Antonino

delle guerre contra i Greci, 3 Turchi nel titolo 17.

capo 6.6 il Crinito 13.4 del Tamerlano (che piu

propriamente deenominarſi Temirhan,cioè signor

diferro, che coſi lonomarono)contra Baiazete Im

peratore de Turchi. , -

TNon aggiungo altri Scrittori; per ciò che è

alcuni di loro ſono giustamente prohibiti da San

ta Chieſa, è gli altri non ſono uenuti alle mie ma

ºl » -

2uà però etiandio appartengono tutti coloro,

che ſcriſſero contra la Setta Mahometana, da quali

hauendo noi raccolto quanto ci è parſo che foſſe à

bastanza nel nono libro della noſtra Biblioteca scel

"potrà iui leggerſi ſi come parimente è molto vi
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Guglielmo Parigino, doue tratta del modo di

aiutare i Turchi. -

Giouanni Tomaſo Minadoo di Rouigoſcriſſe poi

in Italiano l'ultime guerre de'Turchi fatte co Per

ſiani.

Hiſtorici delle coſe di Perſia,

Cap. XXIIII.

“Trofeti che ſi leggono nella Di

uina Scrittura, di ſpecialmente

i Daniele doue tratta di quattro

Regni, nel qualluogo ſi dee ſpe

Sº Si A cialmente leggere il Commenta

rio di Benedetto Pererio della noſtra compagniaſo

pra l'isteſso Profeta, oltre ciò che delle coſe di Per

ſia toccarono Euſebio nella cronica,S.Agoſtinone

libri della Città di Dio, Oroſio,cº Beda.

Delli antichi Auttori gentili poi Herodoto, Xe

nofonte,Strabonenellibro 15.6 coloro quali hab

biamo detto, che ſcriſſero i fatti di Aleſſandro Ma

gno, & altri i quali hanno ſcritto l'Historie delle

coſe de Turchi, - -

Herodoto poi nel primo libro racconta il fine del

Regno de'Medi, º la traslatione di lui ſotto l'Im

perio de Perſiani, de quali poi nella ſua opera rac

conta eſattamente uarie coſe, e ſpecialmente la ve"

nuta di Xerſe in Grecia, - º

Si

r RIMI ERAM e n T E i

a -
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i si trouano parimente i fragmenti di Cteſia, eº

di altri,le quali ſono aggiunte al fine di Herodoto, il

qual libro vſcì in luce in Lingua Greca l'anno

i 57o. & questi Hiſtorici quali ſieno ſtati, º qua

le riguardo debba bauerſi in alcuni di loro l'hab

biam detto, doue ſi trattò della ſtampa migliore di

Herodoto, nella ſeconda parte di questa opera.

Giolianni Zonara nel primo tomo, nel quale in

ſieme coll'Hiſtoria sacra della quale tratta, inſeriſce

l'Hiſtorie degli Aſſirij, Perſiani, 6 de'Regni de

iMacedoni. - -

TNiceta Acominato coniate ſpecialmente nelli

bro ſeſto de ſuoi annali. -

Tietro Bizarro nell'Historia Perſiana.

Henrico Porſio della guerra Perſiana.

L'Appendice all'Historia orientale di Giouanni

zonara,di Niceta. A cominato Choniate, di Nice

phoro Gregora,di Laonico Calcocondila, i quali ſono

ſtati ſtampati inſieme (come habbiam detto) in

Francforte appreſſo il Meno l'anno 1587. Ornel

l'ultima parte di quella Appendice ſi ragiona della

guerra Perſiana vltimamente fatta. Ma Giouanni

Minadoo trattò più copioſamente queſta iſteſſa guer

ra in lingua Italiana, poiche ſcriſſe anco l'Historia

di quegli anni intorno le coſe, che ſi fecero fra l'Fur

co,e i Perſiani,aggiiitaui una narratione di ciò,che

appartiene alla loro religione (che però non è reli

gione) & alle ricchezze, al modo di gouernare, º

a paeſi de Perſi. Ei questo libro andò in luce in

Venetia l'anno 1 594 appreſſo Andrea Muſchio,

è & Ba
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all'Hiſtoria.

e Barezo Baretio.Or le coſe le quali poſſono giona

re molto per intender tali Auttori,(o ſpecialmenº

te doue ſi tratta della falſa religione de Perſiani)

vedi ciò ch'è ſcritto nel nono libro della noſtra Bi

blioteca ſcelta, circa il modo di procurare la ſalute

de'Giudei, de'Mahometani, º delle altre genti.

Toi che iui ſi raccontano alcuni Auttori, i quali

banendo rifiutato gli errori di coſtoro, di eſſi anco:

rainſerirono ne ſuoiſcritti molte coſe appartimenti

Ei queſte coſe invero mi parrebbono che foſſero

abastanza ſe la curioſità di alcuni non andaſſe tan

to oltre che uoleſſe ancomaneggiare alcuni falſi,dº:
fuppoſti Auttori, frà quali và intornº circa le coſe

antiche di Perſia, un certo Metaſlene,il quale da An

mio di Viterbo fu intruſo nel mondo inſieme colla

ſua falſa Historia, da quali perche dobbiamo aſte

nerſi, diſſi di ſopranella quarta Parte di queſta o

fà. - - - -

r orſi ritrouano due libri di Procopio della più an

tica guerra de Perſiani, la narratione parimºte de

Perſiani in vn certo libretto Greco nella Biblioteca

praticana in Roma. Et Giouanni Boemo 2.7 ºratº

ta di Perſia,cº de'coſtumi, riti, º instituti del Per

fiani e il B. Antonino numera i Re di Perſia nel

titolo 1 r.al capo 3. º -

Ma nondimeno Eliano, Tzetze, é inanti lui

Tlutarco nei paralleli & inanti tutti queſti Plinio,
laſciarono alla poſterità molte coſe de Perſiani, 9°

dei loro coſtumi, le quali coſe chi vorrà cºnºſcere
- Ga,

-
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basterà trouarle dagli Indici, è tauole deloro ſi

bri. -

Hiſtorici delle coſe detartari.

Cap. XXV. -

ºgRIMI ERAM E NT E dee fa

perſi, che ſono vari Scithi, i quali co

º munemente ſi chiamano Tartari, ma

da altri,Tatari. Coſtoro dunque fono

nella Taurica Cherſoneſo, º nelle

Horde, cioè ne paeſi di Caſano, e Aſtraeano,de

quali habbiam trattato nella noſtra Moſcouia, vi

cino alla quale ſono parimente i Czeremiſi, 6 al

tri altroue.perciò che alcuni borghi de Tartari non

ſono molto diſtanti da Vilna, ch'è Metropoli della

Lituania; Et nell'Aſia molti ſotto il loro grande

Signore & Imperatore, il quale chiamano Chamo,

(ò per dir meglio Ham) e i quali appartengono fino

al Regno della China; de'quali poiche ſono tenuti

quaſi come popoli dell'India, vedi coloro che ſcriſſe

ro delle coſe di India verſo il fine del capo ſeguen

le ,

Tºio2 nell'Aſia capo 28.6 29.

Giouanni Boemo. - - - - -

Cromero molte coſe doue tratta delle coſe di Po

lonia ſparſamente. -

Eliano, Tzetze,Celio il Leoniceno,il Crinito.

Il Toxari dialogo di Luciano.

-. - vAme
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-

Americo Veſpucio nei libri delle ſue nauiga

tioni. - -

ora ſi doueua stampare in colonia vn commen

tario de Tartari Precopenſi da Arnoldo Milio, il

quale però non ho ancor veduto,bencheglie lo hab

li mandato, 3 fu diligentemente composto da vn

mobile Polacco, il quale andò Ambaſciatore del

re di Polonia è quella natione.

Hitotici delle coſe dell'India.

- Cap. XXVI. -

E Rc H E in queſto ſecolo ſono ſtimati In

diani non ſolo coloro che ſi ſono ritrouati

nell'Aſia, ma ancora quei che ſono nel

Mondo nuouo, & anco quei del Braſil che

ſono verſo il mezzogiorno, però io noterò gli Hillo

rici migliori, i quali ho veduto è già habbiamo.

Laſciando poi a parte le coſe, che toccarono delle co

ſe dell'India Herodoto, Eliano,Tzetze, il Leonice

no, ne hauendo riguardo alcuno a Metaſtene quale

habbiamo mostrato non eſſere il vero Auttore po

tranno leggerſi, i ſeguenti.

Diodoro Siculo nel libro decimoſettimo.

Tlutarco nella vita di Aleſſandro Magno.

Arriano Nicomedieſe più copioſamente nell'Hi

ſtoria Indica, cominciando ſpecialmente dal quarto

libro inſino al fine dell'Hiſtoria. - -

.Anzi habbiamo alcune coſe ſcelte nel ſuo libro,

nel
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nel quale tratto delle coſe dell'India. Et queſte che

in Greco ſi intitolano è uno yai in tav re utigiovivº

Sixor, ſono ſtate aggiunte ad Herodoto il quale in

Greco andò in luce l'anno 157o. ſi come altroue

diſſimo.

guinto Curtio nel quale manca il principio del

l'opera, il che dicono eſſere ſtato ſupplito da Quin

tiniano Stoa,ſi come di ſopra ſi moſtrò. -

Giouanni Boemo dell'India,6 de'coſtumi degl'º

Indi 2.8.

Americo Veſpucio ne'libri delle ſue nauigatio

74l - . -

Alberto Veſpucio nell'Epitome delle nauiga

tioni. - - -- - -

Gioſeffo Indo nelle ſue nauigationi.

Lodouico Romano Patricio ne'libri delle nani

gaſioni di Etiopia, di Egitto, dell'una e l'altra
Arabia fuori, º dentro il Gange.

Ferdinando Colombo della vita di ſuo Padre

chriſtoforo Colombo ſtampata in Italiano l'anno
I 57o. - a

Lorenzo Gambara nel poema ſtampato in Ro
ma,del Mondo nuouo ritrouato dal Colombo.

Giouanni Battista ſtella nel poema, il quale ine

ſcriſſe la Colombeide. -

Franceſco Lopez nell'Hiſtoria generale dell'In

die Spagnuole, -

Taolo Giouio nel libro 18.della ſua Hiſtoria,

La Nauigatione di Chriſtophoro Colombo Ge

noueſe alle Iſole non conoſciute innanti.

- La
-
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La nauigatione di Pietro.Aloiſio. ” , ,

a La cronica del Perù tripartita ſtampata in Ve

º metia l'anno. I 56o.

i Damiano Goes nel libro delle guerre de'Porto

e gheſi fatte in India.

La nauigatione alle nuoue terre di Aloiſio Ca

º da Moſto. - - . -

r La Francia Antartica di Andrea Teueto ſtam

pata in Parigi l'anno 1558 , . . . .
Auguſto di Zarate del Perù trouato, in lingue a

Spagnuola in Anuerſa l'anno i 555. . . .

º L'Hiſtoria notabile della Florida ſcritta in Fran

ceſe dal Baſſanerio, mandata in luce in Parigi l' -

º anno I 58o. : e

- Le Lettere dell'India de'Padri della Compagnia

di Giesù, -

i , Giouanni di Barros Portogheſe nell'Aſia da lui

deſcritta, il quale fà ſegnalato scrittore in queſta no

ſtra età,6 ſcriſſe in ſua lingua materna.

i Girolamo Oſorio Veſcouo siluenſe huomo elo

quente, elegante. - - - - - - - - - - -

Giouâni Pietro Maffeo della noſtra Compagnia,

g di cui di ſopra habbiam ragionato verſo il fine

della terza parte di queſto Libro. ;

1 , Giouanni.Acoſta della natura del nuouo mondo,

in cui viſſe alcuni anni, .

f, Franceſco Bencio nel ſuo poema de cinque mar

i il quale Poema fu da lui eccellentemente com

posto. 'º

º , comuerrebbe anco leggere le coſe, leri bab

- - - laſº

sv -
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biam poſto del modo di aiutare gl'Indiani, ci maſſi

-

me quei della china,ei Giaponeſi, o altri nei libri

mono, decimo, 3 undecimo della nostra Biblioteca

Scelta. - -

Or Haitono Armeno eſſendoſi doppo la militia,

di cui fece profeſſione, fatto Monaco in Cipri, de

ſcriſſe, venendo in Francia l'Imperio de'Tartari nel

l'Aſia, o gli altri Regni dell'oriente, che ſono in

India, per commiſſione di Clemente V. Pont. Maſi

Iſimo. -

Anzi Marco Polo Vinitiano nel libro 2. & 3.

della ſua nauigatione ſcriſſe dell'Hiſtoria del gran

de Cham,cioè Fmperatore de'Tartari, il quale allo

ra ſi chiamaua Chublai (ò uero come ſcriue Haito

no) Chobila,gº il quale grande Cham ha ampliſſi

mo Imperio nell'India all'Oriente: & detto Chu

blai diſceſe dal primo Imperatore de Tartari nomi

nato Changio,il quale uiſſe l'anno I zoo.
- - -

Hiſtoricidechaidei cip xxvi

-A Diuina scrittura, e quei

che l'hanno interpretata e ſpe

cialmente Benedetto Perrerio

si ſopra la Geneſi, º Daniele.

gºº fierodoto, e coloro, chean

A SR 2 - ticameute ſcriſſero l'Historie

descrittori di Aſiageneralmente, ſi come di ſopra

al principio di questa ſeſta parte del libro dicemmo.

- Tlinio

i si va



PARTE SESTA. 2e9

-

Plinio di Spina regia di Babilonia 13.24.

Tietro Martire da Angleriane i tre libri della

Legatione di Babilonia. -

Il B. Antonino Fiorenitno di Nabucodonoſor

Caldeo nel titolo quarto al capo primo. -

Celio Rodigino alcune coſe.

Celio alcune coſe 8. 12. ,

Tzetze 5.27. alcune coſe più antiche di Beleſio

Babilonio. -

Le coſe poi le quali Beroſo, Annio,º altri ſcriſse

ro non ſono uere, ſi come ſpeſe uolte ſi è detto. Ciò

che poi ſcriſſero Iamblico, º altri, i quali non erano

chriſtiani ſopra i miſteri de'caldei, del sacerdotio,

di Dio,º de'Dimoniºſi hanno da leggere con quel

la circoſpettione che ſi mostrò nel primo libro della

noſtra Biblioteca Scelta. - º

Piſtorici degliAi cºpyxvil
-

pLI ſteſſi quaſi tutti, i quali di

4 ſopra.

sig Eliano alcune coſe ſparſamen
i te . -

Giouanni Boemo dell'Aſſiria,

- s & de coſtumi degli Aſſirij.

due libri, che ſi citano da alcuni di Iuba degli
«Aſſiri,non ho ueduto.

TKºtzº,Celio,il Crinito alcune coſe delle delicie,

D d & luſſo
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è luſi di alcuni R come disardanapalo, e della

fpuliuradiºemiliº ,
vedi poi le coſe, le quali detto habbiamo nel

del capo ſeguente della traslatione del Regno di Aſº

ſiria à i Medi , - - )

. . o

Hiſtorici de Medi; & Parti.

- Cap. XXVIII.
i

gE RoDoTo, & Pio 2. nel

l'Aſia è capi 3 a 33.34 ,

s . Giouanni Boemo della Media,

si 9) & de'costumi dei Medi ,

A N e Celio deritide'Medi 18.25.

? S e Tzetze di Arſaca Medo.

il Partito di Appiano Aleſſandrino. .

non ho veduto i tre libri di Polineo del trionfo

Piribicº. . .. . .. . .

cristoforo Richerio dell'impreſe del Tamerlano

Tartho, & alcune coſe il crinito, e coloro, che

ſcriſſero dell'uniuerſale Hiſtoria(maſſime Italiana)

quali Giouanni Tarcagnota º altri. -

Della traslatione poi del Regno di Aſiria ai Mº

i

di Iuffino nel libro primo ..
velleio Patercolo nelprimo libro- Y

s. Agostino nellibro 18 della città di Dio º

po 2 I. - - -

oroſio nel ſecondo libro al ſecondo capo. -

Beda delle ſei età. -

-.

-

De'
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º

ſl

-
- - - - - -

- r

pe'Greci poi Herodoto nellibro intitolato clior

a Diodoro nel libro terzo al capo ſettimo, 6 otta:

000,

Euſebio nelle ſue croniche. ICirillo contra Giuliano. - - - - i

ciberiocentrarlo nella ſua cronographia ,

Hiſtorici di queidella China & de Gia

3. - poneſi, Cap.XXIX '' - i

s i - - . . . rrrr i : -

E Di diſopra douehabbiamo trattato degli

º Hiſtorici delle coſe d'India nel capo 26.

- , n . . .

DaRegodi Mogor.
r I SS V N.A piu particolare, ne

4 piu uera Hiſtoria n'habbiamo,

S di quella, che ultimamente ha

Al 2 raccolto Gio. Battiſta Peruſco

gNº della compagnia noſtra in un

piccolo libro uſcito queſto anno
a

- sea

i 597. in Roma, in Verona in Breſcia, eraltrone,

s . è o

- Fine della Seſta Parte.

- N
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nella quale ſi contengono gli Hiſtorici delle

- coſe di Africa. - --

- - .

Etdi coloro, i quali viuono nell'Iſole ſi

nel mare Oceano, come nel mare

; Mediterraneo. Cap. I.
r - - f

N A L L V sr 10. Tito

Liuio della guerra Puni
ca. Silio Italiano della

medeſima guerra. Leº

nardo Aretino della pri

ma guerra Punica. Hi

storia del Popolo Roma

è NSei e S no, del Popolo Punico

che quaſi con uguale uigore furono emuli. Gellio

ro., 5 Diodorosicolodelle guerre fra Agalone Tº
ranno di sicilia,e de cartagineſi. Il Libico di Ap

piano Aleſſandrino. Aulo, Hirtio della guerra

Africana.Ticonio.Afro della guerrainteſtina. Ap

piano haueua ſcritto l'Hiſtoria di 4nnibale la qua

le chiamò Annibalica. Ma Plutarco ſcriſſe la nita

di Annibale. Altre coſe che di eſſo.Annibale ſi trº
uano nella terza decade di Tito Liuio. Et in C. Pli

7ll0
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-

mio doue tratta degli huomini Illuſtri. Ma in che

modo l'ifteſſo Annibale punſe il Rè.Antioco, uedi

Gellio 5.5. Plutarco ancoſcriſſe ne Paralleli mi

mori di Aſdrubale. Eliano della uittoria de'Siracu

ſani contrai Cartagineſi. Il medeſimo in che modo

volſe Hannone eſſere annouerato fra i Dij. L'ifteſſo

parimente tratta più coſe de Cirenei, e della loro

Republica in quegli ſteſſi vari Grechi. De quali

Cirenei Celio 13. I 1.6 il Leoniceno di Batto fabri

catore di Cirene 2. 3 97. & innanti di loro Theo

crito nell'Idyllio4 & 1 o. Dell'annello poi di Bat

to, d di Silfio ne tratta Celio 6. 12. & Tzetze 6.

48. oltre le coſe, che ſi leggono nelle Chiliade degli

Adagi, è prouerbij. Plutarco doue tratta delle

uirtù delle Donne ſcriue in che modo Aretefila Ci

renea diede nelle mani de cittadini Naucrate huo

mo Tiranno.Gellio di Attilio Regolo preſo da Car

tagineſi 6. 4. Ma Celioſcriue, & di Hippona 21.

24. 6 dell'Ambaſciatore Cartagineſe 2o. 21. e -

della deſtruttione di Cartagine 27. 1. e donde gli

Ammonij 18.37. 3 il leoniceno de'Numidi che

habitano preſſo la grande Sirti 2.1. doue parimente

del Re Maſiniſſa, o per che nella Libia ui furono

Giganti, i quali di fiori faceuano miele 3. 77. Ma

Celio ſcriue diuerſiſſimi riti degli Afri. 18.38.

Tzetze 5. 1.di Atlante, di 3.86.di Gelimerte Mau

ruſio. Herodoto poi molte coſe tratta,doue anco de

Pſilli, che habitano nelle Sirti è Secche Africane

de quali Pſilli tratta Gellio 16.11.e'l Crinito 1.3.

. Qgà poi può appartenere ciò che ſcriſſe Plinio nei

.- D d 3 libro

v
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º libro dell'Hiſtoria naturale, e che prima ſcriſſero

º alcuni Geografi de più antichi del Peniò Cartagi

meſi,cº degli altri popoli di Africa di poi Giouan

ni Boemo i 6. & Franceſco Bellaforeſto nella ſua

“coſmografia Franceſe, nella quale però biſogna in

º alcun luoco andare conſideratamente: Ma S.Ago

stino,Optato Mileurtano, e ciò che Pamelio ſcriſ

ſe ſopra Tertulliano, Paolo Oroſio, Vittore Afri

- camo della perſecutione vandalica ſcriſſero molte so

ſe ſpettanti all'anticha Hiſtoria Africana, e ſpe- .

i cialmente all'Eccleſiaſtica; la quale dapoi ceſare

Baronio Cardinale ha ſeguito accuratamente neº

i ſuoi.Annali. . . . . . . .
- -

- -

Hiſtorici delle coſe piu moderne di

Africa. Cap. II.
- - - - - - - - -

- -

A o to Giouio. -

Nicolò Villagagnone il quale ſcriſſe la

guerra di Carlo V.invafrica. Altri,i quali

ſcriſſero l'ºniuerſale Hiſtoria o per cro

nografie, come Genebrardo, è per raccolta, come

“Giouanni Tarcagnota,ò per l'enarratione della uita

di Carlo, come Alfonſo Vlloa è degna anco da leg

gerſi l'Hiſtoria di Leone Afro Geografo, di tutti i

paeſi divafrica, ci vna deſcrittione accurata depo

poli, la quale è vſcita in luce ſcritta in lingua Ita

liana,e Franceſe. º .

Franceſco Aluarez deſcriſſe l'Africa in lingua

- , - - - - Spa
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spagnuola la quale poi è ſtata tradotta in Italia
º0, so

a Anzi pochi anni ha, cioè l'anno 1588. uſcì dal

la ſtampa di Damiano zenaro Vinitianovn opera

ſegnalata con queſto titolo la Geografia ſcritta in

raliano da Liuio Sanuto, nella quale oltre l'eſpoſi

tione di molti luoghi di Ptolomeo, e della buſſola

da nauicare deſcriuono le Prouincie, popoli, Regni,

città, monti,fiumi,lachi, di coſtumi di Africacol

le tauole di Africa ſtampate in rame,

Tarimente il Sommario dell'Hiſtoria Africana,

colle scolie di Franceſco Balduino fù fiampato in

Tarigi l'anno 1567. º

º ,r . - - - - - - s e --- - - - - - - -

- : - -, - . .

Hiſtorici degli Etiopi. Cap. III.
-

- -

Atr RE gli Hiſtorici, de quali

habbiamo fatto mentione, e ol

tre coloro che!" loro

nauigationi, de quali ſi è ragio

" glii".
lfiz i Lodouico Tratricio ſcriſſe ſpe.

cialmente delle nauigationi di Etiopia,di Egitto, º

dell'una e dell'altra Arabia, dentro e fuori del

fiumeGange. a º

Ciouanni Boemo 1.4 di Etiopia, é defaoipriº

mi coſtumi, º º

º Damiano Goes della fede, religione, cofiumi

degli Etiopia della religione de quali al preſent
, i - D d 4 tg

º
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te ſi poſſono leggere molte coſe nelle lettere de Padri

della compagnia di Giesù, le quali ſi chiamano

ndiche. º -

Tzetze, poi tratta uarie coſe degli Etiopi anti

chi, e maſſime dell'Etiopia,che non ſi habita. Ce

lio 5.3. Il Leonicelo 3. 59. & di nuouo Celio 13.

18. & Luciano de Macrobi: cioè di quei che lun

gamente viuono. - -

- - è -

Hiſtorici delle coſe degli Egittij. -

- Cap. IIII. -

I SALTRE la Diuina scrittura, oltre

Nº coloro, che l'hanno interpretata, º

2 oltre i cronografi, di Geografi, i quali

habbiamo notato poco inanti doue ſi

è detto de'Scrittori dell'Etiopia, º

oltre Pierio Valeriano il quale doppo gli altri più

antichi trattò de'Hieroglifici, prima che alcuno co

mincià leggere l'Hiſtoria degli Egitti, debbonº

leggerſi le coſe, che habbiam detto di Annio Vi

terbieſe,di Beroſo caldeo & di Metaſtene, vendutici

per veri.Auttori,nonſendo veri.

Da questi, hauendo la maggior parte di coloro

quali poi ſcriſſero, tratto la materia, la quale poi

ſparſero nèſuoi ſcritti, circa i Re, i Sacerdoti, 6°

altre coſe di Egitto, facilmente conoſcerà il pruden

te Lettore, qual fede ſi ha a dare d coloro, a quali

non era nota la falſità di tali Hiſtorie.
4 . - Ol

A
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i

ſi

(

;

orgli Hiſtorici più moderni, è più antichi, quali

arattarono di Egitto, i ſeguenti potranno leggerſi

- circoſpettamente maſſime in quel che ſi è tratto da

gli Antichi, -

Giouanni Boemo del rito vecchio della gente di

sgitto - 5

il Lodouico Patricio Romano- -

celio calcagnino nel commento delle coſe di E

3gitto- -

Il crinito dell'antichità degli Egitti; 8.5 º

delgiudicio di Adriano Imperatore circa i popoli,

e costumi di Egitto 12.1 o. -

celio. Dell'intentioni degli Egitti, e deloro riti

i 3.37.e di alcuni altri luoghi, ſparſamente. 13

25.º 3. 16.6 7. I 1.6 29.3 I

Polidoro 3.11.quali foſſero le lettere degli Egit

aij.come anco Celio 29.26.Maueggaſi PierioVe

Ileriano,doue tratta de Caratteri Hieroglifici. -

quelle coſe poi le quali ſcriſſero Iamblico, º al

tri intorno a ſimboli è ſegni, 6 opinioni degli Egit

si, sono ſtate è pieno confutate da Teologi, 6 Filo

Joſicbriſtiani, e vltimamente Giouanni Battiſta

ſcriſponella ſua molto dotta Tanoplia, la quale ſtam

gò in Roma contra Platone ha fatto queſto ufficio

con gran lode. Parimente noi doue habbiam trat

tato della Filoſofia Platonica nel libro decimo ter

zo della noſtra Biblioteca ſcelta ci ſiamo sforzati di
ammonire ciaſcuno del riguardo, che hauereſi dee

in tale lettura. ,

Antonio Gueuaranell’Epiſtola 52. ſeriº º

coſtumi
-
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coſtumi degli Egittii ne funerali degli amici lo

ºro. -.

º Diodoro Sicolo alcune coſe de Geſti degli Egit

ti,le quali ſono pintofio tenute fauole, che Hiſto

rie. - - -

S.Girolamo, º altri scrittori Eccleſiaſtici ſcriſ

ſero de Monaci nell'Egitto, ma queſte Hiſtorie appar

tengono all'Hifioria Eccleſiaſtica. -

Aulo Hirtio della guerra Aleſſandrina.

Il Leoniceno dell'edificatione, e grandezza, cº

antichi nomi delle Città di Aleſſandria.3.6o.

c.Tºlinio nel libro 1 e.delle Epistole dell'allegrez

za della città impetrata per Hippocrate.

Plutarco, Eliano, Tzetze,Celio,il Leonicenova

rie coſe ſparſamente ne loro libri circa i Rè di Egit

lo e -

I ſupplementi poi di Manetone sacerdote a Be

roſo dei Re di Egitto, i quali ſono ſtampati habbiam

dimoſtrato che ſono coſe finte. -

Dell'accreſcimento del Fiume Nilo Lucretio nel

libro 6.Tzenze, Eliano. Il Leoniceno oltre quelle co

ſe, che Plinio, e altri (maſſime Geografi) hanno

detto. Ma Gioſeffo Acoſta nel libro della natura

del Mondo nuotto ha toccato la cauſa vera di detto

accreſcimento.

Del Regno degli Egitti ſcriſse Herodoto, Dio

doro Sicolo, Manetone il quale è riferito da Euſebio

nella cronica,o da Gioſeffo nel libro primo contra

Appione, ma il vero,cº leggitimo Manetone non ſi

ritroua. Anzi Herodoto è differente da Diodoro, º

- - - - - Gioſeffo
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maltecoſe per uſo comune della uita, ".

Gioſeffo da Euſebio,º que due primi da queſti due.

Parimente Euſebiopone le Signiorie degli Egittii.

Diodoro della loro antichità,3 auanti lui Herodo

to, Pomponio Mela,º Plinio, ma la maggiorparte

di eſſe non ſono uere.

Strabone della loro religione, Plinio, Euſebione

libri della preparatione Euangelica, Pauſania nelle

corintiache,Tertulliano nell'apologia alle genti, º

contra Marcione, S. Agoſtinone libri della Città di

Dio. Anzi Iuuenale dice. º i

- o Santegenti ne'Giardin de quali, Naſcono iDi

alludendo di porri & agli.

º, osantiasgantes, quibus haenaſcunturin Hor

tia , º

Numina. - -

guelle coſe poi che ſono piu degne da ſaperſi del

le coſe degli Egittii. - º :

Primieramente dell'inondatione del fiume Nilo

Tlinionellib. 5.cap. 9. & delle cauſe di eſſo Dio
doro nel libro primo cap. vlt. Strabone nel libroul

timo Pomponio Mela libro t. c.9. Solino cap. 45.

senecalibrº delle morali queſtioni, cap. 2. Plinio

aggiunge che ſolo il fiume Nilo non ſpirauento al
Cºmo, - - -

- Diodoro dice che Oſiride , & Iſideſoleuano ado

rarſi ſpecialmente dagli Egitti perche trouarone

-

º i - Hi
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fittorici di alcune Iſole del Mare

Oceano & de loro habitanti.

- - - - - - Cap. V.
-

DiInghilterra,Scotia,Hibernia. -

e adez E T zE. Dell'Iſole di Berta
ma gna.

I Libricinque dell'Hiſtorie de

gli Anglosaſſoni del Venerabi

le Beda ingleſe, fino alla ſua età.

è Polidoro Virgilio da Vrbino in
26.libri.

Gilda Britanno.

Giorgio Lilio di Bretagna da Hengiftò nella crº

mica, cioè dall'anno del Signoreſeicento, fino all'an

no 1 56o. -

Pontio Vitruuio da Treuiſo in libri 6.

Tºio 2 nell'Europa.D'Inghilterra al cap.45. &

di Scotia cap.46: la quale altri chiamano la Breta

gna minore, altri la ſeconda Bretagna. -

Giouanni Boemo. 3.26. D'Inghilterra, Scotia,

Bretagna,doue anco ragiona di molte altre Iſole,dr

coſtumi deloro habitatori. -

Il B.Antonino Fiorentino neltit.16.cap. 6. dei

Re de Inghilterra o di S.Dunttano. Nel titolo poi

" cap.9. Delle guerre tra Francia, o Inghile
dl''a »

- i
Il

4

l

º
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r

i

i

Il volaterrano libr. 3. di Bretagna, 6 di mari
popoli,cº Regi in eſſa. e s -

'Giovanni Maggiore scoto dell'Hiſtoria d'Inghil

terra, o di Scotia. e

ceſio 13.2.1. de'coſtumi di quei di Bretagna.

Gualfrido Arturo Ingleſe delle coſe de Bretagna

libriotto. , , , , ,

Gualfridio Monemuteſe dell'origine de'Re di Bre

tagna, e lorogetti stampato in Tarigi.

fiumbertodefatti di quei di Bretagna: ..

Lanfranco Arciueſtouo di cauturberì de'Gºſti

del Conte Guglielmo. - . . . . . .

La deſcrittione di Inghilterra, e Scotia di Ste

fano Perlino ſtampata in Parigi in Lingua Fran

ceſe 1 588.
Nicolo Triueſto ingleſe ſcriſſe gli Annali d'In

ghilterra da conti di angio cioè dall'anno di Chri

Ito 1135 inſino all'anno 13o7. " - .

Nicolò sandero dello sciſma Ingleſe ſtampatº

in Roma. , , , ,

e l'Hiſtoria Eccleſiaſtica d'Inghilterra diſtribui

ta in quattro libri, la quale contiene tutto ciò ch'è oc

corſo dal tempo di Henrico ottano finoa queſto tem

poſcritta in italiano da Gerolamo Pollino Domini

cano,eſtampata in Roma appreſo Guglielmºº

ciotto l'anno I 594. . :

Hettore Boetio dell'Hiſtoria de scozzeſi.

Il crinito 3.1 o di quelle coſe che ſcriſſeº. Giro

; s lamo de scozzeſigente di Bretagna.

Giouanni Lesleco Veſcouo Roſſeſe dei Re dº

, fatti
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fatti de'Scozzeſi il quale poiche è ſtato l'ultimo del

la ſua natione,il quale ha ſcritto eſſendo huom Cato

lico, di diligente, meritamente ſi ha da leggere.

Scriſſe in lingua Latina. . -

Tzetze dell'Iſole Heſperidi,delle trenta Iſole, che

chiamano Orcadi. - - - - -

Ora acciò che non periſca, uno ſcritto Hiſtorica

della natione Scozzeſe il quale non molto ha ch'è

uenuto alle noſtre mani & il quale appartiene all'an

tichità della religione Ghriſtiana di detta natione,

& èſtato diligentemente ſcritto da Giorgio Tomſo

no Scoto huom pio,eº dotto per ciò habbiam giudi

catoſeruigio di Dio di inſerirlo qui nel modo che ſt.
-

-
fiº a « . . . - -

3 L'Iſola di Bretagna è diuiſa nella Scotia, e nel

l'Inghilterra: benche oltre la Scotia ſiano ſoggette

al Re di Scotia l'Iſole Hebridi, che ſono quaranta

tre, l'Iſole Orcadi numero trentauna,alcune del

le quali in lunghezza contengono trenta miglia Ita

liane,altre uenti quattro.

OrSeuero Imperatore diuiſe dalla Scotia con un

Fallo quella parte di Bretagna la quale vbidiua al

l'Imperio Romano, i cui ueſtigi inſino al dì dì hog

gi ſi ritrouano, Dapoi i Scoti aggiunſero al loro Re

ano tutto ciò che è posto tra il Vallo di Seuero, é il

fiume Tueda,di maniera, che hora ſono ſeparati da

gli Ingleſi dal fiume Tueda, ,

Ethenche quei di Bretagna ſieno ſeparati dal re

ſtante del Mondo, e iscotihabbino pigliato le loro

fedie nell'estrema parte di quell'Iſola con" ciò

tale
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tale fu la Diuina prouidenza verſo loro, che quaſi

º fa primi popoli dell'Europa riceuettero la fede chri

ſtiana,6 lungamente inſino alla noſtra età diligene

tiſſimamente l'hanno conſeruata. e

Terciò che dagli Annali de'Scoti, é davnafta

bile,eperpetua dottrina de'maggiori è manifesto,

che ſotto Vittore Papa nell'anno del Signore 2 o 3,

Donaldo Rè di Scotia ſi fece Christiano con tutto il

ſuo Regno, della quale coſa rende chiaro Teſtimor

mio Tertulliano, il quale nel ſuo libro contra i Giudei

dice. I luoghide Britanni, doue poſſono pene

trare di Romani, ſono ſoggetti al vero Chriſtos

Ter ciò che ſapeua beniſſimo questo buono pratti
chiſſimo nell'Hiſtorie de'Romani, ciò ch'era all'hot

ramanifeſtiſſimo a tutto'l mondo, che ſotto Giuliº

ceſare e ſotto claudio Imperatore, l'altra parte

della Bretagna ſoggiaceua all'Imperio Rºmanoſº:

cialmente, eſſendo che (come riferiſce Gioſef

o della guerra Giudaica nel lib.2.al cap. 16.)i Rº:

maniperpetuamente nodriuano quattro leggioni nel

l'Iſola di Bretagna, acciò che quel popolo non ecci:
taſſe qualche ſeditiones Et di qui appreſſo Tertule

liano ſi dee intendere quella parte di Bretagna le

quale bora ſi chiama Scotia,nella quale in quell'età

i armi de Romani non erano ancora penetrate P4

rimente s. Giouanni Criſoſtomo nel ſermone della

Tentecoſte da quella opinione del volgo per la qua

le penſauano, che i scoti mangiaſſero le carni hannº

ne,dice. I Britanni,i qualivna volta ſi cibauanº

delle carnihumane, hora coi digiuni ricreano
- le

- - . -
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ſe loro anime.Etnell'Homilia. Che Dio ſia fatto

buomo dice che appreſſo loro ſon fondate Chie

ſe,& retti altari. A questo propoſito fa ciò, che

referiſe S.Girolamo a Marcella, che i Britanni ſe

andaranno inanti nella religione laſciando il

Sole Occidente cercheranno un luogo èſe per fa

ma & prelatione delle ſcritture ſolamente conoſciu.

to. Ne è alcuno,il quale eſſendo mediocremente pra

tico ne ſcritti degli Antichi che non ſappia che tra

quelle genti, le quali allbora faceuano profeſſione

della religione christiana, ſi poſſono ancoannoue

rare (non ſenza lode) i Britanni. Tra i popoli poi

di Bretagna ſono giudicati antichiſſimi per l'opinio

mede'Scrittori, i Scoti, come tra gli altri n'è teſtimo

mio grauiſſimo il venerabile Auttore Pietro, nel lib.

3. all'Epiſtola 16. doue numera varie origini delle

chieſe. Et benche in quella parte di Bretagna, ch'

era ſottopoſta all'Imperio Romano ſi ſieno fatteua

rie mutationi nella religione, con tutto ciò nella Sco

tia, come da certiſſime memorie di Hiſtorie, e mani

festo,non ui è ſtata fino a noſtri tempi mutatione al

cuna, ma conftantiſſimamente ſono perſeuerati in

quella fede, di Religione, la quale vna volta riceuet

Edy'0a

Ne'tempi di Diocletiano poi ſi eccitò una grauiſ

ſima perſecutione in quella parte di Bretagna, ch'e

ra ſotto l'Imperio Romano, nella qunlefù anco coro

mato della palma del martirio vn ſoldano Albano

del quale parla fortunato, della lode de Vergi

fie , , . .

- Egre



a - -. - -

-

-

º
f. .

a
-

, Scoti.

PARTE SETTIMA. 217

Egregium Albanum fecunda Britannia profert.

ma quella perſecutione non arriuò a confini deº

Gli Ariani poi colle loro hereſie aunelenorono

quella parte dell'Iſola, ſi come tra gli altri n'è teſti

monio Beda nel primo libro dell'Hiſtoria al cap. 8.

Mai scoti per beneficio di Dio ſi conſeruarono an

co da quella tempesta, ne in Hiſtoria alcuna ſi ri

troua, che quel contagio dell'hereſia di Ario infet

taſſe la Scotia. - -

Dopo gli Ariani ſuccedettero i Pelagiani, i qua

li tanto piu pareua che ſi doueſſero temere, perche

Pelagio primo Auttore di quella hereſia era nato

in quell'iſola, la quale S. Agoſtino nominò poi per

fieraſmarina & Proſpero neluerſo degl'ingrati
chiama.

Colubrum ſermone Britannum.

Con tuttò ciò per cura & ſollecitudine della Sede

Apoſtolica ſi prouidde à scozzeſi, che non foſſero

infettati dalla Hereſia di Pelagio. Perciò che ſi co

me di Francia, Germano Veſcouo Altiſſiodoreſe

cioè di Auxerra, 6 Lupo Trecenſe cioè di Troia

º andarono di Bertoni nei quali colla dottrina, ci co'

miracoli repreſſero l'Hereſia, che iui creſceua; coſi

ancora da Celestino all'hora Papa fà mandato in

Scotia S.Talladio, il quale la difendeſſe dalla Here

reſia Pelagiana. Fu mandato, dice Beda nelpri

mo lib. 13 Palladio in Scotia, à Scoti credenti in

Chriſto. Et inanti lui Proſpero Aquitanico, il

qual uſe nell'età di Celeſtinonellibro contra il Col

E e latore
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latore preſſo la fine dice. Eſſendo dunque ſtata

ordinato Veſcouo Palladio de Scoti, mentre

che ſi sforza di conſeruare l'Iſola Romana fece

Catolici quei Chriſtiani barbari.

- Perciò che la Bretagna ſi chiamaua allhora Iſo

la Romana,benche non foſſe ſottopoſta tutta all'Im

erio Romano. Ora Palladio non ſolamente preſer

nò quella parte di Bretagna, alla quale fu mandato,

dalla peſte di quella Hereſia Pelagiana ma conuer

º tì anco a Chrifio l'Iſole Orcadi allbora barbare, 3

incolte, ſi come è manifeſto dagli Annali de Scoti.

In memoria del quale S. Palladio in Mernia Pro

uincia di Scotia, nella quale erano ripoſte le reliquie

di queſto s. fino a tempi nofiri con frequentiſſimo

concorſo di huomini, ci con ſomma pietà ſi riueri

- 144700,

- Poco doppo la religione christiana fà ridotta in

grauiſſimo pericolo. Perciò che tra i Britanni,i qua

i" ſoggetti d Romani, 3 tra i Scoti ſi faceua

no guerre perpetue. Or eſſendo i Britoni da Scoti

eſſendo premuti mandano vina lettera ſupplicheuo.

le à Roma dimandandole aiuto, e queſte parole, ſi

come riferiſce Beda nel primo libr, al cap. 13.

Ad Aetio tre volte Conſoli. I Barbari ſcaccia

no al mare,igemitide Britanni, il maregli ſcac

cia à Barbari. Coſì naſcono due ſorti di morte,

poiche ſiamo è ſommerſi, è ammazzati. Ma

Teodoſio il Giouine imperatore Romano, eſſendo ſta

ta ſcritta queſta lettera l'anno 2 o del ſuo imperio,

non mandando loro aiuto veruno, acciò che prouaſe

º - . “. . ſero
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ſ

ſero ogni ſorte de danno accumulano male, è male;

Terciò che ricorrono per aiuto d Saſſoni, che ado

rauano falſi Dij,il quale da Saſſoni ottennero pronº

tamente, ma con grandiſſimo incommodo degli ſteſſi

Britoni; perciò che diuenendo i Saſſoni di gente, co

forze piu potenti, bauendo ſcacciato gran parte de

Britanni dalle loro reſidenze, occuparono quaſi tut

ta quella parte di Bretagna,la quale i Britoni babi

tauano prima, º dal loro capitano ouero natione le

impoſero il nome, ſi che per l'auuenire ſi chiamò

Inghilterra,el popolo Ingleſi, è Angloſaſſoni. Da

che ſi causò che i Saſſoni ch'erano ancora gentili

portaſſero il loro Paganeſimo in una gran parte di

quell'Iſola. Il che auuenne nelprincipio dell'Impe

rio di Martiano Imperatore, º

I Scotipoi in quel tempo, come faceuano guerra

co'Saſſoni,affinche conſeruaſſero ſicuri, º intatti i

loro paeſi dai loro aſſalti, coſi nella religione Chri

ſtiana che haueuano preſo non patirono alcuna ſor

te d'incommodo dalla nuoua uenuta de'Saſſoni in

quella Iſola; anzi piu tosto, eſſendo ſtato mandato

Agoſtino Veſcouo agli Angloſaſsoni da Gregorio

Magno, acciò che ammaestraſſe quel popolo gentile

nella religione Chriſtiana,i Scoti parimente diligen

temente procurarono di ammaeſtrare quel popolo ſi

come atteſta Beda nel libro 3. al cap. 3. dicendo.

Oſualdo Re mandò a i piu prouetti di età de'

Scoti,pe'l cui miniſterio la natione degli Ingle

ſi,ch'egli reggelia, imparaſſe, & inſieme riceueſ

ſeidoni ei Sacramenti. Fudunque mandato. Ae

- - E e 2 dano
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dano Pontefice, huom ſommamente manſueto, e9

pio, e poco doppo. I piccioli Ingleſi erano in

ſegnati colle Madri,da maeſtri Scoti, ne'ſtudij,

&oſſeruanza della diſciplina regolare. Questo

è ben vero, che alcuni Veſcoui de Scoti fecero reſi

ftenza in alcune cerimonie ad Agoſtino Veſcouo de

gli Ingleſi, perciò che non penſauano, che quelle foſ

ſero cerimonie della chieſa Romana, ma intradotte

da Agoſtino, e che haueuano anco ritenuto nelle

ſue dioceſi quel coſtume Aſiatico di non celebrare,ſe

non nella luna decima quarta la Paſqua, conforme

all'antichavſanza degli Hebrei. Mandò dice Be

da nel libro ſecondo al cap. 19.Honorio Papalet

tere à Scoti, i quali come haueua ritrouato che

errauano nell'oſſeruanza della S. Paſqua, eſſor

tandogli, che non iſtimaſſero la loro pochezza

F"nell'vltime parti del Mondo, più ſauia del

antiche,8 moderne Chieſe, le quali erano per

il mondo, 8 che non celebraſſero altra Paſqua

contro i computi Paſquali, ei decreti Sinodali

de Pontefici di tutto il mondo. Ma quel coſtu

me, ci era nuouo,& uſato da pochi,ſi come è mani

feſto dalla lettera de Chierici della Chieſa Romana

ſcritta a Scoti. Che coſi dicono. I ſcritti, i quali

per gli apportatori conduſſero a Seuerino Papa

di S. memoria, paſſando eſſo da queſtauita,tac

quero le reciproche riſpoſte alle coſe, chefuro

no dimandate, le quali eſſendo aperte.acciò che

non rimaneſſei la caligine di ſi grande

ueſtione, habbiam trouato,che alcuni dellavo

ra Prouincia rinouanovna nuouahereſia ca

uata dalla vecchia contra la fede or",
- SiO1 -
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sforzandoſi di rifiutare il noſtro Paſqua, nel qua

le è ſtato ſacrificato Chriſto,8 di celebrare nel

la decima quarta Luna inſieme co'Giudei. Nel

principio della qual lettera dice Beda nel ſecondo

libro al cap. 19 manifeſtamente vienedichiara

to & che era pochiſſimo tempo che tale Hereſia

era nata appreſſo loro, 8 che non tutta quella

gente, ma che alcuni di loro furono macchiati

di queſta hereſia. Tali ſono le parole di Beda. Et

queſti pochi ancora, doppo di eſſere ſtati auiſati

dalla Sede Apoſtolica, conſomma humiltà d'animo

laſciarono quell'errore. -

In queſti tempi parimente cominciarono a ſpon

tare, alcuni occulti, ci naſcosti ſemi dell'Hereſia Pe

lagiana negli animi di alcuni, ſi come è manifeſto

dalla medeſima lettera, dicendo. Parimente hab

biamointeſo,che di nuouo è reſuſcitato in voi il

veleno dell'hereſia Pelagiana, la ondevi eſor

tiamo, che del tutto leuiate dagli animi voſtri,

la Sceleraggine auuelenata di tale Superſtitio

ne. Et poco doppo.Vi eſortiamo che no vogliate

eccitare le ceneri di coloro,le armi de quali ſono

ſtate abbruggiate. Ma ſi come per l'inanti quel

l'Hereſia Pelagiana non haueua potuto fare alcuna

radice in quel Regno, coſi in quella età in un ſubito

furono oppreſſe coll'auttorità della Sede Apoſtoli

ca, le reliquie dell'Hereſia che rinaſceua.

TNe da queſto tempo fino all'anno 1 54o. leggia

mo, che alcuna Hereſia ſia entrata giamai nella

Scotia. Ma in quel ſecolo fà mandato Paolo Cra

aio da Vicleffo ingleſe d ſpargere in quel Regno i

E e 3 vele
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veleni della ſua Hereſia, il che hauendo comincia

to à fare con ſomma astutia nell'Academia di san

to Andrea, doue cominciò il ueleno a manifeſtarſi

da ſe steſſo fu fatto prigione, º non cedendo ne al

l'auttorità de Padri, ne è teſtimoni delle ſcritture,

eſſendo abbruggiato,pagò la douuta pena della ſua

impietà.

Ne bastò a Scoti di conſeruare intiera la ſua re

- ligione, ma non contentandoſi delle loro angustie con

ſomma diligenza la propagarono ancora fra genti

ſtraniere. Di queſto è teſtimonios. Manſueto primo

Veſcouo de'Tullenſi, il quale come ſi sà dalle anti

chiſſime memorie della Chieſa Tullenſe,fu Scoto.

E ancora teſtimone S. Chiliano Veſcouo degli

Herbipoleſi, il quale per teſtimonio di Beda nel Mar

tirologio à gli otto di Luglio, da una Iſola di Scotia

andò coi Scotinella Germania,é appreſſo il fiume

Meno predicò la Fede di Christo, e quiui fù coro

mato di Martirio. Per la lui memoria è fundato

appreſſo gli Herbipoleſi per la gente dei Scoti vn

ampiſſimo Monaſtero. -

N'è testimone s. Bonifacio primo Veſcouo di

Mogonza, il quale colla Fede di chriſto illuſtrò la

Friſia, º altri popoli della Germania. Mariano

scoto nel 2. libro alla fine fa mentione della lettera

di Gregorio terzo la quale (atteſta) fà ſcritta a Bo

nifacio Scoto Veſcouo Moguntino:& Tritemio de

gli Scrittori Eccleſiaſtici riferiſce, ch'eſſo fu Scoto,

etnei di dì hoggi ſi ritroua un Caſtello nella Roſia,

la quale è Prouincia della Scotia, chiamato Roſi

- marchia,
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marchia, doue comunemente ſi crede, queſta opi

nione l'hanno riceuuta dai loro maggiori, che iui

fia nato Bonifacio. In memoria di cui è anco dedi

cata la Chieſa Catedrale Roſſenſe. Si ritrouano

etiandio altre memorie di lui in quella Prouincia,

& queste ancoboggidi. Ma perche egli in Inghil

terra fece per alquanto tempo vita Monaſtica, però

ſi teneua Ingleſe dal volgo. Teſtimone n'è ancora

S. Romualdo,il quale fà coronato de martirio per la

Fede di Christo; ci è venerato in Malines il primo

di Luglio, 3 (come riferiſce il Molano nel ſuo In

dicolo di Fiandra) è tenuto per Apoſtolo di quei

di Malines. N'è teſtimone, inſieme coi Compagni

S. Colmano, il quale hauendo quaſi girato tutta la

Germania per predicarui l'Euangelio, acquiſtò la

gloria del martirio, il cui trionfo con quel de'Com

pagni ſcriſſe Gioianni Stabio in uerſo Saffico ſotto

Maſſimigliano primo. E teſtimone S. Patricio,na

touicino alla Città di Glaſca nella Scotia, il cui aiu

to pareua che dimandaſſero i fanciulli Hiberni pen

denti dalle tette delle loro madri, º come riferiſce

Beda, fù mandato nel 1ſola Hibernia da Celeſtino

Papa per procurare la ſalute di quella gente. Non

fa di mestiere di fare mentione d'altri,eſsendo di que

iti pieni i Martirologi. Quanto anco foſſe in ui

gore appreſſo i Scoti il negocio della Monastica, º

religioſa uita, lo testificano tanti, i coſi bellimo

naſteri da loro fabricati nei quali fiorirono tanti

huomini illuſtri per la dottrina, ci ſantità, di ma

niera, che noniin caſa laſciorono chiari

E e 4 eſempi
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eſempi della loro rigoroſa vita, ma anco appreſo

genti ſtraniere. Di che un ſolo Colombano può eſſe

re teſtimonio (il quale per eſſere nato nella parte

montana di Scotia è nominato Scoto Hiberno da

Beda,da Mariano Scoto,º da altri) il quale Colom

bano in Francia, Germania, º in Italia ereſſe am

piiſſimi moniſteri, 6 in Borgogna ſotto Teodorico

Refù fondato da lui il celebriſſimo moniſtero Lu

xouienſe, nel quale era un coſi grande numero de'

Monaci, che altri ſuccedendo ad altri, cantauano aſ

ſiduamente le diuine lodi, di modo che quell'ifteſſo

luogo lungo tempo fu chiamato da tutti. Lode per

petua. - -

Nei monti Apennini ancora eſſendo uemuto di

Borgogna in Italia, fù da lui eretto il monaſtero di

Bobio. Et S. Gallo, diſcepolo di eſſo,ancora eſſo Sco

to, fondò quel celebratiſſimo moniſtero di Sante Gal

lo nei Suizzeri. Si potrebbono addurre molte coſe

ſimili, ma in luogo di tutti baſterà, che nella Germa

mia ſono fondati quatordici ricchiſſimi Monaſteri

ingratia de'Scoti, ne'qualinò poſſono eſſere ammeſ

ſi,ſe non ſolamente quelli di Scotia,il che anco inanti

queſti tempi ſucceſſe felicemente all'rna, cº l'altra

natione de'Germani, e Scoceſi, benche in queſta età,

ſolamente il moniſtero di Ratisbona ſia in potere

de Scoti, al quale è ſopraſtante Giouanni Albo

huom uenerabile, ci degniſſimo di quelluogo. Il che

per certo chiaramente commenda l'anticha pietà

de' Scoti, eſſendo ſtati per eſsa in tanto honore ap

Preſſo le nationiſtraniere, che edificarono"
Cillo
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belli, a magnifici monitteri, della qual pietà an

cora apporta chiaro teſtimonio Vual'affido delle

coſe Eccleſiaſtiche al capo I 5 dicendo. Benche la

chieſa ſeruiil coſtume della genufleſſione, con

tutto ciò i Scori principalmente ſeruono queſte

cerimonie, molti de quali inginocchiandoſi piu

volte, altri meno,ma con certe, 8 numeratevol .

tedi giorno, 8 di notte,frequentano queſto eſ

iſercitio non per piangere ſolamente i loro pec

scati, ma ancora per compimento della loro quo

itidiana deuotione. - -

2ueſte ſono le parole di Vuallafrido; Dimoſtra

ancora d baſtanza la magnificentia delle Chieſe l'an

tica religione de Scoti, z inſieme lo ſplendidiſſimo

apparato di eſſe nell'iſteſſo Regno di Scotia, che qua

ſi l'isteſſa coſa ſupera la Fede, cioè che tanti, 3

“coſi Illuſtri edifici, º coſi bene inſtrutti habbiano

potuto eſſere in coſi ſtretto Regno; della quale coſa

però poſſono rendere teſtimonio molti, i quali uidde

rotai coſe coi propri occhi, e coloro che non le

uiddero, facilmente ne poſſono uenir in cognitione

dalle reliquie, quanta foſſe la magnificenza di tali

fabriche. Tale ancora fà la dignità dello stato Ec

cleſiastico, che i Veſcoui, & gli Abbati di quel Re

gno,erano di marauiglia alle genti straniere, che vi

ſitauano quel Regne per lo ſplendore delle famiglie,

ci per la moltitudine de ſerui che nodriuano. Pa

rimente nei moniſteri era una tale carità, ci hoſpi

talità che tutti ſenza differenza ſe ne andauano à

quelli,nelli quali erano con tanto ordine tutte le co

ſe diſpoſte, che ſenza impedimento della diſciplina

reli
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religioſa, non ſolamente i Principi, ma ancogliſteſſi

Rèdi Scotia ui alloggiauano. Et coſi liberalmente .

ſi ſoccorreua à religioſi mendicanti colle elemoſine

del popolo, che non erano punto ritirati dal culto Di

uino,ma colle ſue limoſine ſolleuauano ancora la po

uertà di molti; talmente poi era appreſſo loro infa

me il ribellarſi dalla religione, ch pni volta batte

ºano preſa, che niſſuno Apoſtata baueua ardire di

fermarſi in quel Regno; Et bencheſieno poſte nelle

vttime parti del mondo,gli prouidde nondimeno tal

mente la Diuina prouidenza, che di forze di corpoſo

no robuſti,e i loro animi ſono atti ad ogni diſciplina

ſe ti ſarà chi gli coltiui. Ne mancarono tra loro, chi

nella lode della dottrina foſſero eccellenti, alcuni de

quali laſciarono a poſteri alcune memorie di eſa.

E teſtimone Sedulio, che viſſe ſotto Teodoſio Im

pºtºre, buono & nella letteratura humana, cº

ºleſante ſcritture eruditiſſimo E teſtimonio Alcui

ºno fondatore della Sacra Scola di T'arigi, il quale

non degenerò punto dalla maeſtà delle uecchie lette

º. E teſtimone Mariano Scoto chiariſſimo Hiſto

riografo. E teſtimone s. Ricardo da s. vittore, il

cui epitafioſi ritroua nell'entrata della Badia di s.

ºtore in Parigi ſcolpito in lettere di bronzo
coſi.

Tellus quem genuitfaelici Scotia partu,

Hunctegie ingremio Gallica terra ſuo.
Cioè. - -

ºre il terren di Francia nel ſuo grembo.

- Il fortunato parto della scotia.

- , - E tg

e
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E teſtimone Giouanni Duns, il quale per l'acu

i del ſuo ingegno acquistò il nome di Scoto ſot

tile, -

E teſtimone Franceſco di Marone, il quale con

dottiſſimi commentari illustrò il mastro delle ſen

tenze.

E teſtimone a tempi noſtri Giouanni Maggiore,

il quale laſciò Commentari ſopra il maſtro delle ſen

tenze,é molte altre memorie dell'ingegno ſuo. Da

Tritemio poi ci da quei che fecero il Catalogo de'

ſcrittori Britannici, potrebbono trarſene molti

Et certo fin'à tanto che era in uigore la religione

Catolica appreſſo i Scotinon ſolamente questa natio

ne era abondante di huomini dotti, ma ancora di va

loroſi, di maniera che non ſolo in caſa, ma anco di

fuori erano celebrati per la gloria militare. -

Di questo fanno testimonio tante guerre fatte in

caſa contra i Britoni, ingleſi, Dani, Pitti, ei chiari

eſempi della loro fortezza, che laſciarono appreſº

ſoi Germani, nel quale tempo militando con Carlo

Magno, col quale erano confederati, i doppò anto

non rare uolte in Francia, 6 in Italia con Carlo

Ottauo, & Lodouico X 1 r. & nell'isteſſa Terra

ſanta ſi come ſi vede negli Annali di molte natio

ni. Il che per certo non è marauiglia, eſſendo ſtato

tale l'antico ualore di quella gente, che tra le altre

lodi de Romani non dubito di aggiungere queſta Ege

fippo nel quinto libro della rouina della Città di Gie

ruſalemme, al capo rw, che anco alla Scotia erano
se - - - di
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di terrore, dicendo. Che ſtarò io ad aggiungere le

Bretagne ſeparate pe'l mare da tutto il Mon

do,& ridotte nel Mödo da Romani, le quali ſo

no di terrore alla Saſſonia inacceſſibile per le

aludi, & circódata da paeſi inuij.trema di qua

i la Scotia, la quale niente deue alle terre.

Mapoi che ſi leuarono dall'obedienza della ſe

de Apostolica, non ſolamente pare che babbiano de

generato da quella prima dignità, ma eſſendo inanti

chiari, º notiſſimi a tutto il mondo,hora ueramen

te pare che ſi ſieno oſcurati, di maniera che coloro,

i quali ſi pongono inanti gli occhi la prima forma

di quel Regno, é la dignità di quella natione, quan

dofioriua in quel Regno la Catolica religione gran

disſimamente ſi marauigliano, ch'eſſa in coſì breuc

ſpatio di tempo tanto habbi potuto cadere. .

Terciò che ſe ben dall'anno 154o. vi ſi ſpargeſ.

ſero in quel Regno alcuni ſemi occulti di Hereſia, 3

germogliaſſero a poco a poco negli animi di molti, ci

tutto ciò inanti l'anno 156o.la coſa non vſcì in ribel

lione aperta, dal quale tempo quel Regno talmète ar

ſe di guerre ciuili, º talmente ſi inſanguinò d'am

mazzamenti, ci ſangue, che pareua che non foſſe

fiato altro ch'un perpetuo macello. Ma Iddio, il

quale non ſuole nel fine contenere l'ira ſua, da mol

ti anni in quà ha aperto gli occhi de'molti, é anco

ra di coloro, i quali hanno principale auttorità in

quel Regno, che facilmente veggono da quanto fe

lice ſtato di tutte le coſe in che profondo gorgo di tut

ti i mali ſi ſieno precipitati, 3 già dolenti della lo

7'Q--
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ro temerità, 6 pazzia corrono di giorno in giorno

con ſomma bumiltà di animo nel grembo della ſan

ta Chieſa Catholica; dalla quale con ſacrilego furore

ſi erano ſtaccati, talmente ch'in breue tempo gran

demente è creſciuta la Catholica Religione in quel

Regno.Ma quel ch'è degno di ſomma compaſſione, è

che mancano operari,i quali ſi affatichino per coglie

reſi copioſa meſſe pe i Granari di Dio Signor no

rO e -

Tºerciò che ſe bene da Greg. XIII. di Felice me

moria,ſi ereſſe in Ponte d Moſtone nella Lorena un

ſeminario per la natione de'Scoti, 6 da Clemente

Ottauohora Papa per ſollicitudine ſua, è ſtato tra

sferito a Duci nella Fiandra per gli incommodi del

la guerra, da quali era oppreſſa la Lorena, queſto

però ha coſi deboli rendite, che neanco basta perſo

ftentare quegiouini di buona ſperanza, qualicon

corrono è genti ſtraniere, i quali nella pietà, º

nelle Lettere inſtituiti procurino la ſalute della ſua

natione. A quali ſecolla liberalità, º munificen

za depij,non ſi ſoccorre, non poco ſi tarderà in quel

Regno di Scotia la propagatione del nome Diuino,

& la ſalute dell'anime. -

Terò adeſſo tutti hanno grande ſperanza in Dio

Signor noſtro il quale hauendo dato questo penſiero

è Clemente ottauo ſuo Vicario tra tante grauiſſime

cure,6 ſollicitudine che ha di tutte le Chieſe,di rac

comandare con viſcere paterne queſto ſeminario de

Scoti,che habbià muouere le uoluntà di molti, acciò

che aprono i fonti della loro liberalità, ſi che non

per
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permetano in verun modo, che per mancamento di

rºba ſi impediſca opra ſi ſegnalata, la quale gran

diſſimamente pertine alla Diuina gloria, 3 è pro

curare la ſalute eterna dell'anime, la liberalità de'.

quali compenſerà Dio ottimo Maſſimo coll'eterna

felicità, º quel Regno ſevna volta finalmente, ſi C0

me ſperiamo ſorgerà da coſi infelice miſeria dell'.

Hereſia,conſeruerà perpetuamente memoria di ceſi

ſegnalato beneficio, - -

Hiſtorici di altre Iſole dell'Oceano.

- Cap. III,

Coſmografi, oltre Americo Ve.

ſpucio, º altri, i quali di ſopra

babbiam moſtrato, doue ſi è ra

gionato dell'Hiſtorie d'India,

e di Aſia, perciò che coſtoro

co libri delle loro nauigationi

hanno toccato la maggior parte dirai coſe.”

ſtumi di quella gente, - - - -

Le lettere de Padri della compagnia di Giesù,

di Moſambico,di Goa,di cocino,di Malaca,del Gia
0/16,

p Girolamo Oſorio Veſcouo di silua delle guerre

di Emanuele Re di Portogallo. -

di Giouanni Pietro Maffeo nei libri delle coſe in
4/76e -

Giouanni Boemo dell'IſolaTaprobana,º de'co

Il
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- Il Leoniceno 2.69.dell'Iſola seria del mare Roſ

ſo,co deglihabitatori di eſſa & dell'animale Sera,

che vi ſi troua, da cui ſi trae la seta,& ſi fa il

velluto, che ſi chiama, Sericum. º

Delle Iſole della Sarmatia Aſiatica, &

- Scitica. Cap. l III.

r

Tlinio 4. 12.

-

Dell'Iſola del mare Baltico.

L A o Magno Gotto, 6 altri di ſo

pra citati, i quali hanno ſcritto delle

coſe de Sucdeſi, ci de Gotti Setten

trionali. -

Dell'Iſole nel mare Mediterraneo.

I Egina, º degli Egineſi Elia-,

no. Piutarcone Problemi, 6°

, ne Paralleli minori. Il Leonice

no, Celio,gi Tzetze, doue tratta

di Eaco,de cui figliuoli Ouidione

2esi , libri della Metamorfoſi come an

co Eliano di Foco figliuolo di Eaco,& Plutarco nei

Paralleli minori. . . . . . . .
º - Del

º
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Dell'Iſola di Andro, 4 degli Andrieſi il Leoni

ceno,doue tratta del giorno celebre di Dioniſio. Ma

gli Historici delle" Greche, quali habbiamo di

moſtrati,trattano piu coſe dell'Iſole Cicladi.

di Amorgo poi, di inſieme delle Cicladi E

liano. - - -

Antledone quale ella ſi ſia; Plutarco trattò neº

ſuoi problemi. -

Tizetze, celio, il Leoniceno alcune coſe dell'Iſole

Balearidi, º di Ebuſa de'quali ſi ſcriue che Gerione

fu Signore.
Eliano dei cei,ò coi & della Republica di Cò -

Macario nell'Hiſtoria corica. In Cò non era lecito è

figliuoli,ne alle figliuole bere uino inſino ad ºn cer

to tempo loro prefiſſo,

gliano parimente di simonidecoo, & de pianti

demorti, di Apelle, celio anco dei coill Leoni:

ceno poi i Giulide, è città dell'Iſola. Tzetze di

seſifo coo.5.29.ouidio nel ſettimo libro della Me

tamorfoſi delle donne cornute di Coo

Pio ſecondo dell'Iſola di scio, e della caſtità,6”

altre coſe desciotti. Plutarco delle virtù delle loro

donne, di celio, il Leoniceno. - -

Eliano di corcira, e dei cortireſi,cioè di confº,

e de'Corfiotti.

rzetzedell'iſola di corſica, e della materia,º

legna tromata in quelle ſelue. Il Leoniceno 1 75:

celio perche quei di corſica uiuono lungamentº
3 I.3 - - S |

Giouanni Beomo.Dicandia, de Candiotti, 3.4.

-- - - -- jelanº
a
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Elianoſparſamente della Republica di Candia, e

di altre coſe. Tzetze parimente.
f, Celio della pena del adulterio appreſſo Gortina,

e 3 de'costumi dei Candiotti.

E TNella libraria Vaticana è vn libretto Greco del

l'occupatione di Candia.

c'. Plutarcone problemi quali erano coloro appreſº

ſo i Candiotti che ſi chiamauano cantacauti, e per

li che appreſſo i Gnosi fu coſtume dirapire l'argen

i to, è denari deoloro che pigliauano in prestito,

- Ma il Leoniceno, 6 Celio ſcriuonouarie coſe del

ſi l'origine della città di Bienna in candia,deconniti

toi de'Candiotti, dei Cureti, del collo di Antenore in

t: Candia, di Oaxo Città di Candia, 3 di Etearco Ti

ranno d'eſſa,e di Fronima ſua moglie, Delcoro di

ati Ariadna, e di Androgeo figliuolo di Minoe. Et

oi parimente Ouidio,nellibro Ottauo della Metamor

7ti foſi dellabirinto, e della corona di Ariadna orna

iſt- ta di ftelle.

TXetze del bue di Minoe, º di Ditti di candia,

1,6 e di Dedalo & Icaro, c di Idomeneo. Eliano di
loro Minoe. - -

- celio 3 o 34 perche ſi dice che Dedalo fece

fi, ſimulacri,cheſi moneuano -

. Vedi Pietro Bembo, e gli Historicipiumoder

º mi delle coſe di Venetia, & il noſtro libro nella si

.75, blioteca ſcelta del modo di aiutare i Greci.

sitº º cipriºio2 nell'Aſia cap. 95.

ſºate delle lodi di Euogora ciprio Padre di

i4 Nicode. - -

º - Ff Elia
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Eliano doue tratta de'Citeri. - - -

Iſcritti di Epifanio Veſcouo apportanoqualche

luce di quelle coſe, che occorſero in eſſa Iſola

“ Parimente iscrittori della guerra ſacra la qua

le fà fatta in Soria,

Et ancora coloro, che ſcriſſero in queſto ſecolo l'

aifiorie di cipri preſa da Selimo Re de’Turchi:

Tlutarco nei paralleli minori di Mirra figliuo

la di cinara. Il crinito ſcriue di Eſagono Amba
ſciatore gittato in vna botte de ſerpenti, Il Leoni

cena tratta alcune coſe del platano di cipri, le quali

fanno ſtrada all'Hiſtoria.

pelo. Eliano in uarie Hiſtorie. Il Leonicenº º

48.2.14. 1. 9, doue tratta dell'Hiſtoriadell'Iſole di

Diomede.

. Il Leoniceno 1.83 delle Iſole Elettridi,

Eliano di Ephira.

rzetze. Di Eubea. Et alcune poche coſe illº

niceno; Ma dell'eſpugnatione di Negroponte feri
uono gli Historici di queſto ſecolo. MatteºpoiHer

heno di cui ſi dice, che ha ſcritto queſta Hiſtºriº»

non ho mai letto, ne inteſo quale ſcrittore ſia

calcide, Eliana della uaria Historia, dove trattº

dell'ufficio del magiſtrato, º dell'Amhaſcieria apr

preſso i calcideſi, e Plutarco alcune coſe ne ſuoi

problemi. Tzetze 6.58. Celio ? r. 19.18:34 che

coſa ſia calcidiſare, onde si nominata Calcide il

Leoniceno 1.74. .

Della Republica degli Eritrioſ Eliana º di º
riſie città di Eubea della quale il Leonicena pari

- 3036mie
-
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mente tratta & Celio 1 1.6. di Glauco Cariftio.

L'Iſole di Gnido. Politiano doue tratta de nodi

Gnidij 1. 39. Celio quali ſiano gli Ammemoni in

Gnido 2o. Io, e

De Ioſenſi,ò Taſſei Eliano & Celio 19.11.

Dell'Iſole di Icaro. Pio 2.nell'Aſia cap. 77. Ce

lio 21.47.23. 3o. -

Ittiuſa. Eliano.

Itaca. L'iſteſſo Eliano. Plutarco di Alalcomene

Città degli Ithaceſi ne ſuoi problemi. Le coſe poi

che à con verità, è con fauole ſono ſtate dette di Si

ſifo, Autolico, Celio: & Tzetze de'furti Auto

licei,é di Vliſe artuprº Eliano,º di Telemaco,

ei Telegono,cº di Erigone Sorella di Penelope, 4

dell'iſteſſa Penelope, l'iſteſſo Eliano. Il Leonicena

poi di Efenore; & Celio dei Proci di Penelope.

Di Leri Celio 18.26.

Dell'Iſola Lesbo, º della regola Leshia Celio 7,

22.3 di Arione Herodoto, º Celio della pietra, º

farina Lesbia. - - - -

Di Leucade.Celio 23.3o.

l Di Lipari il Leoniceno pigliandolo da Ariſtote

e I. 89. -

TPlutarco nel libro delle virtù delle donne tratta

dell'impreſe dell'Iſola Melo, 6 delle donne di Me

lo

,

Nicolò Villagagnone dell'Iſola di Malta,

I ſtatuti parimente de Caualieri di Malta tam

pati in Fiorenza, s . . . . . -

- Vedi alla voce Rodi, ci doue ſi è ragionatº di

e - Ff 2, Gia



; D E GLI HISTORI CI

Giacomo Boſio d capi 42. della terza parte di que

ſto libro. -

Eliano in varie Hiſtorie dei Mitileni: è di quei

di Metellino.

Il Leoniceno 3.7. de Naxo,ò Naxia.

Plutarcone problemi di Rodi, e molte piu coſe

Celio, º il Leoniceno ſparſamente, anzi ſi riferiſco

mo da vncerto diecinoue libri dell'Hiſtoria di Rodi

ſcritti da Filippo Amfipolita, il qual non ho vedu

toſi come me anco ciò che ſi dice bauere ſcritto Teo

dorico Adameo dell'Iſola Rodi, 3 de ſoldati di

eſsa. -

Poi Giacomo Fontana ſcriſſe dell'eſpugnatione »

de Rodi ad Adriano VI. 3 Guglielmo Vicecan

celliero di Rodi. Vedi anco l'Hiſtoria ſcritta dal

l'isteſſo Giacomo Boſio dell'ordine ſacro de Caua

lieri Rodi,de cui parlammo di ſopra nel capo 42 del

la parte terza- -

Plutarco nei paralleli minori dell'Iſola di Sa

mo, di Telamone,º di Aiace. Eliano parimente e'l

Leonicene & Celio.

Eliano. Di Samotratia.

Eliano. Della Sicilia. Filippo Siracuſano di va

rie impreſe de siciliani contra Siracuſani. Michele

Ritio dei Rèdi Napoli, e di Sicilia. Giouanni

Giouiano Pontano al fine del ſesto libro della guer

ra Napolitana. Plutarco poi ſcriſſe la vita di Dione

Siracuſano, ſi come ancone Paralleli minori ragio

nò di Arontio in Egesta; & Eliano alcune coſe del

l'iſteſſo. Seneca nel libro 11 all'epiſt.8o. di Etna,

- Scilla,
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Scilla, Caribdi. Piu coſe di alcune città di Sicilia,

e dell'altre coſe di quell'Iſola, e de'Tiranni di lei.

Eliano Tzetze, biodoro Siciliano, Plutarcone Pa

ralleli minori, il Leoniceno, Celio, l'Italia del Lean

dro. Il Maurolico, il B.Antonino Fiorentino nel ti

tolo 2 o al capo 4 Vedi diſotto nell'appendice di ua

rie Città, nel capo ſeguente.

Dell'Iſole di Tenedo,ò della Republica de Tenedie

ſi Eliano nella uaria Hiſtoria Celio 24.7. -

Appendice di Hiſtorici d'alcune città,

benche di alcune di queſte ſi ſia

fattamentione di ſopra.

Cap. VII.
-

QVI L.A. Città di Abruzzo.

Gli Annali di Bernardino Ci

- i 5 - Tv

Bologna di Alberto Leandro.

Bologna di Carlo Sigonio. - - - -

Breſcia. L'Hiſtoria di Elia Cauriolo la quale fu

fitta volgare da Patritiospini,e stipata dal Mar

chetti in Breſcia l'anno 158 5 - è

Cataio di Giuſeppe Betuſi in Venetia del

1584. -

Ef 3 con

- a
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conſtantinopoli di Lonardo Gienſe di Conſtan

tinopolipreſa.

Cremona di Gio Battiſta Burdegalo.

Cremona di Antonio Canitello. -

crema di Alemanno Fino, in Venetia ſtampata

l'anno f566.

como Giouanni Porcacci.

s Ferrara. Gaſparo Bardo di Ferrara, e le coſe

Ferrareſi fu ſtampato del 1556. in Ferrara & è

buonoſcrittore. - -

Ferrara l'Hiſtoria Ferrareſe di Gio. Battiſta Pi

sna,& de principi della caſa da Eſte. -

Il qual Pigna hauendo ſcritto molto eſattamen

te, fa mentione nel4 libro della ſua Hiſtoria di Ga

ſparro Sardo, di Peregrino Priſciano, º di Gio

uanni Minori come diligentiſſimi ſcrittori delle coſe

di Ferrara, -

Fiorenza l'Hiſtoria Fiorentina di Giacomo Nar

do in Lione del 1582. - -

Fiorenza di Giacomo Piggio. Vedi diſotto,doue

ſi tratta di Giouanni, di Matteo Villani,

Fiorenza di Giouanni, e Matteo Villano.

Fiorenza l'Hiſtoria Fiorentina di Leonardo Fio

3'Chtlm0, - º -

Fiorenza libri tre di Vgolino Verino in Parigi

l'anno 1583. - -

Fiorenza l'Hiſtoria Fiorentinauolgare di Pietro

Buoninſegni in Fiorenza l'anno 158o. -

Genoua. Antonio Gallo dell'Hiſtoria Genoueſe

dall'anno 1466 ſino all'anno 1482. -

. Geng

s-
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Genoua di Giacomo Bracelli. Queſti ſcriſſe la guerº

rafatta con Alfonſo Re di Spagna ſino all'anno

1446. Vedi doue ſi è trattato di Giouanni ſtella, 6 º

di Chriſtoforo Ciprio,alloro luoco di ſotto. '

L'Hiſtoria Genoueſe volgare di Agostino Giu-.
ſtiniano Veſcouo Nebienſe. v.

Genoua. Giorgio ſtella di Genoua, º delle coſe

Genoueſi dall'anno 1299. fino all'anno 142 z.

Genoua l'Hiſtoria Genoueſe di Bartolomeo Sena- .

regate - -

inaGiacomo de Voragine Arciueſcouo Ge- -

noueſe, delle coſe de Genoueſi ſino all'anno 1296.

Genoua. Capfaro delle coſe Genoueſi dall'anno

1488. ſino all'anno 15 14.

º Genoua l'Hiſtoria Genoueſe di Pietro Bizarro,

in Anuerſia del 1589. - -

Genoua l'Hiſtoria Genoueſe di Giouanni ſtella

dall'anno 1422. fino all'anno 1435. , “a

Genoua l'Hiſtoria Genoneſe di cristoforo ciprio,

alla quale Giuſtiniano ha dato molta fede. º

Genoua l'Historia Genoneſe del Partenopeo dal

l'anno 1527 ſino all'anno 1541, e l'Hiſtoria Ge

noueſe di Paolo Interiano. - -

Genoua di Vberto Foglieta della Republica Ge

noueſe in Roma l'anno 1559. .

Malta. Vedi doue ſi è ragionato dell'Iſola di Mal

ta al capo 4 di queſta ſettima parte, Gio. Ant.an
C0, - a o

º Mantona di Marco Equicola. -

Mantoua di Giouanni Battiſta Platina. vedi di

- Ff 4 ſotto

so
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Como.

ſotto alla uoce Monferrato, é alla uoce Trento.

Milano.l'Hiſtoria Milaneſe di Bernardino Corio

e la Cronica Milaneſe di Boſſo, i

Monferrato. Benuenuto di Santo Giorgio, de

Marcheſi di Monferrato in 4. -

Napoli Zenobio Acciaiolo.

2Napoli Bartolomeo Facio.

Napoli la deſcrittione Napolitana di Benedetto

Falco ſtampata in Napoli in 8.

Napoli. Giouanni Giouiano Pontano.

TNapoli l'Hiſtoria Napolitana di Pandolfo e o

lenutio. -

Nouocomo.Giouanni Porcacci.

Tadoua ſi ritroua appreſſo Antonio Capouac

chi un libro ſcritto d mano di Acefalo della Città

di Padoua. -

Tadoua la Cronica di Andrea Dandolo nella

quale ſono molte coſe dell'impreſe di Padoua, ea

Andrea Failafoſca,dell'inſegne delle famiglie Pa

douane, Guglielmo Cortuſo dell'Origine della Città

di Padoua, º dell'impreſe di Ezzelino, 6 di ciò

che auuenne fra i Ghelfi, o de'Signori della ſcala,

gueste ſi trouauanoſcritte à mano appreſſo il Caua

liere Dotti. C'edi anco di ſotto,doue ſi è trattato del

l'Hiſtoria di Giouanni Noualio. -

Tadoua.là elegante continuatione dell'Hiſtoria

di Padouadi Alberghetto Cortuſio, la quale ſi ri

trona appreſſo Giouanni Battiſta Rannuſio. . .

Tadoua. Gli Annali Padouani del Verlatto,qua

li ſi ritrouauano appreſſo Scardeone in Padoua,

, º , t- . - Pd»

R
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Padoua l'Hiſtoria ſcritta a mano in Padoua di

Giouanni Noualio dell'edificatione di Padoua col

la deſcrittione di 12o famiglie appreſso il canale

º Pottiº il Caualiere capodiliſia. vedi diſopra

done ſi è trattato di Guglielmo cortuſo.

T'adoua l'Hiſtoria Padouana di zamaldoneſi ri

trouauaiº Padoua ſcrittaà mano appreſo lo scar
deone. -

ºadoua. Gli annali di Rolandino Padouanode.

fatti di Ezzelino. -

ºadoua la deſcrittione della città di Padoua.

NelMonistero delle carceri in venetia ſi ritroua

un libro autentico delle coſe di Padoua, e,ſe ne ri

troua un'altro delle medeſime coſe in venetia nella

chieſa di S.Zacharia, e alcuni annali antichiſſi

mi, i quali non effendo ſtampati ſi ſeruano inVero
ma preſſo alla cancellaria. º

Piſtoia. l'Hiſtorie di Piſtoia di Renato Serra

uallino. -

ºiſa l'Hiſtorie di Piſa diAgnello. º

Tiacenza di Humberto Locato. - ,

º solo l'antichità di Pozzuolo uolgari di

Perrando Loffredo.

Trouenza delle laudi di Prouenza di Pietro

ºminquerano in lione l'anno 156s. º

Rºuennal'Hiſtorie di Rauennadi Girolamo Roz

zo in Venetia.

ºirrho Ligorio della città di Roma in ria
liano in enetial'anno, y 3 -

Romaleantiquità di Lodouico Contareno in Ro

s , º? (1
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Trento -

ma coll'origine della nobiltà di Napoli. In Napoli

l'anno 1569. - ,

Rodi la deſcrittione di Guglielmo Caorſino, ouero

di Cahors in Venetia l'anno 1 5 6o. in 4. .

L'Aſſedio scodrenſe di Marino Barletio in Vene

tia l'anno 15o4. - -

Siena di Pio 2. Pont. Maſſimo. Et vn altro libro

la cui inſcrittione è dell'antichità di Siena, 3 del

ſuo Arciueſconato. .

Turino l'Hiſtoria di Filippo Pingone.Di Turino,

º l'arbore della caſa dei Duchi di Sauoia, cºr di

Saſſonia. In Turino l'anno 1577.

I Duchi Tridentini di Iano Pirro Pincio º deº

Duchi Mantouani I 546.

Venetia. I ſtatuti del Vinitiani. -

Venetia di Iacomo Purliliano Conte del gouerno

della Rep.di Venetia in 4. “. -

Venetia di Marco Antonio Sabellico V. & di

Tºietro Marcello. -

venetia di Germano. Audeberto Aurelio inre

tia l'anno 1583, ſtampato appreſſo Aldo ſcritta in

verſo Heroico elegante. -

Venetia.l'Hiſtorie Vinitiane di Pietro Giuſtinia

no della Origine di quella città, inſino all'anno

I 575. tradotte di Latino in Volgare. -

Venetia. Gli Annali Vinitiani di Giulio Faroldo,

volgari,ſtampati in Milano l'anno 1574.

Venetia di Pietro Bembo. -

Venetia di Franceſco Sanſonino in 14 libri.

Venetia di Gionanni Battiſta Egnatio.

, P erg -
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. Verona libri ſcritti in Italiano da Girolamo Cor

te curtio circa i fatti di Veroneſi ſtampati in Vero

l'anno I 596. - - -

Perona del Saraina.

vercelli.lodi di vercelli di Franceſco Lorenzo ,

ſtampate in Padoua l'anno 1568.

Vicenza di Giulio Barbarano.

oltre questi habbiamo Giorgio Bruin colonieſe

il quale ha stampato il Teatro delle città, ouero le

Città del Mondo, gr oltre d'hauerle diligentemente

poſte in diſegno ha loro aggiunto una utile narratio

ne della maggior parte di loro. Queste ſono nel fine

delprimo libro,le quali in quel medeſimo modo,ch

egli le diſpoſe noi le aggiungeremo quà.

Adena Città dell'Arabia.

Amstelredamo Metropoli di Hollandia.

Ancona appreſo il mare Adriatico.

Anfa caſtello una uolta celebre dell'Africa,

1700, -

Aquiſgrano, -

Argentorato Metropoli di Elſatia.

Arzilla città vna volta dell'Africa.

a

Atrebato.

Auguſta nella Retia. a

Azamuto caſtello dell'Africa º

Barcino città della Spagna.

Baſilea.

Betlehem porto della Luſitania, è

Brema città dell'Vucſifalia. “ . .
i , - Bruuerſa

Antuerpia nella Brabantia, mercato celeberri- Anuerſa.

Argenti

ma,

- Arras,

Barcello

I 13a -
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Bordeax.

bant.

-

Bruuerſauia caſtello di Zelandia. -

Bruges città di Fiandra.

Bruſſelle ſede regale in Brabantia,

Brunſuico città Imperiale.

Buda capo del Regno di Hungaria.

Burdegala città nobile della Francia.

Burgos città antichiſſima nella Spagna.

Buſcuduc; cioè Bosleduc ſtabile caſtello di Bra

Canonor città grandiſſima dell'India.

Calecut nell'India.

Cairo detto già Babilonia.

Caſcale castello di Portogallo.

Caſula città dell'Haſſia. s

Cefala Iſola dell'Africa.

Colonia Agrippina.

confluentia caſtello tra Moguntia, & Colonia,

La città di Tracia Metropoli, cioè Conſtantinopo

li, altre volte Biſantio.

Cuſco città del Regno del Perù.

Dio Iſola nell'India del Regno di Cambria e la di

- cui deſcrittione ha mandato in luce Oſorio, di dili

gentemente Pietro Maffeo nella ſua Hiſtoria India

Trapani, º

- ,trº

-

Drepano castello di Sicilia.

Dreſda città di Miſnia. . . -

Ecia castello della Spagna. i

Egra Città nel entrare in Bohemia.

Erfordia città di Turingia. .

Famagosta città di Cipri. a -

- . A Fio
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Fiorenza città delle prime di Toſcana.

Friburgo caſtello in Vchilandia.

Friſinga città Epiſcopale di Bauaria,

Francforte nella Germania.

Francforte del Marcheſato di Magdeburg.

Fulda. -

Gadi Iſola della Spagna

Gandauo città della Fiandra.

Genoua città de Liguri in Italia: cioè della riuie
va di Genola. i,

Castello di S. Giorgio, il quale prima ſi chiamò

«Aldea in Spagna. - -

Glarona chiamato dal uolgo Glaris paeſe de Suiz

zeri.

Caliz.

Gant.

Goa nome comune diun'Iſola, e di una Città

nell'Indie Oocidentali.

Gorico appreſſo Sconhouia.

Granata ouero Garnata,ouero illiberi, 3 Illibe

ria, Città del Regno di Granata.

Groninga Città in Friſia. -

Hansburga,ouero Hamburgo una uolta Metro

poli in Vuagria paeſe di Vandalia.

Heidelberga appreſſo il Neccaro, º l'Hercinio

in Germania.

Berpiboli detta dal uolgo Vuitzburg Città della

Franconia, è Francia Orientale.

Hieroſolima, hora colonia de Turchi, per ilpaſ

ſato Metropoli del Regno Giudaico.

Hiſpali nella Spagna.

Iena in Turingia. - - -

- Le0
-

Vuirzt

burg.

Gieruſa

lemme.

Seuiglia.
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Liege, Leodio Città della Germania inferiore.

Lindia castello Inſulare dell'Imperio.

Londra. Lipſia già Metropoli di Offlandia.

Londino Città d'Anglia.

Lubeca Città inferiore di Saſſonia.

Lucerna Città de'Suizzeri.

, “ Lione di Francia di la dall'alpi.

Luneburgo Città di Saſſonia.

Parigi della Prouincia Senoneſe,ò del paeſe di

Sams. - º -

Magdeburgo Metropoli, 6 Città Imperiale in

Saſſonia. -

Malaga in Iſpagna.

Malta nel mare mediterraneo.

Malines. Maripurgºcittà della Metropoli di Haſſia.

Mechlinia Città di Brabant.

Milano Metropoli in Lombardia.

Meſſina, Meſſina Città di Sicilia.

Meſſico nella nuoua Spagna.

Moguntia,detta dal uolga Mcintz:

Monohaza in Africa.

Monachio in Bauaria.

Monaſterio Metropoli di Vueſtfalia,

Mompe- Montepeſulano nella Francia Nerboneſe.
lier, Mons Città nell'Hannonia,cioè nel Paeſe di He

nault. . --

Napoli città reale nella campania, cioè Terra

- di Lauoro.

Nimes Nemauſo città della Francia Nerboneſe.

Nordlinga nella inferiore Rstia -

- , - No

f
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l

TNorimberga Città di Germania. -

oleſippone principale Città di Luſitania.

orlians in Francia l'aſſedio di lei ſcritto da Lodo

uico Michello,e ſtampato in Parigi del 158o.

ormuz castello di Perſia. .

Tºanormo Metropoli di Sicilia. -

Tºarma Città di Lombardia.

. Partenopoli aedi Magdeburgo.

Tricia Falſoleti spagna. -Pnicia,ò Va liſoleto i Spag Poictiers

Tittauio nella Prouincia di Burdegala.

Praga Metropoli del Regno di Bohemia.

Quiloa nell'Africa.

Ratisbona città fabricata in Bauiera appreſo la .

ripa del Fiume Danubio. -

Rodi Iſola, e nome di una Città del mare mediter

raneo,detta prima. . . -,

Ofiuſa,dipoi Staclia,finalmente Zelchin.

Roma Città, a capo del Mondo nel Latio. ,

-

Riſtochio del Ducato Megalopolenſe cioè di Me

delburg che confina con Saſſonia.

Rotenburgo di Franconia.

i Rotomago Metropoli di Nº ia.

Sala di Mauritania.

Saltzburgo Città del Norico. . .

scafºſa caſtello al lato destro del Reno

S.Sebastiano in Guipuzcoa di Spagna. .

Siena nella Toſcana. - » -
-

Septa Città grandiſſima di Mauritania.

Soloturo de Suizzeri.

º º Spi
- - - -

se

N

* Seduno caſtello principale del paeſe deralisi. sion

Solor.

isbona,

Palermo,

-, o

-

i

è

Roano.

?
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strobin pira Città Epiſcopale di Germania.

ga- Straubinga di Bauiera appreſſo la ripa del pa

nubio. . - -

suicia Villaggio de Suizzeri.

siluania Villaggio desnizzeri ,
Tingi Città di Mauritania.

Toleto in Iſpagna.

Variata Tragietto ſi chiamano due caſtelli uno inferiore:

periore nerungri.
Trier.

e appreſſo i Bataui cioè quei di Hollanda, l'altroſu i

Treuiri.Città principale uicino è Fiandratri i

ſo il Fiume Moſela. g

Tuio ch'in Tedeſchozug caſtello.

ii Turono Città in Francia. t

a Tiguro,daluogo detta zurich.de suizzeri.

Tzaffin caſtello di Africa.

Vallifoleto uedi Pincia. - ,

Venetia Città nel ſeno del mare Adriatico.

olmas ºienna d'Auſtria.

- Vlma Città di Sueuia, º

Viſella Borgo desuizzeri.

Vrſina (detta daluogo berna) caſtello di suizzeri

- - Vuiſnaria Terra di Turingia.

Veſalia Città inferiore appreſſo il Reno.

Vuiſmaria Terra del Ducato di Mechelſpurg. si

vermes. Vittemberga Città di Saſſonia. -

ucrmaria Metropoli devangione ſituata pre

ſo il Reno,detta altre uolte Borbetomago. -º i

---

"... io a

• - .

º o
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, e “ S . . . . . . . .

tl - ... s. se -Dº . - , , , sº .

Nel fine del ſecondo libro di Giorgio

l - Bruinsono eſigenti cui i -

sºs e is si

se stesſa F R1 C.A, altre uolte chiamata Afro

fit 4/AV): diſio Città d'Africa. -

ºſº 6 valeſſandria città nell'Egitto. -

- e Algeria città nell'africa, s Algero,

uti “ Alhama castello in ſpagna del Re

gno di Granata.. e 8 o - -- -

S.Ander caſtello in ſpagna della Prouincia Can - ta -

tabrica,ò Biſcaia. r , º se i -

Antequerra Terra del Regno di Granata.

Auignone città del Papa in Francia. . .

Aurelia,ò Aureliano città di Francia. è. Orleans

it Badenia città de Suizzeri: si s . Baden a

Baie città di campania. A è risa ,

Baſilea città ſituata preſſo il Fiume Rheno, i

Biturigi(detta Bourges)città di Francia. Borgº

- º

ivi Blanmont Terra di Lorena. . . -

Blois Terra di Francia e Bles

s. Bonna castello preſſo la Ripa del Reno di quà ui

urg fino alla città di Colonia. .

Brielio caſtello di Hollanda.

t4pº Bonna castello dell'Arciueſcouo di Colonia. -

Burhurgo, Terra di Fiandra. , o

Calcaria Terra derives: sco

Campo città appreſſo Iſela. a o
Wel i a i Gg Can
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-- -

-

-

- candia città, e Iſola del mare mediterraneo det

tacreta dagli antichi, - - - -

- c Bantabrigia città di Inghilterra. . . . .

Bliuia caſtello del Ducata cineſe , cioè di Cle

ues.

- colmaria città di Alſatia.

c Conil caſtello di Spagna. .

conſtantia città di Sueuia. -

corfu nome d'Iſola, e d'una Fortezza nelmare

a mediterraneo, anticamente detta Corcira.

Damaſco città della Soria : - -

- Dantiſco,uedi Gdano,ò Gedano. In Pruſſia.

Danº i pordraco città di Hollandia. º º

Dunkberca Fortezza in Fiandra. . . .

Duisburgo Terra celebre di Germania necchia.

Embda città orientale,o Metropoli del Friſia.

- . Embrica ducato di Cleues. -

Bilbao. Flauiobriga detta dal uolgo Bilbao in Iſpagna

città di cantabria,ò di Biſcoglia. -

a Fribergo castello di Miſena ,

s. Gallo caſtello della confederatione de Suiz ta

zeri.

Gdano città della Pruſſia. Dantzà.

- Gennapio caſtello delpaeſeidenes.
Gorlitz. Gorlitio caſtello di Luſatia ſuperiore. i

Grauelinga caſtello di Fiandra.
Grodna,ò Grodno Terra di Lituania. º i

Groninga caſtello della Friſia meridionale è

Goleta Fortezza nell'Africa,

Hala caſtello di Suenia, º

-- è º - Harlemo
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lº

(l.

–

i Harlemo caſtello di Hollanda, '

Hieroſolima per il paſſato detta città Santa. ---

Huio della Dioceſi di Lione uicina al Fiume lemme.

Moſa. v . n

Hipre delle principali città di Fiandra. -

Leida,ò Lugduno in Hollanda. . ,

Loxa castello del Regno di Granata. . .

e Limburgo caſtello. - . . .

Mantoua città di Lombardia. ,

Marſiglia in Prouenza. s . , -

Merz hora città di Franza per il paſsato di Ger
Al2abila, - - - - :

Middelburgo in Zelanda, c ..:

Miſenta città de'Miſneſi,

- i -

-

Modona.

Moſcua.. ... si

7Namur appreſſo Moſa.

Nouiomago una delle quattro città di Gheldria. Nimega.

Noueſio, altre uolte detta Noueſo, c Nuſſia

della Dioceſi di Colonia,

Eniponte,ò Eniponto del contado di Tirolo.

Oronio in Inghilterra.

Tarenzo città in Istria.

Tennone caſtello delle Velle d'Africa.

Tºuteoli Città di Terra di Lauoro. lo

Rochella,in latino Rupella, Città della Francia.

Pozzuo

Roma regina delle città, in Italia. -

lubeaquo,detto da altri Rufaco, & Rubiaco nel

l'Alſatia ſuperiore.

Sebenico appreſſo illito del mare Adriatico.

Gg 2 .S0m

Gieruſa,
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- - -
--

- sontina caſtello piccolo della Dioceſi di colonia.

veria » Targetto uicino al caſtello Moſº º

i i runiſi città grandiſſima di Africa, Tuneto a
vegel Terra di Spagna Betica. A

velis Malaga Terra in Iſpagna.

Vindeſorio castello in Inghilterra, º

vuiſenburgo città non molto lontana dal Reno.

xerez groſſa Terranella andatuzia Promincia

di Spagna. v . . . .

Giulio Balleno parimente mandò in luce l'effigie

delle piu famoſe città del Mondº breue nar

ratione Hiſtorica di eſſeſi come habbiam detto doue

trattammo della Geografia º
i si. - º s f,

es, -

sa t. vº,

e -
- -

- -

Fine della Settima Parte.

a º si - - -

a º , e ,

-

- -

-

,

i - . º - a sº -

-

-

--

- - - - e º a

- s. - o e º
-

-

º

- - . - rº - sº

- - - . . . . . (.. s .

- . . - - - -- - a
- -- -

- -

«º . - e - - i -. - . .

º
. . . . . . . . . . .

- -

- - -- - - - - - - a

- - - - - - a º - - - i.

- - e - . º - - - -

... A - e º-

, i - - - - -

- . . . . . . . .
--

-

- ,
-

- -

º

-

a 2 - 3 - 4 - - - si i o iº
- - -

..
-

-
-

-

i 2 º 3 , 9 ,
- - -

-

- - - - - - - - -- - - - r - - - -- - - - l

- - - - - - - - - - - - a vºs: si º i - .

--

- -
-

-

, tºt , º . - . . .
- -

- - - - - - - - - - - - - -

- , , a º . . . . . . .
- - -

-- -

-

-- -. - , .

-
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"Acoloro che contemplii
º 'ra, & attendono a ſtudi di

i

- Geografia, il 3

o : : :

tv e srE tante portioni

della terra (dice Plinio)

\ anzi(ione diſerà molti)
A N. un punto del Mondo, (poi

) a che la terrà in tutto non è
-

g/A ano) queſta miseria
i, s S, della gloria noſtra, queſta

º Sgºsi
ori,eſercitiamo gli imperi, qui diſideriamo ric

s chezze, qui è in tumulto il genere humano, quirino

uiamo le guerreaneo simili, º con ſcambi uolinc

Sciſioni facciam la terza più larga.Et per tralaſciare

oi publici furori delle genti, queſta è puella, doueſcac

triango chi ci confina appreſſo, col rubare il terreno

aluisino aggiungiamo a noſtri campi, di moda che

evolui il quale haura ſteſo i ſuoi terreni quanta più

largamente haurà potuto, o haurà diſcacciato gli

º habitanti oltre i confini, quanta parte di terra poſſe

derà egli poi forſe bene haurà allargato le ſue terre
- : l . Gg 3 ſc
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ſecondo la iſura della ſua auaritia, morto poi qualſ: di terra conſeguirà? e epo pº

-

- - -

La Coſmografia, 8 Geografia, cioè del
modo d'inſegnarla , & quali ne hab

biano ſcritto. Compoſta da Antonio

Poſeuino Mantouano della Com

pagnia di Giesù. Cap. I

gaavnezo P P o l'Astronomia ſegue il

a SN modo d'inſegnare la Coſmogra

( fia, la quale deſcriuendo il Mon

da compoſto de quattro elemen

- ti, ci del cielo, primieramente

º º contempla i circoli, da quali ſi

con prende la compoſitione della sfera ſopra celeſte,

poſcia dalla loro diſtintione dimoſtra i ſiti de paeſi

i loro ſoggetti e la miſura deluoghi, e la ragiº

decimi, e le diverſità degiorni, o delle notti, i
quattrº cardini del Mondo, ſelenariº Tolo, i

paralleli i circoli Meridiani, e l'altre coſe conſºr:

medesimoſtrationi matematiche. Dalle qualitºſº

- tutteſi rappreſenta grande occaſione è chiamº Piº

e all'erudito coſmografo di manifestare la glºria

, piuina, a d'inalzare gli animi alle coſe ſopra ºle
iſti,ſi come da santi Padri,i quali ſcriſſero nell'Exe

meron, cioè ſopra l'opera deſei giorni, ne quali fº

creato, formato il Mondo, ſpecialmente da ºa

ſilio, ci da altri, ranco da moderni da Agostino
- . Steu(0
º , º
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Steuco nella ſua Coſmopeia, & da Benedetto Pere

rio nel ſuo primo Commentarioſopra la Geneſi può
raccoglierſi. i - -

La Geografia poi foggiace alla Coſmografia, la

quale inſegna il modo di deſcrivere il Mondo, e di

porlo inanti à gli occhi. Il che Claudio Ptolomeo

principale tra i Geografi in modo conſeguì che quaſi .

tutti gli altri ſeguendolo, hanno compoſto tauole

de Paeſi, è l'iſteſſe, o altri ſomiglianti. Ma poi

che ne quefio,ne strabone,ne Marino, il quale è ri

f"da Ptolomeo,ne Eratoſtene il quale parimente

ripreſo da Strahone; ne Homero, al quale l'iſteſo

Strabone ha dato il primo luogo nella Geografia, ſo

no stati i primi scrittori di Geografia, ma ſi bene

Moiſeſi come ſi mostrò nel ſecondo libro della nor

ſtra Biblioteca ſcelta, per questo ſi ha da conoſcere

la vera origine della Geografia, Dapoi auanti

tutte l'altre coſe ſi ha è fare una diuiſione piu gene- º

rale di quella che per la diviſione delle zone fà fatta ,

da Geografi, oltre ciò ſidee del paſſaggio delle natio- si

ni, & della loro dimora in varieparti del Mondo, rivº

e onde quelle ſteſſe Prouincie riceuettero iloro no

mi ºgindiſi ha a mºſtrare rilità o neceſſità ,
della Geografia acciò che finalmente l'huom ſi auici e,

nipiù à Ptolomeo, ci è gli altri Autori, e alla e si

metodo,ò introduttioni, le quali ſono in queſto ieme

paſtimatepiuà propoſito.
º sº , i si

- -

s . - - - - - - - - - --

e , - a
-
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- Asº è . . . sº v sv e, sº?.

Deffòocorvno è immenſo, l'altro,• • , stat

a sºttºsº ºfinito. Cap.ll è si si

tv o vera iº sº coorti e

ºrº primieramente molto ci piace

ºſ, ciò che moſtrò Benedettº tria

Sle Montano dalla piuina scrittuº

º ra, che il Liocº è compoſto di

9 due nature, uno immenſo, é in

sº Sº, finito diſtinto da ogni compagni,

º occupatione corporale comprendente ſe sieſſò, º

pieno di ſeſteſº e continente tutelaltre coſe,ſei,

rave una occupatione di ſe ſteſsº, º penetrante eot

i ſua virtù e efficacia;cioè il signore , o pro,

il quale per questo tragli altri nomi è detto in lingua

senese. "9 xo Ni cioè eco. L'altrº

"", luoropti i quale è il mondo delitti creatione e
Nioni, poi figura, oltre ciò della doppia cagione di crear

i libri o delle tre partiti eſo, ºlella dimiſione de

" º ſcrittione e origine loro hauendº gli ſcritto nº

" tra malate più chiara di iella che è moſtrorono

ii i cofngrigentili, altri che piantunque eliriſiº

ti che mina irºno però lametèper mirare e vederci,

Naan che principalmente ſi doieni. E certamente Mº

fe hauendo prima trattato del Paradiſo terreſtre, da

poi defiumi,che lo bagnaiaho; dipoi deprimi buoi

mini,i quali habitarono la terra,i nomi, e l'ordine

- de quali, i ſecoli paſſati, e le mutationi delle coſe è

perturbarono,ò guaſtarono, poſe il tutto me ſuoi

- 2 - º : - pro
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propriaaghi, la cui deſcrittiane ſeguirono tutti i

Profeti, e gli altri Hiſtorici ſacri, i quali doppo lui

viſſero, la conſeruarono ſana, o intiera, di modo

che, benche eſſi doppo molti ſecoli babbino trouato

cangiati inomide paeſi, o l'abitatori, hanno pero

uſato de tutti i nomi antichiſſimi, il che ſe da loro

non foſſe ſtato oſſeruato, chiara coſa è, che non ci fe

eſterebbe modo per hamere da almi ſcrittori la notitia

dell'Origine delle nationi, si è a

- Ora come que popoli doppo l'edificatione della

tortedì 8abele paſſarºno in narie parti del Mondo,

ſi può conoſcere dall'iſteſſo Aria, e dalla crona

grafia di Genebrardo. Anzi Gioſeffo hauella in

parte dimoſtrato queſte coſe dicendo, che molto pri

" da Caim edi

ficato vn luogo nominato Nais, poſcia creſcendo in

numeroſa famiglia fu da eſso edificata la Città di

Fenochaouero Henochia, nella quale poſe la ſedia

del primo Regno, è piuttoſto ladronczzo, onde furo

no trauagliati gli huomini fideli inſino al Diluhio.

Dapoiſcriue che queſta parola Nais gli parena cor

srotta in luoco di Nod;perciò che ſi dice,thedoppo

el'haliere amazzato il fratello ſubito in Nod ch'era

inella contrada Qrientale di Meſopotamia doue da

principio,(ouero dall'Oriente) il signore Iddiopiati

stato baucueil" dall'auenimento coſìno

minata perciò che Nodſignifica fuga, è effilio,

chei" quella terrai“Padre"

“dagli huominipi, il quale dimorana nella contrada

º

orientale, dell'iſteſo Edon nelle parti della Soria. è

\ - - Doppo
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Genebr.

lib.1.

Doppo l'eſplicatione dunque del Paradiſo terre

ſtre ſarebbe più ſpediente,ch'il Profeſſore della Geo

grafia quindi cominciaſſe, che dall'incerte habitatio

ni,& finti habitatori, ſi come fecero alcuni scritto

ri Gentili. Dapoi,benche quaſi per dieciſette ſecoli

inſino al Diluuio ſi poterono edificare molte altre

Città, di queste però non ſi può dire coſa di certo, ſe

non che poi da tanto naufragio del Mondo eſſendo

imbrattata la terra,bauendo tutte le coſe rouinate;

& abbandonate di habitatori preparò Dio poi altre

dimore,e Città a popoli, i quali erano nelombi de

figliuoli di Noe. -

Fù prima benedetto Sem (dice Genebrardo) da

cui nacque Abraamo padrede credenti dapoi Iafet,

da cui fu dilatata la pienezza delle genti, e entrò

neitabernacoli di Sem, cioè nella Chieſa. Vltima

mente chanaan figliuolo di chamfù ſoggetto all'in

felicità della ſeruità. Onde poſcia i chananei, i quali

erano creſciuti in undici generationi, furono affatto

deſtrutti dai poſteri di Abraamo,di Lot, e dial

quanti altri. º

e Cham poi perciò che non hebbe la benedittione

del Padrenon piccola percoſſa apportò alla ſua po

ſterità, di maniera ch'eſſa teſtificana lo ſdegno di

Dio verſo il loro padre cham.

Terciò che i figliuoli di Mizraim ſecondogeniti

nacquero negri, e deformi, come gli Egitti. I Ge

tulipoi,oltre la nigrezza puzzolenti di fiato,dimo

do che ſono sforzati di hauere ſempre del ſale in

Deut.1.

Gen. 12.

bocca.

a , - I fi.
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- I figliuoli terzo geniti di Phut, moſtruoſamente

furono fatti come i Mori, neri,co'l naſo ſchiacciato,

e con groſſe labra, e con altre deformità.

I figliuoli primogeniti di chus negriſſimi. Per

ciò che è coſa certiſſima, che l'Origine di quella ne.

grezza non prouiene propriamente (come fin hora ſi

è penſato) dagli ardori del Sole, ma ſi bene dalla

Stirpe, º ſangue di Chus; perciò che ſotto l'Equato

re, º ſotto i luoghi all'uno º l'altro ſolſtitio vicini,

ſi trouano buonini bianchi, 3 di colore di cenere

ſparſi tra queſti negriſſimi, i quali perſeuerano in

quel luogo nella ſua bianchezza, come coloro che di

ſceſero dal Sangue di Abraamo,di Salomone, de'Giu

dei & di altri habitanti ſecondariamente perciò che

ne ancone i lidi dell'India ſotto l'iſteſſo clima, anzi

anco paralleloſon tinti di quel colore ſe non coloro,

i quali uengono di altra ſtirpe. Ma neanco nell'At

lantica, nella quale ſono gli huomini di colore oliua

ſtro, è Indiano,ouero per la maggior parte di colore

di cenere eccetto alcuni pochi in vn ſolluogo, e per

queſto odiati da vicini, compiacendoſi peraltro i ue

ri Etiopi ſommamente della loro negrezza, perciò

che fino al grado trigeſimo quinto della latitudine

nell'Africa oltre l'Equatore ſono negriſſimi, eſſendo

che appreſſo noi la Spagna, la Sardegna, la Soria

l'Arabia, Babilonia, la caldea la Perſia, Suſiana,

la Gedroſia di quà dall'Equatore dentro 35 gradi di

larghezza non pare, che in modo alcuno produca

Etiopi, di modo che alcuni credono (come riferiſse

Genebrardo) che ſi deue in questo hauere fede alla

º . tradi
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traditione Hebraica, la quale dal bianco padre cham

ſi come ancoeraio bianchi rafete sem)afferma

eſſere nato chus (ò almeno i poſteri d'eſso) diedlo

renegro argomento della ſteleraggine di cham loro

T'adre,oltre la ſciagura della ſeraitù,nella quale pati

dero. Perciòche le genti di Arabia, che erano diſceſe

da ebus da Iſmaele, Eſau Madian,cº dagli altri fi
“gliuoli di 4braamo da Getura & dafigliuòli di Mo

ab; Ammon, figliuoli di Lot furono parte eſtinte,º

parteſoggiogate. otsuo i

i rpopolipsi dell'Africa perpetuamente ºggetti

al feriti degli europei, aſiani i quali per

ti) bebbero quaſi ſempre Rºſiranieri, altre volte

saici, perſi, prolomei, Gesi; Rºmani saraceni,

"rurali, Iſmaelitisul Piemo Gioianni ancora

degli Abiſſini rapporta la ſua origine salomone,

& tutta la nobiltà ſua di eſſo advibraamo,º

Boppo dºbauere generalmente il profeſſore della

geografia eſpoſto queste eoſe, l'eſorterei a diſcenà

dare nella soria, Palestina, º Fenice, º nei

termini di tutta la terra di promiſſione gºesia

deſtrittione pdi oltre coloro che nel ſecondo libro del

la noſtra Biblioteca feelta mºſtrammo fu breitenen

:
darza preſtouò caurienſe, nel ſeſto libro delle ſue in

ſtitutioni Bnangeliche finita la quale ſe il profeſº

fore giudaberà che fa a propoſito il dimºſtri ei

ºviaggi di Paolo Apºstolo, è dei"
i". ialmente

nelià di punirlo Feofasasſi º méntìome queſto

alaa" - per
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per certo tanto meglio ſi farà quanto l'hiſtoria Di

uina è ſenza dubbio ueriſſima colla quale ſi può con

giungere l'Humana Hiſtoriasſi come fece S. Ago

Iſtinone libri della Città di Dio. Et certamente que

ſtopiu ſi ha è diſiderare, poi che è breuiſſima queſta

vita,e ſe ſi ha ad apprendere qualche coſa di certo

è meglio che eſſendone per ſomma miſericordia di

nio Christiani impariamo ciò ch'è piu grato a Dio,

ci, il che appartiene alla ſalute noſtra, potendo poi

ſapere il reſtante, ci - si
-

-

- -
-

a se e

, Cap. IIIa . . . f, : aP “ - e 2 º

; . . . . . . . . . . . º

P 1 N Dr comincia è rilucere

S la neceſſità & lo ſplendore della

, Geografia congiunta con ſomma

b, utilità. Perciò che è coſa ueriſi

; SAi ma,che e anticamente i Greci

WSe ei noſtri in queſto ſecolo parla

rono d'eſſa,che non ſi troui ſorte alcuna di ſcientia; º

arte, la quale dalla cognitione della Geografia non

- i re:s o- e r.:i. sº i 11 a

Neceſſità& Vtilità della Geografia,

ſia aiutata, e coltiuata; poi che tutti i Filoſofi la

ſperimentano neceſſaria per inueſtigare le nature del

le coſe, eſſendo che coſi ſopra come anco dentro la

terra ſi contiene una quaſi infinita moltitudine, º

varietà di coſe. Anzi che non ſolo la conoſcono inter

prete, ma etiandio miniſtra della Filoſofia morale:

dalla quale ſi poſi determinare, che coſa comuenga è

v - qua
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qualunque forte dinatione ſecondo la diuerſità de'

luoghi, il che ſi può conoſcere da diuerſi ingegni de

gli huomini. I Medici parimente,inocchieri,i Mer

catanti,i Soldatinhano biſogno, di maſſime coloro,

che ſi diedero è ſtudi delle lettere sacre, nei quali

non ſi trouaparola ueruna ocioſa, ne coſa che non

ſia degniſſima da ſaperſi. Da eſſa per certo (come

molto chiaramente auertiſce Aria Montano) facil

mente ſi può conoſcere, qual natione pe'l paſſato ſia

perſeuerata in amicitia di alcuno, º pe'l contrario

a chi ſia ſtata nemica, º tra quali popoli ſiano ſta

te comuni l'iſteſſe leggi, gl'iſteſi patti, l'iſteſſo mo

do di uluere. Quindi anco con minore fatica, º con

maggiorfede,o molto piu certamente ſi può ucnire

in cognitione che da qualſiuoglia altro ſcrittore, del

le cagioni delle diſcordie,ingiurie, o delle guerre.

Tºerciò che alcune nationi con un certo quaſi here:

ditario odio ſono ſtate tra loro diſcordanti; altre poi

con un certo,º perpetuouincolo di confederatione,

Et tutti queſti odii,e inimicitie,ouero confederationi

è coſa ueriſimile eſſere prouenute da qualche grane

cauſa;le quali poi in progreſſo di tempo non per po

chi riſpetti ſi ſono conſeruate tra quell'isteſſe genti, e

popoli dei quali non poterono eſſi riconoſcere l'Ori

gine & principi: & però ſi ha a confeſſare che ne

ceſſariamente ſono prouenute da que principi, º

cauſe,le quali ſi ſono oſſeruate nella lettione de libri

ſacri. Perciò che leggiamo, che i Cananei,gli Egit

ti gli Etiopi,i Libi, 3 gli Afri di rado feceroguere

ra tra loro, ma bene ſpeſe uolte poſeroi" i

0rO
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loro eſerciti è per aſſalire inimici; è per ſcacciar -

gli da confini sappiamo ancorchegli Aſſiri furo

no piu nimici a queſte nationi, e che gli Hebrei

perpetuamente furono è odiati, è almeno ſoſpettoſir

agli Aſſiri come anco è quelle nationi delle quali i

habbiam fatto mentione.Et queſte coſe non moſtra

no elleno le nature di Cham, 3 di Sem, che furono

i primi Auttori di quelle genti eſsere ſtate dimerſe ?

Le quali poi nelle loro famiglie reſtarono, di deri

uarono è poſteri? Quel uecchio contrasto poi del

l'antichità de sciti e degli Egitti da quali cauſe

crediamnoi, che naſceſſe ſaluo da quella nimicitia,la

qual hebbe origine nel Tabernacolo di Noe, doppo

quell'empia ſceleraggine di cham, il quale quelle

iſteſſe parti di ſuo Padre, che doueua coprire ſcelera

tiſſimamente ſcoprì? E poi la cauſa dell'origine de'

Greci & de Latini da Iafet pio figliuolo uerſo il Pa

dre,ch'eſſi, e nel conoſcere la natura di tutte le coſe,

& nell'inſegnare i ſtudi di Filoſofia,cº (ciò che piu'

importa) ſieno ſtati eccellenti nell'eloquenza; & in

tale generatione ſia stata piu illuſtre la loro condi

tione di quella che ſia stata quella di altri, è queſta.

Terciò che il padre gli promiſe, come a figliuolo la

bellezza, l'eleganza, e l'honorein benedittione.

TNei noſtri commentari (ſoggiunge Arias Mon

tano) quali habbiamo dato in luce ſopra i Profeti

dalla comparatione dell'Hiſtorie antiche coi ſacri li

bri,dimoſtrammo, che gli Egitti, i cananei, 6 gli

Etiopi tra tutte quante l'altre nationi da que pri-.

mi ſecoli inſino all'età noſtra, ſono ſempre ſtati in

ſeruità
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ſeruità appreſſo alle altregenti, il che ſenza dubbio

naſce da quella ſentenza del Padre ch'egli pronian

ciò conta parole. Sia maledetto Ghanaam ſarà

ſeruode ſeguide ſuoi fratelli dnfinite quaſi ſono

le altre coſe, le quali rapportano ai costumi,rini, gr

religione delle genti, agonerno delle coſe publiche,

& friuate, al modo della guerra, e pace, all'uſo de

commerci, e finalmente ad ogni conſuetudine del

la uita, º anco al modo iſteſa de ueſtimenti, la co

gnitione delle quali coſe ſe ſi coglierà dalla ſacra Geo

grafia non è dubbio ch'eſſa apporterà una perfetta,

& compita ſcienza di tutte queſte coſe, º da eſſa

non poca luce ſi aggiungerà all'intelligenza di tutte

quelle coſe, che tanto nel bri ſacri, quanto nei pro

fani ſi leggono, ma ſenza eſſa non poche coſe peral

tro difficiliſſime, ci oſcuriſſime ritarderanno il Eet

tore quantunque diligentiſſimo, :: 3 t -

a . . . . . . . . . . . . . . »
e

Auttori antichi, che ſcriſſero della Geo

ºgrafia. Et quali moderni hanno mo
i"Geo

grafia. Colla quale occaſione ſi tratta

del modo d'inſegnarla& d'imparar.

la. Cap. IIII. º è
s: . . . . . . . . . . .

º L.A V DI o Ptolomeo principalmente

º , ottiene il primo luogo tra Geografi Gen

$4 tili, perciò che eſſo con dimoſtrationi ma

tematiche ha trouato il modo miglioreassai
- - - 2

- --
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il Mondo: & questo fù dal Greco tradotto in latino

, prima che di ogni altro per quanto io ſo,da Giacomo

Angelo l'anno 14o9. per commiſſione del Cardina

le Nicolo di Cuſa, il quale lo dedicò ad Aleſſandro

V.Tontifice Maſſimo. Vn'altra editione poi uſcì in

Roma alquanto piu corretta l'anno 149o. colle ta

uole intagliate in rame elegantiſſimamente ſecondo

quell'età,6 da incerto.Auttore ſcritta ſe per auen

tura non è quegli che aggiunſe il Registro di libri di

Tºtolomeo, nel quale ſotto nome di ED ESSA di

ce di eſſere andato alquante uolte in pellegrinaggio

d Genoua. La terza ſtampa fà dalla traduttione di

Bilibaldo Pirckeymero,ma riuiſta da Michele Vil

lanouano conforme agli eſemplari Greci, º lati

mi, la quale uſcì in luce in Lione di Francia l'anno

1 535. la quale però molte uolte nei numeri è diffe

rente dalle due precedenti, perciò che fu piu fidel

mente eſaminata. Seguì l'anno 154o in Colonia la

ftampa della traduttiene di Giouanni Nouiomago,

la quale fù aſſai piu ſcorretta, ci è poco differente

nei numeri da tutte le altre, di modo che pare che

º colui habbia hauuto un'altro eſemplare Greco, di

a quello che habbiano hauuto coloro de'quali habbiam

di ſopra fatto mentione. La quinta fù di Gioſeffo Mole

tio, il quale di nuouo conferì diligentemente la tra

dottione di Bilibaldo con molti Testi è libri codici

Greci. L'oltimafù di Gerardo Mercatore, il quale

deſcriſſe l'Opera di Ptolomeo, cioè la ſua Geografia

con un'altro modo, i regola, la quale egli cauò dal

primº capo del ſecondo libro di Ptolomeo, º la qua

- H h le
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le l'iſteſſo Ptolomeopreſcriſse à ſe ſteſſo, come regola

infallibile all'iſteſſauerità, dicendo di uolere ſegui

re per ordine dalle coſe ſiniſtre alle destre, dalle ſupe

riori alle inferiori cioè dalle coſe Occidentali alle See

tentrionali, dalle Settentrionali alle Meridionali, il

quale ordine in due modi può turbarſi da ſcrittori,

colla traſpoſitione denomi, º colla mutatione de

numeri. La onde il Mercatore atteſta di eſſerſi in

modo ſeruito di quelle cinque traduttioni, e stampe,

che fermò inuiolabilmente(quanto piu puote) quella

regola di Ptolomeo; & quando non ſi è partito dal

l'ordine preſcritto, ha ſeguitato il conſenſo della mag

gior partedeperiti;ò ſe era noto il uero ſito,º la na

tura de'luoghi ha ſeguito il piu uicino al uero. Ma

ſepe'l contrario andaua alcuno all'ordine del nume

ro & che la lunghezza di uno, º la larghezza di

un altro congiunte inſieme ſi accordauano, non ha

dubitato di coporgli inſieme. Qualhora poi tutti, è

nella lunghezza, è nella larghezza uſciuano fuori

dell'ordine, di modo che non ſi poteſſe con uerità con

ciliargli inſieme, emendaua quel fallo è dalla cogni

tione del uero ſito,ò dalla fallace ſomiglianza denue

meri,ò da altra probabile cauſa, anzi alle uolte anco

da qualche ueriſimile congettura. Et di tutte queſte

coſe aportaua la ragione nel principio di qualunque

tauola,ſeguendo l'ordine di Ptolomco.

L'altre coſe poi le quali apparteneuano à i lun

ghiſſimi giorni delle Città piu ſegnalate, º alla di

ſtantia d'eſſe dal Meridiano di Aleſſandria, e nel

le quali pensò il Villanouano, che Ptolomeo haueſ

ſe
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ſi ſe errato; Etoltre ciò quanto apparteneua dd una

più eſatta reſtitutione & intelligenza delle tauole
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Geografiche,l'iſteſſo Mercatore ha procurato di ad

empire. Il che a qualunque ſtudioſo della Geogra

fia ſarà manifeſtoſi dalla copioſa prefatione ch'egli

ioerr r.

- l o ,

- . . . i-t. -

loro fece, gº la quale è come una compendioſa intra

duttione à tutta la Geografia; ſi nell'altre annota

tioni, le quali ha poſto ſopra ciaſcuna tauola.

Oltre poi queſte tauole stampate in rame in Co

lonia Agrippina preſſo Godefrido Nempeſe nell'an

no 1578. è ſtato aggiunto un triplice indice alle tre

parti del Mondo, come diſtinto in tre parti conforme

alla trimembre diuiſione di terraferma,co delle ta

uole, col quale indice ageuolmente puol comprenderſi

ciò che in eſſe ſi contiene. -

Neperò ſono mancati altri Auttori di altre in

troduttioni, i metodi per intendere la Geografia di

Tºtolomeo, cioè Giouanni verneri, Pietro Appiano,

Gemma Friſio, Amirucio Constantinopolitano, Gio

ſeffo Moleto, benche coſtui habbia ſcritto in Italia

mo,ſi come preſto moſtreremo. Et certamente Gio

uanni Vernero, benche ſcriſſe ſolamente nel primoli

bro della Geografia di Ptolomeo, è però molto utile

per intendere tutta quella opera.Hauendo poi trat

tato in che coſa è differente la Geografia dalla Cro

mografia, i quali coſe debbano ſupporſi dal pro

feſſore di Geografia, negli altri capi difende Ptolo

ºmeo contra Marino,6 ci moſtra, che dobbiamo ac

i coftarſi à Scrittori piu moderni per le uarie muta

stioni che ſono auenute in terra, o finalmente trat
-

v- . H h 2 ta
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tain che modo ſi habbiano a deſcriuere altre ſimili

coſe nella sfera del Mondo. - . . .

ºlºgº - Anzi. Appiano mandò in luce un libro, il quale

ſtadio l' -

an, I533.

inſcriſſe l'introduttione Geografica ſopra le dottiſſi

me. Annotationi del Vernero, il qual libro contiene

(eome ha il titolo) un'intelligenza piena e giudicio

d'ogni operatione,la quale ſi poſſa fare nella Geogra

fiapei Seni,& Corde;aggiuntoui il raggio.Astrono

mico col quadrante nuouo utiliſſimo al luoco Mete

boroſcopio. A queſto ſi aggiunge una nuoua tra

duttione del primo libro della Geografia di Claudio

ptolomeo: Età queſta traduttione ſono aggiunti gli

argomenti,e le parafraſi di ciaſcuno capo,e pari

mente un libretto delle quattro figure del Mondo in

piano eſſendone Auttore Vernero, ancora un bel

liffimo luogo cauato dal fine del ſettimo libro dell'

iſteſſa Geografia di Claudio Ptolomeo, della piana

deſcrittione del Mondo, altre uolte inſtituita da uec

chi Geografi,inſieme con una Operetta di Amirucio

conſtantinopolitano di quelle coſe che deuono trouar

ſi nella Geografia. Gioſeffo Moletopoi mandò in lu

ce l'introduttione Italiana alla Geografia, è (come

egli la nomò)il Diſcorſo il quale hauendolo inanti

dato in luce, finalmente l'anno 1 573. lo laſciò piu

copioſo & piu emendato ſcritto pure in Lingua Ita

liana. -

Tarimente Girolamo Ruſcello non ſolamente di

Greco tradoſſe in Italiano la Geografia di Claudio

Tºtolomeo,ma anco l'illuſtrò con annotationi da non

ſprezzarſi, di coinomi moderni de luoghi, º co

gli
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ſgli antichi raccolti da Giouanni Malumbra, è quali

aggiunſe l'eſpoſitioni & l'introduttioni uniuerſali in

tutta la Geografia di Ptolomeo con 37 tauole stam

pate in rame del Mondo coſi antico, come nuouo, e

colla carta da nauicare,o con altre coſe ſimili per

tinenti alla Coſmografia. Et queſta fatica uſcì in

“luce l'anno 1774. in Venetia dalla stampa di Gior

dano Zileto molto piu copioſa.

L'anno anco 1596. di queſto ſecolo è ſtata man

data in luce vn'opera di tutta la Geografia tanto

suecchia quanto nuoua,distinta in duoi volumi ap

preſſo gli heredi di Simone Galignano in Venetia, la

prima delle quali abbraccia i precetti di quella fa

coltà illuſtrata con Commentari da Antonio Ma

ſgino profeſſore della Matematica nello Studio di Bo

dogna. Il ſecondo volume poi contiene l'antiche ven

tiſette tauole del Mondo di Claudio Ptolomeo molto

neceſſarie ad intendere l'Hiſtorie antiche; ci altret

stante tauole moderne, nelle quali ſi vede unaconue

niente pittura, º forma di tutte le parti del Mon

do, di tutti i paeſi, e di tutte le Prouincie, inſie

me colle copioſiſſime eſpoſitioni di quelle tauole, nel

le quali conforme all'Historie ſi deſcriuono tutte le

parti del Mondo tutte le Prouincie, Paeſi, Imperii,

“Regni, Ducati, e altri Domini quali ſono, a noſtri

tempi, eſſendone Auttore l'iſteſſo Ant.Magino.

Oltre Ptolomeo Aleſſandrino habbiamo da gli

antichi coloro che ſcriſſero il ſito della terra & del

l'Oceano,la diſpoſitione de paeſi, di tutte l'altre co

ſe pertinenti alla cognitione del Mondo, 6 della

H h 3 Geo
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-

i Geografia. E i principali ſono stati i ſeguenti.

- Abilfedea Iſmaele in lingua Arabica.

.Abraamo Ortelio, il quale mandò in luce il Tea

tro del Mondo,º è questa editione, la quale fà l'an

mo 1579 ſono ſtate poſcia aggiunte molte tauole, che

non erano nella prima; oltre che dell'Iſola Mona de'

Drudi di cui haueua fatto mentione nella deſcrit

tione di Inghilterra, ſi come anco dell'Armamenta.

rio Romano, di cui ragionato haueua nella deſcrittio

ne di Hollanda,prefiſſe vn trattato, e aggiunſe co

pioſi indici de'nomi Geografici; nel primo de'quali

per ordine di Alfabeto poſe prima i nomi antichi

latini, nell'altro.Alfabeto poi cangiando l'ordine po

ſe i nomi moderni inanti à gli antichi. .

Oltre ciò è vſcito in luce l'anno 1596. della ſtam

peria di Plantino in Anuerſ, il Teſoro Geografico

riuiſto,cº accreſciuto. -

Aleſſandro Citolino nella Tipocoſmia. -

Andrea Baccio Elpidiano in ſette libri, nel primo

dequal tratta dell'Acque,fonti, fiumi, mari, eº de'

nomi in tutto il mondo, de laghi, 6 paludi; negli

altri poi tratta delle Stufe, Bagni, metalli, o di al

tre coſe.

Di Antonino Auguſto habbiamo la deſcrittione

deluiaggio,benche ſi crede ch'egli non ne foſſe l'Aut

tore.S. Antonino Arciueſcouo Fiorentino nell'ope

ra Historica tit.1.cap.3. - -

Antonino Pineto deſcriſſe in Franceſe molte ta

uole, le quali ha dato in publico con effigie, ſi dell'.

Europa, quanto dell'Africa, dell'Aſia, ci de paeſi

- del



DI GEOGRAFIA. 244

del Mondo nuouo,delle Città, i caſtelli (come di

mostra il titolo). - -

Antonio Veroneſe. -

Apuleionellibretto del Mondo. -

Ariſtotele,ò piutoſto un'altro. Auttore, di cui ſi

ritrouaillibro del Mondo ad Aleſſandro Magno.

Benedetto Bordonio ha dato in luce l'Iſole di tut

to il Mondo.

- Bernardino Mendozamädò in luce in lingua spa

gnuola, un libro della nauigatione maritima, la qua

le è molto utile per conoſcere i luoghi, 6 per la diſci

plina militare, il quallibro ſtipò Giouanni Battiſta

Ciotto invenetia l'anno 1596.tradotto in Italiano,

Diodoro Sicolo nei cinque primi libri della ſua

Biblioteca. º ,

Dioniſio, Aleſſandrino, 6 Eustatio ſuo Commen

talOrc. - - - - - -

Pndici libri di Dominico Mario Negro Vinitia

mo dela Geografia. e - -

L'Epiſtola di Franceſco Monaco all'Arciueſcouo

di Palermo.

Gaſpare Varerio Portogheſe ha mandato in luce

la Cronografia de'luochi da Lisbona a Milano, nel

la ſua lingua Portogheſe.

Gaudentio Merola in cinque libri delle coſe me

morabili. - -

Giorgio Bruin Agrippineſe doppo il Teatro del

Mondo dato in luce da Abraamo Ortelio, mandò un

altro in luce inſcritto, le Città del Mondo, le quali

molto diligentemente dipinte ſi contengono in due li

- -- - H b. 4 bri
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bri,aggiuntaui il modo del gouerno, & l'origine di

eſſe,a i quali aggiunſe alcune copioſe addittioni del

l'origine, è amminiſtratione della compagnia huma

ma, dei primi ammaeſtramenti dell'Architettura,

degli Auttori de'caſtelli, delle Rocche, del ſecolo di

Oro,del Regno, o della politia il cui fondamento è

la religione,ſi come egli ſauiamente ſcriue. Ma per

che in quella deſcrittione delle città, non fù (ſi come

egli dice)lecito di diſcorerre con quella dignità, la

quale comueniua però di andare diſcorrendo con ra

gionamento piu libero; ma ſecondo la capacità del

luoco uacuo nell'altra facciata, biſognò ſtringere la

deſcrittione delle città,6 Terre, però con quella di

gnità che conueniua non puotè trattare d'eſſe;

La onde aggiunſe al fine dell'ono & dell'altro libro

le Appendici, nelle quali tutto ciò che di certo dalle

memorie dell'Hiſtorie è altronde puote affermare,tut

tolo palesò intorno le Città dette. .

Giorgio Rithaimero.

Gerardo Mercatore oltre quelche ha stampato ſo

pra le tauole,e la Geografia di Ptolomeo, ha pari

mente fatto le ſue tauole Geografiche, alle quali ag

giunſe una diſtintione degli Ordini, º un modo col

quale la Germania, la Fiandra, l'Vngaria, 6 al

cune altre Prouincie quaſi anco in queſto ſecolo ſi

gouernino, o queſte cauate da coloro, qualigiudicò

che più diligentemente haueſſero inſegnato l'iſteſſo

modo. Et queſto ſcriſse d'hauere fatto, acciò che

foſſe manifeſto in che modo ſcambieuolmente poteſ

ſe la Geografia, e la Politia illustrare ſe steſſe.

- - Ma
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Ma nondimeno ſe ui ſi aggiungerà una piu alta

dimoſtratione di pietà,indi trarranno ſomma vtilità

i petti Chriſtiani, oltre che ſe auanti, che ſi leggano

l'Hiſtorie di que Regni,ſi farà manifeſto di che par

ti ſia compoſta la loro amministratione, quincinel

le tauole, e quindi nell'Historie talmente ſi po

tràuedere che la memoria come da imagini, cº luo

shi diſpoſti ſi faccia quaſi perpetua, è vero almeno

avada manco vacillando, a dubitando. Coloro poi

che procurano negoci della Repub. hauendo cauata

un'inconfuſa notitia de tempi, perſone, luoghi, ſap

piano con che ordine qualunque coſa ſi habbi è trat

tare, & la Religione Catolica ſia da tutti difeſa eſ

ſendo che per mezo di lei ſono stati ſtabiliti, e fir

mati, i Regni , -

i Noi dunque habbiam trattato dell'Hiſtoria hu

mana, habbiamo dimoſtrato gli Auttori da quali

ſi poſi conoſcere quel modo di gouernare, º nella

metodo noſtra alla Giuriſprudenza habbiamo ag

yiunto queſte tauole, le quali per queſto giudicanº

momigliori poi che loro lieuammo alcune macchie,
che dentro vi erano. è i

guanto poi a quelle deſcrittioni de paeſi, le quali i

finhorababbiamo riceuuto da Gerardo Mercatore,

ſtampate in rame, macano loro le tauole di Spagna,

alle quali mi referì Monſignore Minutio Arciue

ſcouo di Zara huom peritiſſimo delle coſe di Germa

mia, che Gerardo attende inſieme co'l figliuolo Ro

mualdo aſſai intelligente in queſta profeſſione. -

Lodouico Gualtero nello ſpecchio del Mondo.
e, Girola
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Girolamo Giraua. - .

Giouanni Boemo, º Aleſſandro Sardo ſcriſſe i

cofiumi di tutte quelle genti, i popoli,

Giouanni da Camerino ſopra Solino. -

Giouanni Hontero. - - -

Giouanni Mandeuilio,º il compagno di lui Ode

rico del Friuli. - º s -

Giouanni Marchantio ha ſcritto 4 libri intitola

ti Flandria,doue tratta dell'Origine de luochi, fiumi,

º altro, - . . . . . . . -

Giouanni Mirtio Caualiere di Malta l'anno

159o, mandò in luce vn'opera Geografica stampa

tain Ingolſtadio, da Volfgango Edera, diligente

mente raccolta da libri, 6 carte dediuerſi.

Iſidoro Hiſpalenſe,cioè di Seuiglia. ..:

Giulio Ballino fece ſtampare le figure, è diſegni

delle più celebri città del Mondo con una brieue Hi

ſtorica narratione di eſſe, in lingua Italiana.

Lorenzo Coruino Nouoforenſe della Geografia

ridotta in compendio. . .

Luca Gianſenio Aurigario, il quale mandò fuora

speculi due libri dello ſpecchio nautico di cui ogni Geogra

Nautici. fo, Nocchiero,º Hiſtorico può ſeruirſi,il qualecon

tiene i tratti de'mari,6 la maggiorparte dei paeſi

(maſſime Settentrionali) º anco le profondità,ò le

altezze ſecondo uarie Trouincie della nostra naut

gatione;º ancora contiene la deſcrittione & il di

ſegno della principale parte maritima dell'Europa

inſieme colle forme deuaſi, ci ſegni littorali.

Ora auanti che questo libro ſciſſe, due oltre gli

--- altrie -
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altri baueuano dato in luce una ſimile opera, Pietre

di Medina in tre libri dell'arte del nauigare,ne'quas

li dichiara & la natura de'venti,é l'rſo della carr

ta, che chiamano marina è da nauigare, el modo di

eleggere & notare i luoghi, 6 doue debba il noce

chiero condurre la naue. Le altre coſe poi tratta

Tºietro Garcia Ferrando, il cui libro è stampato in

Franceſe, prima da Giouanni Marnetio di Pottiers

con queſta inſcrittione. L E GR.A No. ROe

TV RI E R PI LOT A GE & A NCH0

R.A GE, D E M ER nel guale ſi trattano i uiag

gi,le distanze,iporti i pericoli,i ſcogli, il fluſſo, 3 ri

fluſſo ritorno del mare, i fiumi, ci porti di Germa

nia, Francia,Bretagna, Inghilterra, Spagna, º fis

malmente alcuni auertimenti pertinenti d Noc

chieri. º i - º -, s

s Le altre coſe poi che appartengono alla natura,

corſo, º pericoli de mari ſi ueggono in coloro, i qua,

li ho nominato nellibro della Filoſofia,o in Plinio,

ci in ſimili altri.

Mapoiche nel trattarſi della Geografia ſogliono

occorrere ragionamenti degli inſtrumenti di naue,

e dell'iſteſſe naui, º delle parti d'eſe Leuino Len

mio tratta della Buſſola da nauicare, ſecondo la qua

le inſtituiſcono la loro nauigatione i piloti, ci miſu

rano i ſpatii de'mari, º la diſtanza de'luoghi, cioè

quanto habbinonauigato,ò quanto lor resta a

Molto prima Ptolomeo parimente trattato ne

haueua mentre dà auertimento, che la pietra nomi-:

nata calamita non ſia uicina all'aglio, è alle cipolle,

- , perciò
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perciò che queſti agrumi le tolgono la forza . Ne

trattò anco Pietro Medina nel libr. ultimo al capo

primo numerando ſei errori, i quali auengono nella

Buſſola da nauicare de quali ancora inſegna l'emen

datione. -- º

Nei noſtri tempi poi Lazaro Baifio, Rauiſio,

Gregorio Lilio Giraldi, trattorono delle Naui, &

degli instrumenti nauali. Degli antichi poi Giulio

Tºolluce. o

Martiano Capella. -

Paolo oroſio nel principio della ſua Hiſtoria.

Pietro Appiano, gi Bartolomeo Amantio.

Pietro Giouanni Oliuario ſopra Pomponio

Mela. -

Tlinio fecondo nei 3.4. 5. 6. libri dell'Hiſto

rianaturale, del quale Plinio ueggaſi ciò che aggiun

ſimo al fine del 13. libro della Biblioteca noſtra

ſcelta. - -

Tomponio Mela. - - -

Rafaele Volaterrano.

Solino Polihiftore. -

Stefano delle Città. - -

nstrabone è (come alcuno penſa) Stratone in 17

IE9rl. - - -

L'Epitome Greca de Geografici di Strabone, la

quale fu tradotta in latino da Geronimo Gemuſeo

Germano,

- Vibio sequeſtro ſcriſſe per ordine alfabetico i fin

mi, i fonti, le paludi, i boſchi, i Monti, e le na

tioni. . . . . .

- - - - . - Vin

s
-
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ſecondo libro.

vincenzo Franceſe nello ſpecchio Hiſtoriale nel

Volfgango Lazio: & GiovanniGorop Becano le

origini , gi l'andarſene altroue, che fecero le na

tioni. - - - - - -

- zacharia Lilio Vicentino del ſito del Mon

do. - - - º

IDeſcrittori del mondo nuouo in

latino.

i 4 E VI N0 Apollonio.
Uſº N . i" Tranſiluano.

R Geronimo Oſorio Veſcouo Sil

uenſe molte coſe, doue ſcriſſe del

5 A l'Hiſtoria Indica.

Airaggiº - Giouanni Pietro Maffeo della

Compagnia di GI E SV nell'Hiſtoria Indica, cº

nelle lettere della compagnia di Giesù, & altri del

la medeſima compagnia;

Tietro Martire Milaneſe.

--

- ,
-

- -

se -

º º -

i , a

i
-

- - Scritt:
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Scrittori in lingua volgare, ſpecialmente

nella Spagnuola,S&Portogheſe,i qua

lianco furono tradotti in Italiano, ol

tre ciò che ne ſcriſſero gli Italiani, i

Franceſi,e Germani,

L V.A R9 Nunnio. -

Americo Veſpucio -

Andrea Teueto in lingua Fran

ceſe.

E- Antonio Mendoza e - -

S. G S Diego Godoyo, -

Fernando Alarcone.

Fernando Corteſe. º

Franceſco Lopes di Gomara.

Franceſco Vaſquez. -

Franceſco Vlao. s

Franceſco Xereſio.

Geronimo Benzone in lingua Italiana.

Giacomo Carteria,ò Carrierin Franceſe.

Giouanni di Barros. -

Giouanni Stadenſe in lingua Germana.

Giouanni Verazzano.

Gioſeffo.Acoſta della compagnia di Giesù induci

libri della natura del Mondo nuouo, o in altri ſei

del modo di procurare la ſalute degli Indi.

Giacomo Cartiero,ouero Cartier in Franceſe.

Frate Marco Nicenſe.

- TNunnio
- - - -
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ºº Nunnio Guſmanno.

Pietro Aluarado.

º Pietro cieco di Leon in Iſpagna.

Tutte poi le tauole Geografiche appartengono d

tutti i modi di nauigare, cioè quelle che ſono piu e

mendate. L'itinerario ancora,che ha il nome di An

tonino, e oltre queſto qualche più perfetto globo:

de'quali eſſendo in molta riputatione quello che vſcì

da Orontio,è ſtato ſuperato da un'altro che diede in

luce Gerardo Mercatore, il quale tutti gli huomini

dotti lo tengono per il migliore.

I Dottori di legge poi è baftanza trattarono del

le leggi nauali, º di quanto di eſse può ragionarſi,

mentre con occaſione la Geografia, il che fecero in

un'altro modo per ſicurezza della conſcientia fecero

i Dottori in legge Canonica,e i Teologi, i detti i Io

misti la lettura de quali molto giouerebbe, non per

fare qui più lunga mentione di queſto, ma acciò che

in ogni occorrenza l'animo, di chi diſidera la ſalute

del proſſimo, babbia onde inſtillare è poco d poco,

altri; & ad eccitare la pietà. Perciò che importa

molto, che colui che pratica, º nauica nei mari ſap

pia ciò che à ſuo tempo dee fare, che non ſi ponga in

mare,ſe non ben purgato da peccati per mezo de S.

Sacramenti che non porti ſecocoſa,la quale è ſia pec

cato,ò occaſione di peccato, che habbia ottimi libri

ſecondo la capacità di varie perſone,i quali libri dia

agli altri da leggere mentre ſono in ocio, che ſia be

nefico à quei che ſeruomo di remo, è d'altro nelle na

ui,cheſoccora a ipoueri, 6 peregrini, acciò cheme

- 100



e M E T O D O i

no offendano la Diuina Maeſtà, Delle quali coſe eſe

ſendone ſtati i giouini ne ſtudi della Geografia auer

titi ſe ne ricorderanno, e forſe anco lo metteranno

in eſecutione.

,

- Luciano del e l'Hi
- ſtoria. i a -

i

- - o e -

modo di feritier

41 CO NUO, è caro Filone, che à gli

Va Ahderiti,regnando Liſimaco,uen

; ne una infermità. Primieramen

te tutti quelli della Città comin

ciarono i febricitare ſopra preſi

mogiorno uſcendo ad alcuni molto ſangue dal naſo,

ad altri poi uenendogli un ſudore parimente fuori di

miſura, partì, 6 finì la febre. Questa malitia poi

inuiluppò le loro menti di vna perturbatione ridi

coloſa, perciò che tutti erano quaſi ſtimolati a fa

re tragedie, o ſi udiua riſuonare è uerſi Iambici,

e inalzauano molto la uoce cantauano poi princi

palmeate l'Andromeda di Euripide, e ſcambieuol

mente recitauano il ragionamento di Perſeo, é era

talmente piena la Città di quepallidi, º macilenti

tragici, in quelle ſettimane, che bene era noto quello.

Ma è di huomini, 23 Dij Tiranno.Amore.

Et l'altre coſe che ſeguitauano ad alta voce gri

dauano, fin tanto cheſoprauenendo il uerno, con un

sº - gran
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º gºnfreddogli raffrenò quesie pazzie, e ciancie.

º Parmi poi, che deſſe cauſa di queſto Archelao Tra

º gico poeta celebre in que tempi, il quale loro ripre

ſentato haueua nel mezo dell'està la tragedia di An

dromeda, eſſendo molto caldo, di maniera che mol

ti ritornauano dal Teatro colla febre, 6 riuolti nel

ceruello ricadeuano nel penſiero di quella Tragedia

preſentandoſi alla memoria loro.Andromeda, e ne

gli animi di ogniuno Perſeo inſieme con Meduſa.

Acciò che adunque ſi paragoni l'ono coll'altro ſi co

me dal uolgo ſi dice quel male degli Abderiti ha af

ſalito ancone noſtri tempi molti dotti, non per ch'eſ-,

ſi ripreſentino tragedie, perciò che in questo meno

errerebbono occupati negli altrui Iambici, quelli

non cattiui, ma da che cominciarono quelle coſe co

muni, & trite à mouerſi, cioè coteſta guerra contra

i Barbari, 6 la piaga riceuuta nell'Armenia, gr.

quelle continue uittorie, non è ueruno il quale non

uoglia ſcriuere Historie; anzi tutti ſono diuenuti

Tucididi, Herodoti,6 xenofonti,cº come appare,ſi

è pure una uolta verificato quello, che dice; che la

guerra èpadre di tutti;perciò che queſta ſola piaga

haprocreato tantiſcrittori d'Historie. Vedendo io

dunque, 6 ſentendo queste coſe è amico mio, miſo

uenne di quel Sinopeſe; perciò che quando ſi diceua,

ch'era già uicino Filippo coll'eſercito, i Corinti tut

ti impauriti cominciarno è turbarſi, º è fare qual

che coſa per loro difeſa, chi coll'apparecchio di are

mi,chi con portare inſieme ſaſſi, chi col refare le mu

ra della Città, chi co'l fortificare i balouardi, º le

I i torri,
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a l

torri,dr finalmente co'laiutare a fare qualche altrº

coſa la qualefoſſe di biſogno , i

Diogene dunque mirando queſte coſe, perciò che

eſſo non baucua in che impiegarſi perciò che niſsuno

io mettena in opera cingendoſi il mantello intºrnº

cominciò ſeriamente ancor eſſa è uoltare & riuol

tare fontoſopra la ſua botte, nella quale all'horaha

bitaua,e dimandato da un amico, che coſa faceva,

riſpoſe riuolto ancor io la mia botte per non parere

ocioſo tra tanti che ſi affaticano, Io parimente à Fi

lon mio per non iſſare ſolomutolo in queſto lºquace,
& garrulo ſecolo, e per non paſſare conſilentio à

lui di ſoldato comico, ho giudicatº nºn ſº coſa
fuori di propoſito ſe per quanto mifoſſe poſſibile, ri

uoltasſi anco io la mia botte, non iſcriuendo Hiſtoria,

ne raccontando l'iſteſse coſe fattespoi che non ſon coſi

temerario,ne meno adeui temere queſto di me.Per

ciò che sà beniſſimo, quanto grande pericolº ſia ſº

buom uadiuoltando trafaſi, a rupi, e ſpecialmente

un tale botticino,quale è il mio: il quale anco non è

roppo ben formato, ne cotto ; ſi che s'alcuno gli tiri

qualche pietra ancor che piccola contrº ſºiº º
pignatte rotte conuertà che raccolga che coſa dun

que ho determinato, e in che modo anderò iº ſº

ramente alla guerra,il qualene ſon lontano un ºrº
todidardo? Te lo dirò per certo. Io meramentemi

aſterrò dal Fumo, dall’ande, e dalle cure che ciº'

condano lo ſcrittore dell'Hiſtoria, ſomministrº

queſta piccola ammonitione, a pochi precettiaſº

iori,acciò che almeno io ſia con loro in questo edifi
- - - - 3 : . ci0
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a eſoſebenenonſarò prſentenell’inſeritiene, cioè iº

il

"

rº

l

ſº

dando ſolamente colla cima del dito il fango: benche

molti penſino di non hauere biſogno di ammonitione

in questo non meno di quello che habbino di biſognº
di qualche arte per caminare,uedere, ci mangiare,

ma tengono faciliſſima coſa,º manifeſta, º di cia

º ſcuno lo ſcriuere Hiſtoria, pur che poſſi colle parole

ſi

;

eſprimere quello che in qualche maniera gli uenne

in mente. Ma tu ſteſſo è amico mio ſai, che non è que

fio coſa faciliſſima, ne meno di coloro, i quali negli

gentemente, e inconſideratamente poſſonº cºmpºr

re,ma ſe ui è coſa, la quale habbia biſogno di diligenº

za tra quelle che ſi ſcrivono, queſto certo ne ha me

fiieri. sò dunque che ſaranno pochi comuertiti da

queſto mio ragionamento, e che ad alcuni piutº
ſto parrò molesto, º è coloro maſſime, che di già

hanno finito l'opera loro, e mandata l'Hiſtoria in

luce. Se poi è ſtata lodata da quei, che l'hanno udi

ta,certo che ſarebbe pazzia lo ſperare,ch'eſſi doueſſe

ro mutare è traſcriuere qualche coſa di quelle, che

ſono già state date fuori ci approbate, e quaſi in

ſinuata,ò regiſtrata nella ſala regale. Ma nondime

no non ſarà fuori di propoſito l'auſare ancora que

gli ſteſſi,acciò cheſeaueniſſe qualche altra guerra, è

de'Galati,contro i Geti,ò di que d'India contra i Bat

triani(poi che non penſo, che alcuno ardirà di mone

re guerra contra noi i quali habbiamo già domate,

e ſoggiogate tutte le coſe)poſſano meglio, piu ret

tamente inſegnare ſeruendoſi di queſto come una re

gola, ſe pure ella loro parrà buona. Ma ſe miſure
- I i 2 ºra il 20
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ranno coll'iſteſo cubito il negocio nel modo che fan

no al preſente il medico non haurà troppo a male, ſe

tutti queſti.Abderiti ſpontaneamente & di loro uo

luntà recitino la fauola di Andromeda. Orin queſto

eſſendoui di biſogno di due coſe (poi che altre dob

biamo noi ſciegliere, e ſeguitare,º altre ſchiuare)

diciam prima di gratia, che coſa debba fuggire co

lui, che ſcriuerà l'Hiſtoria, º in quali coſe debba

moſtrarſi intiero, e puro:da poi di quali coſe ſer

uendoſi non errerà,ma otterrà l'intento ſuo, con qua

le eſordio dee cominciare; con che ordine dee con

giungere, ci comporre tutte le coſe, che modo dee

uſare, quali coſe paſſare con ſilentio, quali narrare

diligentemente, e quali coſe d pena toccare, º il

modo di diſporle, ci accommodarle. Et queſte coſe,

e ſimili altre tratteremo nell'ultimo luogo, Ora

racconteremo quei uiti che ſogliono ſeguire coloro,

i quali ſcriuono, º compongono male. Il uolere poi

narrare i uiti communi de ſcrittori nelle parole nel

ſuono nelle ſentenze, 6 nell'altre coſe malamente,

e inelegantemente compoſte ſarebbe coſa lunga, 6

aliena dall'inſtituto noſtro; perciò che (ſi come ho

detto) queuiti ſono comuni di tutti i ragionamenti,

che ſi fanno nelle parole,º nell'ornamento delle uo

ci. Delle coſe poi, nelle quali alcuni particolarmente

peccano uerrai in cognitione,oſeruando (il che ſpeſ

ſe volte mi è auenuto mentre aſcoltauo)a maſſima

mente ſe lo vdirai attentamente. Ma fra tanto non

ſarà coſa fuori di tempo per modo di dichiaratione

vipetere, e narrare qui alcune ſimili coſe, le quali

- - - gia
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già ſono composte, e uſcite in luce Etprimacon

fideriam quanto pecchino perciò che molti di lorº,

ſprezzando l'eſporre la coſa comeita, dimorano nel

ie lodi degli Imperatori e decapitani, inalzando

i ſuoi fino al cielo; º pel contrario abaſſando oltre

miſura inimici come che eſſi non ſappiano, che l'Hi

ftoria, e l'encomio ſono dimiſe, di intramezate tra

fe per qualche picciolo ſpatio,ma da un grande mu:

ro, che loro va di mezzo : e quel che i Muſici

disi idrardr, cioè due volte per corda come ſi ſuol

dire ſono fra loro differenti perciò che colui che ſcri

sue l'encomio ha l'occhio ſolo di inalzare, e dilet

sare al poſſibile colui il quale egli ha preſo d lodare,

erſe bene ottenga con bugia l'intento poco ſe ne cu

ra. Mapelcontrario l'Historia non permette, che

vi ſi inſeriſca alcuna coſa falſa benche piccioliſſima,

non meno, che come dicono i fanciulli de'Medici, l'ar

teria, la quale ſi chiama trachea, è aſpra, riceua in

ſe qualche cibo,ò beuanda. Oltre pare che nonſap

piano, che altre regole hanno i poeti, altregli Hiſto

rici, Poi che la libertà depoetinon è ſoggetta all'arº

bitrio di ueruno,e tutto quello che loro pare, è leg

ge,perciò che è guidato da ſpirito"di dipen

de dalle muſe chi è inſpirato dal loro nume: & ſeè

vorranno mettere ſotto il carro i caualli alati, o al

triſopra le acque,ò percorrere ſopra le ſommità del

le ſpiche queftoniſſuno loro louieta: ne meno doppo

d'hauere Gioue tirato in alto ugualmente la terra,e'l

mare con una catena legata, temono, che da queſto

loro auenga qualche male, cioè che rompendoſiº
º 3 --- -- - - Ii 3 do
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la catena non ſi riduchino in poliere, e periſcono

ºtte le cºſeuenendo con precipitio al baſſo.seanco

ºrrannºlodare.Agammenone niſſuno gli probi.

hiſee che la facciano uguale a Gioue quanto appar

tiene alla teſta & agli occhi quanto poi al petto a

ſºfratello Nettuno, º quanto alla cintura diſpa

dasº Marte, Etin ogni modo fà di meſtiero chequel

figliuolo di Atreo, e di Erope foſſe un certo che

ºpoſtº di tuttigli neine baſta Gioue, ne Nettu

nºsº Marteè compire la bellezza o forma di lui.

Ma ſe eſiſtoria riceue qualche ſimile adulatione,

che coſa diniene ella altro ſaluo una certapoetica in

proſa, è cui manchi l'altezza delle parole, e la qua

le nel reſtante ſenza uerſi dimoſtri nudiquei fantaſ

ºi, º uanità, la onde ancogli eſponga piu euidenti

alla liſta altrui Grande adunque, anzi piu che gran

de ſarà queſto uitio,ſe buomnon ſa ciò ch'è proprio

dell'Hiſtoria ſeparare dalle coſe poetiche: ma intro

data nell'Hiſtoria gli ornamenti,el fuco loro , cioè

lefanole,º le lodi & quegli ecceſſi di uerità, i quali

in queſte coſe ſi commettono, non altrimente che ſe

alcuno º qualche lottatore di coteſti ualidi, o mol

to robuſti ponga una uefte di Scarlato; º l'adorni

con altri ornamenti di meretrice, e oltre ciò gli

pinga la faccia di biacca, º di belletto. Et,ò buon

Dioi"" ridicolo, lieuandogli la

propria a con quell'ornamento? Ne però io

dico queſto,"ſei non debbali nell'

Rifioria, ma che ſi lodi a tempo, di luoco: perciò

che io ſtimo che ci ſiamiſura nelle coſe; acciò che è

º º , coloro
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coloro i qualitathon le leggeranno non rechinoia,

it inſomma tutto ciò talmente dee moderarſi, come

ſe a poſteri,non à preſenti ſi ſtriuano. Or coloro, i

quali diuidono in due coſe l'Hiſtoria, cioè nell'utile,

& nel dilettevole; º per queſto in lei introducono

anco l'Encomio, cioè la laudatione, come quella la

quale è 6 gioconda, e diletteuole, tu uedi quanto

ſi dilungano dal uero. Prima, perciò che ſi ſeruono

di una diuiſione maluagia,e adulterina, eſſendo un

ſolo l'ufficio, elfine dell'Hiſtoria, cioè il giovare il

che dalla ſola uerità ſi conſeguiſtè: che ſe è queſto

ſegue poſcia il diletto, è ben meglio, ſi come ſe la bel

dezza è nel Lottatore ma ſe eſſa non u'è nonimpor

tapunto, che quel Nicostrato figliuola d'Iſidoro,

ſendo generoſo, ci più forte dell'uno & dell'altro, i

quali facettano con lui alla lotta,anchor ch'egli quan

to alla faccia paia bruttiſſimo: & che.Alceo poi fac

cia alla lotta con lui. Et però quantunque l'Hiſtoria

in paſſando, e per modo di aggiunta habbia ſeco il

diletto, tirerà bene a ſe molti amatorie ma in quanto

ha il perfetto, l'intiero,ci quel ſolo; ch'è proprio,

& peculiare di lei, cioè l'eſpoſitionedellauerità,

non ha molto riguardo è cura alla bellezza. Oltre

ciò non ſarà coſa indegna da dirſi, che neanco il di

letteuole nell'Hiſtoria, quel ch'è molto fauoloſo,

ci, il che grandemente inclina alla lode, ſuole eſſere

grato agli auditori, purche non intendiamo queſto

della feccia degli huomini, e dalla moltitudine

della plebe promiſcua, ma di coloro, i quali al modo

di quei che giudicano, º anco meramente ſecondo il

º, I i 4 modo
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mododesicofanti, aſcoltano, alli quali non può fa

cilmente eſſere alcuna coſa occolta uedendo eſſi da

ogni parte delloro corpo tutte le coſe più acutamen

te dell'ifteſio.Argo,e dguiſa de'banchieri, eſami

mando accuratamente,º diligentemente ciaſcuna di

quelle coſe, che ſi dicono in tal modo, che alcune da

loro ſonoributate, come adulterine, o l'altre ſonori

ceuute & approbate, le quali ſono buone, e leggi

time; & le quali ripreſentano il cugno eſattamen

te,e eſpreſſamente. Alle quali coſe etiandio come

uiene, che riguardino coloro, i quali compongono l'

Riſtoria ma che degli altri non habbiano ueruno, è

almeno habbiano poco riguardo, anchor che crepino

i Laudatori. Ma ſe diſpregiate queſte coſe tu ti im

piegherai a far l'Hiſtoria ſopra modo diletteuole,mi

ſchiandouifauole,o altre ſimili adulationi, preſteſe

ſimo tu la renderai ſomigliante all'Hercole in Li

dia. Perciò che è coſa molto probabile, che l'habbia

in alcun luoco ueduto dipintoſeruendo ad Omfale,º

con altrui ornato, ci habito molto da ſe alieno eſe

reueftito, cioè con qutlla ſua pelle Leonina, tenendo

in mano la mazza, º in queſto ripreſentando Her

cole: Mapoi nella ueſte di porpora & nello ſcarlato

filado, 6 battuto da Omfale con una ſcarpa, e quel

ch'è bruttiſſimo, a uedere con un ueſtimento non con

ueniente al ſuo corpo,ne quadrante alla proportione

di lui, di coll'iſteſo uergognoſamente effeminando

quel uirile habito del corpo. v .

Et molti meramente forſe anchora loderano que

Aetnecoſe, ma que pochi, i quali tuºri con

º i s . di OliO
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molto guſto, di inſino al fatiarſene, rideranno, rie,

guardando una compoſitione indotta, ci diſſonante,

er la quale malamente ſi confaccia col proprio ſog

getto. Perciò che quella coſa è bella, la quale è pro

pria di ciaſcuna coſa. Che ſe tu muterai queſto,eſſo

medeſimo coll'eſperienza ſi renderà deforme. La

ſciò qui di dire, che anchora l'ifteſſe lodi ad alcuno

perauenturafelaſono gioconde, ei diletteuoli, cioè

d colui il quale uien lodato: ma lì gli altri ſono mole

ſte,e ſpecialmente ſe hauranno ſmiſurati ecceſſi,ò bi

perbole del uero; quali fanno parecchi, mentre cer

cano la beneuolenza di coloro, i quali lodano: & in

quelle dimorano, finche tutti ſi accorgono di questa

adulatione. Perciò che non ſanno far queſto con ar

te, ne coprono l'adulatione; ma precipitoſamente

eſpongono il tutto confuſamente,º apertamente, che

che ſia incredibile; La onde non conſeguiſcono ciò che

ſpecialmente pretendono. Perciò che coloro, i quali

da eſſi ſono lodati, gli hanno molto maggiormente in

odio, 6 hanno auerſione da loro, come da adulatoriº

facendo ueramente bene, e maſſime ſe ſono genero

ſi, é uirili, ſi come ad Ariſtobolo auuenne, il quale

ſcriſſe il duello,ò combattimento di Aleſſandro, dº

di Poro. Perciò che leggendo egli ſteſſo questoluo

ce particolarmente, in cui haueua deſcritto queſto

duello ( perciò che penſaua, che con questo mezo

guadagnerebbe grandiſſimamente la gratia del Rè,

attribuendogli falſamente certe coſe fatte ualoroſiſe

ſimamente,er finto hauendo alcune opere, le quali

cºcedenanº lauerità).Aleſſandro prendendo il libro

º 2, -- - -- (perciò
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perciò che all'hara nauicaua nel fiume Hidaſſe!) le

gittà dentro l'acqua, dicendo: Ette parimente com

ueniua, ch'io precipitaſi nell'acqua, il quale in mio

luoco bai combattuto in ſteccato, ci hainsaiſo colla

ſaetta gli elefanti. Et ueramente non meno althara

ſi ſdegnò.Aleſſandro, di quel che fece di quell'Aer

chitetto, che audacemdnte promeſſo gli ha nega di

fare il monte Ato adimagine di lui; e di ornare lo

ſteſſo monte della ſua ſimiglianza: però ha uendolo

ſubito riconoſciuto per adulatore, non molle più ſer

uirſi dell'Opera di lui nell'altre coſe, ſi come haueua

fatto dianzi. Et doue dunque rimane il diletteuole

in coſtoro ? Saluo ſe alcuno foſſe tanto pazzo,che ſi

dilettaſſe di queſte lodi; la uanità, ci confutatione

delle quali totalmente appariſce come gli baomini

deformi,e ſpecialmente le doniciuole ſogliono le quali

commandano ai Pittori, che le pingano belliſſime.

Perciò che ſtimano che la loro faccia ſarà più bella,

ſe il Pittore le farà più roſe nel miſo, dr nella pittu

ra meſcolerà più di bianchezza. Tali boggidì ſono

molti ſgrittori, i quali con adulare a coloro, i quali

conueiua hauere in odio, trattano il proprio, º l'.

ntile che dall'Hiſtoria doueua ſperarſi poichecy nel

preſente tempo ſono manifeſti adulatori, e ſenza ar,

te, e nell'auenire rendano tutto il negocio ſoſpetto

pei troppi ecceſſi della verità, e per la loro incre

dibilità che ſe alcuno ſtima, che per ogni modo deb

bameſcolarſi il diletto per tutta l'Hifioria,faorial -

altre coſe, le quali ſono uramente diletteuoli fagli,

ºrnamenti del dire, i quali da molti eſitatore

s .. giati
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giati ingeriſcono, rinuolgono ciò che non fa punto

a propoſito. Orio parimente racconterà alcune ca

ſe,le quali non ha molto che mi ricordo di hauere udi

zo da certi Scrittori in Ionia, granco in Acaia, i qua

li raccontauano questa guerra medeſima; ci prego

per corteſia, che niſſuno dubiti, ne tenga per coſe in

Tcerte quelle le quali da meſi diranno. Perciò che io

ardirei confermare con giuramento, (ſe però foſſe

creanza inſerirlo in queſto Trattato) che ſono ve

re. Vn dunque di coteſti Scrittori faceua il ſuo eſº

ſordio dalle muſe,inuocandole Dee, acciò che uoleſ

ſero aſſiſtergli a deſcriuere queſt'Opra. Vedi quanto

garbato Principio, º quanta schiettezza d'Hiſto

ria nell'isteſo ingreſſo di lei, º quanto conueniente

a tale figura di dire ? Scriuendo egli poi piu oltre

paragonaua il nostro Imperatore ad Achille, º il

Rèdi Perſia a Terſite: non ſapendo forſe,che Achil

le ſarebbe ſtato migliore d lui ſe haueſſe ucciſo più

toſto Ettore,che Terſite: & ſe alcun buono prima

fuggiſſe,é l'altro molto piu chiaro lo perſeguitaſſe.

Oltre ciò adduceua infauori di ſe ſteſſo vn certo En

comio,ò lode di cui uoleua parere eſſere degno peri

ſcriuere fatti tanto Illuſtri, eſplendidi. Di qui poi

diſcendendo lodauaanco Mileto ſua Patria, aggiun

gendo, che farebbe più rettamente di quel che fece

Homero, il quale in miſun luoco fatto haueuamen

tione della ſua Patria. Da poi nel fine del Proemio

prometteuanominatamente, ci eſpreſſamente d'inal

zare le coſe noſtre grandemente, º che all'incontro

eſodaſe ſteſſo dibellerebbe,etopprimerrebbe i pare,
i -

- bari. -
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bari. Cominciaua poi in queſto modo l'Hiſtoria, rac

contando inſieme le cagioni, onde questa guerra era

cominciata. Perciò che (diceua) coteſto Vologe

ſoſceleratiſſimo,8 peſſimamente ſciagurato co

minciò a muouereguerra per tal cagione. Coſi

egli. Vn'altro poiſommoimitatore di Tucidide, cº

ben diſpoſto ad imitarlo facendo un principio almo

do di lui, ponendoui il proprio nome lo fece il più

garbatodel Mondo, e il quale ſpira a punto un'ani

mo.Atenieſe. oreccolo.Creperio (dice) Calpur

niano, Pompeio Polita, ſcriſſe lai"de'Par

ti, & de Romani in qual modo ella fra loro ſuc

cedette, cominciando ſubito dal tempo, ch'ella

cominciò a muouerſi. Però doppo tal principio,

che coſa ti dirò io d'auantaggio? cioè come in Ar

menia perorò eſibendo ſe ſteſſo per quell'oratore di

corfù, è quale peſte mandò ai Niſibeni, perciò che

non haueuano uoluto ſeguire le parti, ci fattioni de'

tromani: pigliando da Tucidide in preſtito tutte le

coſe,eccetto il terreno Greco, e le lunghe mura, nel

le quali in quel tempo habitauano coloro i qualifu

rono tocchi dalla peſte. Nel reſto poi cominciò anco

da quei di Etiopia: & però diſceſe in Egitto, e in

molto paeſe del Rè, & quiui ſi fermò facendo, inue.

roſauiamente. Io dunque laſciandolo che ſepeliua i

miſeri.Atenieſi,meparti da Niſibe, ſapendo aſſai,

“il restante di quello,ch'egli direbbe doppo la mia par

tita. Perciò che è pure troppo ancora adeſſo,ilpenſa

re, che queſto ſia dire coſe ſomiglianti, e conformi
d Tucidide , ſe con poca riuerenza--"

» , - - - lº
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ſia di eſſo ciò che è di Tucidide.ſi come piccole, 8.

quelle coſe. Et.ſi come anchora tu ſteſſo direſti.

Et nonper quella cagione per Gioue. Et. poco

mancò ch'io non laſciaſſi a parte anco quelle co

ſe. Perciò che queſto medeſimo.Scrittore ſcriſſe

parimente molte ſorti di arme, e di machine per

battere le mura, con quei medeſimi nomi,co i quali i

Romani le nominano, dicendo la foſſa, il ponte,º al

tre coſe ſomiglianti,ne più, ne meno come eſſi fanno.

TPerò penſa di gratia, quanto grande dignità ſia que

ſta dell'Hiſtoria, º quanto ſia queſto conueniente

d Tucidide, che frà i nomi.Atenieſi s'interpongano

coteſtiuocaboli Italiani per ornamento, di decenza,

e totale conſonanza. Vn certo altro poi di eſſi Scrit

tori, come s'haueſſe à porre in iſcritto un commen

tario nudo di ogni attione andando molto è terra, co

meſe alcun ſoldato,ò artigiano,ò hoſte, il quale an

daſſe attorno inſieme coll'eſercito, haueſſe notato

ciò che di giorno in giorno era ſeguito compuoſe la

ſua Hiſtoria:ſe non che queſto priuato fà certamen

te più modesto,conciò ſia coſa che ſubito egli ſi ma

nifeſtò qualfoſſe;& ad alcun altro ſomminiſtrò ma

teria, il quale haueſſe maggior gratia, e il quale

talhora poteſſe ſcriuere l'Hiſtoria. Queſto ſolo io

ſoglio riprendere in lui,ch'egli coſi tragicamente in

titolò, i ſuoi libri più che ſecondo la qualità di eſſi

ſcritti, cioè in queſto modo. Di Calimorfo Medi

co degli Haſtati della legione ſeſta,dell'Hiſtorie

di Partia, &c. Et diſotto era à ciaſcun libro ſotto

ſcritto il numero. Et certo egli haucua fatto un proe

- - . ºl0
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mio più che freddo,coſi concludendo: chi era coſa

familiare, & propria del Medico lo ſcriuere Hi

ſtoria, poi cheEſculapio fù figliuolo d'Apolline,

& Apolline Capitano delle Muſe, 8 principe

d'ogni eruditione. Poſcia hauendo cominciato a

ſcriuere in lingua Ionica, non ſo per qualpenſiero, è

giudicio ſubito paſsò al comune modo, cioè all'arte

Medica, º all'eſperienza, 6 d qualſiuoglia coſe,

e all'infermità, toccando il restante di quelle coſe,

che ſono ſolite da dirſi dalla plebe, º aſſaiſſime tolte

dalla feccia deluogo. Se poi, è decente, ch'io faccia

mentioned'una perſona ſauia, resti l'iſteſſo nome na

ſcofio,co da me ſia detto il ſoggetto,e iſcritti non ha

molto uſciti in luce in Corinto migliori di ogni ſpe

ranza. Perciò che ſubito da principio nella prima

clauſola dell'eſordio diſcorreua coi Lettori, procu

rando di fare con loro un ragionamento totalmente

erudito,e ſauio, come ſe al ſauio ſolo conueniſſe ſcri

uere l'Hiſtoria. Poſcia poco appreſo ſeguiua un'al

troſillogiſmo, dapoianco un'altro: & coſi per ogni

figura diſputando gli argumentaua in queſto eſor

dio adulatorio inſino a ſatietà, aggiungendoui cote

ſti Encomi noioſi, º molto scurrili,º buffoneſchi,

però in forma di ſillogiſmo, º di diſputatione,e ſtret

ti, e ſpeſſi. Etueramente a me pareua quello anco

fuori di propoſito, 6 indegno di huom Filoſofo, 6°

di barba canuta, 3 liga ch'egli nelproemio diceua,

ch'il noſtro Principe riputerebbe fra gli altri

queſto per coſa particolare, & come ſingolare,

che ancoi Filoſofi già ſi degnaſſero di laſciare è

- -- poſteri
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poſteri le coſe da lui fatte. Perciò che tal coſa, ſe

pure ſi faceſſe conueniua che più tosto ſi laſciaſſe, d

noi penſare che a lui di dire. Ma neanco dobbiamo

ſcordarſi di colui il quale con tale principio comin

ciò.Vengoper dire dei Romani,& dei Perſiani;

ea poco dapoi. Perciò che era neceſſario che ai

Perſiani aueniſſe qualche ſciagura. Et oltre ciò.

Fú Qſroe, il quale i Greci nominano Oxyroe;

«9 altre molte coſe di queſta forte . Tu uedi dunque

come coſtui gli fà ſimile in quello ch'egli molto bene

raſſomiglià.Tucidide, di queſto raſſomigliò Erodo

zo. Vn certo altro poi celebre, et in bocca di molti

per la uirtù del dire, ſimile anco eſſo è Tucidide, è

uero forſe un poco miglior di lui eſpoſe, quantopiù

ſi può chiariſſimamente,et con ogni sforzo, ſi come

a lui pareua,tutte le Città, tutti i monti ei campi, e

fiumi. Riuolga poi ſopra i capide'nimici Hercoleli

beratore de mali quello ch'io dirò. Perciò che era ſi

grande la freddezza, ch'ella haurebbe ſuperato la

neue caſpia, e'l ghiaccio di Francia ; Deſcrineua

dunque egli quaſi in tutto un libro lo ſcudo dell'Im

peratore,e'l Gorgone nel giro,et gli occhi di lui come

posti di negro, di bianco, et di azzurro. Oltre ciò

la cintura che imitaua l'arco celeſte, e i Draconi fra

loro implicati,etpendenti in modo de'crini,ò capegli.

perciò che le braghe di Vologeſo, è il freno del ca

suallo, è Hercole, quante migliaia di uerſi ciaſcuno

di queſti comprendeua, oltre ciò quale foſſe la chio

ma di Oſroa, che nuotauapel fiume Tigri, º in qua

le ſpelunca fuggi,cioè coperta di Edera, et di Mir

e º è 40 2
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to,et di alloro, i quali nel medeſimo luoco erano erefer

ſciuti,et quaſi in uno ſi erano uniti,et l'haueuano fatpoſ

to ombroſo. Conſidera dunque quanto queſte coſa che

ſiano neceſſarie all'Hiſtoria, et quanto ſenza queſta tua

coſe non poteuamo ſapere ciò ch'iui era ſtato fatto.rere

Perciò che per debolezza d'ingegno(della quale ſo-lap

mo infermi per diſcernere le coſe, che ſono gioueuolileu,

da eſſere conoſciute) è da ignoranza(mentre non ſanº

mo ciò che ſpecialmente dee dirſi) diuertiſcono alla non

deſcrittioni di ſimili luochi e ſpelunches e qualho no,

ras'abbattono nel dire i fatti molto chiari, paiono tre

ſimili ad un ſeruitore, che di nuouo ſi è arricchito, i

quale di freſco ſucceſse nei beni al ſuo patrone, i

quale ne ſa di che ueſte ſi debba ueſtire, ne sà cen

ſecondo il coſtume,cº leggitimamente,ma ſpeſse uol

te precipitoſamente, hauendo inanti galline, carn

di porco e di lepore, in uece di queste piglia qual-tio

che pezzo di carne o, qualche ſalume fin tanto che aſti

crepi per la troppa ingordigia. Queſto dunque dicui gioi

dianzi io diſſi deſcriſse ancora le ferite molto incre-fern

dibili, et altre ſorti di morte, cioè in che modo eſsen-difa

do un ferito nel dito maggiore del piede ſubito morì: tito

et che Priſco capitano dell'eſsercito gridando fola-quei

mente morirono quindici ſoldati, oltre ciò diſse ance bro

la bugia nel numero de'morti da queſta parte, etdi-tili

uerſamente, da quel che ſi contiene ſcritto nell'epi- figu

ſole degli Imperatori. Perciò che dice che circa il sue

fiume Europomorirono de'nimici mille trecento et "

ſettanta milla con dugento, i ſei appreſſo: & che reg

de Romani due ſolamente morirono, eſsendone noue la

- - feriti,
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non feriti, le quali coſe non sò ſe alcuno di mente fana le

noi poſsa ſopportare. Queſto dee anchora dirci di lui, il

ſta che non è di poco momento, perciò che pel troppo

ai ſtudio della lingua.Attica, et per che diſiderauapa

in rere,chehaueſſe emendato la uoce in tutto ſecondo

i; la proprietà di quella lingua accuratiſſimamente, uo

un leua nell'iſteſſo modo pronunciare i nomi de Romani,

naſcº traſcriuergli tra i nomi Grechi, chiamando Cro

noinoneSaturnio, Frontin poi, Frontone: Titanio,Titia

ulhno,o altre coſe ſomiglianti molto più ridicoloſe. Ol

pin tre ciò queſto ſteſſo ſcriſſe della morte di Seueriano,

hº che tutti gli altri ſono stati ingannati, i quali penſo

onirono ch'eſſo foſſe ſtato amazzato con una ſpada, poi

atche morì per aſtinenza di cibo, eſſendogli paruta fa

aulciliſſima, 6 nientegraue queſta ſorte di morte, cioè

ame non ſapendo che tutto ciò ch'egli patì fù per lo ſpa

il tio di tre giorni; & coloro poi, i quali muoiono di

foth: aſtinenza ſi mantengono anchora fino al ſettimo

di giorno. Se alcuno non uoleſſe credere, che oſroe ſi

ne fermaſſe aſpettando fin tanto che seueriano moriſſe

ſia difame, et che per queſto non conduſſe fuori l'eſſer

i cito in ordinanza orilmio Filone doueporremmo

ſi quei che nell'Historia uſano i nomi poetiti? cioè co

in loro che dicono una machina ſpinta diede un ſtrido,

di et il muro cadendo fece fracaſſo. Et nell'altra parte

li di queſta molto chiara Hiſtoria dice. Edeſſa dun

irai que di modo coll'armi, cioè d'intorno intornori ,

ruſ ſonaua,& eravno ſtrepito ſimile a quello del ma

il re quando è tempeſta. Et l'iſteſſo Capitano anda

un º coll'animo in quà, & in là penſando, in che

, K k modo
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modo principalmente doueſſe aſſalire le mura

rra queste coſe poi tanto humili,e abiette & tam

toplebee, e conuenientià Mendici erano ſtate mol

tecoſe inſerite nelle quali l'altre coſe come fiſſare,

e lacune, ſi naſcondeſſero quale è queſto cioè

Il Generale dell'Eſercito ſcriſſe al Signore. E i

ſoldati comprauano le coſe neceſſarie: Er già
vennero lauatià loro, º altre ſomiglianti coſe di

modo che questo mi pare molto ſimile ad ºn Tragi

co, il quale nada caminando con ºn piede ben calº
gato in alto e in lungo, ma coll'altrº hauendo una

fcarpetta ligata diſotto ºpoi ritrouerai alcuni al

iri,i quali hanno compoſto proemiſplendidi, e tra

i" eccellentemente lunghi, di modo che ſperi,che

asſoudirai coſe mirabili le quali ſeguiterannº, ma

oi ſoggiungono un certo piccolo e non generoſº cºr

- d'Hiſtoria di maniera che queſto anchora non pa

rediſſimile ad un putto, è bambino, ſe perauentº

ueduto hai cupidine per burla ueſtito dell'ampia º

grande perſona di Hercole, è anchora di qualche Ti

iane coloro dunque che aſcoltano, ſºglionº ſubito ac

clamare con quel uerſo aſſai noto. Parturiuntmon

tes. cioè partoriſcono, i monti & c. E conteniente
poi che non coſti ma tutte le coſe ſiano tra ſe ſomi

glianti, et dell'iſteſſo colore, et ch'il rimanente del

corpo ſia proportionato al capo; acciò che lº

non ſia di oro et la corazza ſia del tutto ridicoloſa,

rappezzata inſieme di ueftimentiuecchi pigliati al

tronde,ò di pelle putridi, etda poi lo ſcudo di Salice,

et le calze incroſtate di cappe dimare,ò fatte dipelle
« - º - - - di
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di porco. Perciò che uedrai, che molti scrittori di que

sta Hiſtoria, i quali pongono il capo di quel coloſſo

Rhodio ſopra'l corpo di qualche nano:et di nuouo al

tri introducono i corpi ſenza capi,et ſenza proemij,

et cominciando ſubito dall'iſteſſe coſe; i quali in ciò

uogliono parere ſeguaci di Xenofonte, poi che eteſ

ſo cominciò l'eſordio in questo modo Naſconodue

di Dario,8 Paryſatide &c, et di altri antichi,non

ſapendo eſſi, che ui ſono certi proemiuirtualmente, i

quali ſon naſcosti alla maggiorparte, ſi come altro

le moſtreremo. Et benche tutte queſte coſe ſono in

certo modo tolerabili, le quali ſi peccano circa la

compoſitione delle parole, è il reſtante della diſpoſi

tione: nondimeno il mentire circa la deſcrittione de

gli ſtesſi luochi,6 queſto non ſolo in alcune miglia,

ma in tutti, i tratti, quanto un'eſercito può in un

uiaggio di un giorno fare progreſſo, è quale honeſtà,

è bellezza lo paragoneremo ? Vn certo huom dun

que tanto ſcioperatamente, e con ſi grande dapo

taggine raccolſe l'iſteſſe coſe: che ne hauendo preſo

conſiglio da ueruno di Soria, ne, come uolgarmente

ſi ſuole dire, hauendo pure udito le fauole degli Epi

curei circa queſte coſe, facendo mentione dell'Euro

po,coſi ragionò. L'Europo, è ſituata nella Meſo

potamia, diſtante due alloggiamenti dall'Eufra

ite: & quei di Edeſsa deduſſero quella Colonia.

Ne questo gli baſtò di dire, ma il ualent'huomo pi

pliando di peſo la mia Patria Samoſata inſieme»

coll'iſteſſa cittadella, º le mura, la traſportò in Me

ſopotamia, talmente che tutta foſſe circuita, 6 ter

- Kk 2 minata
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minata da amendue quei fiumi, cioè da uno per ban

da, i quali ſcorrendo, radeſſero, º quaſi bagnaſſe

ro l'iſteſſe mura. Or ſarebbe parimente coſa da ride

reſe adeſſo uoleſi teſſere alcuna apologia, che io non

ſiane di Parthia, ne di Meſopotamia:fra i quali co

testo galante scrittore mi ha collocato oltre ciò ſog

giunſe queſto medeſimo Scrittore vna coſa a punto

degna di eſſere creduta, parlando di Seueriano: ag

giungendo anco il giuramento di bauere udito le co

ſe, delle quali ragiona da vn di coloro i quali fuggi

rono da quello ſteſſo fatto, cioè che Seueriano non

volle morire di ſpada nebere veleno, neimpic

carſi, mache imaginò vna certa morte tragica;

& quanto all'ardire,totalmente ſtraniera, 8 pel

legrina; perciò che haueua perauentura certi

randibicchieri di vetro belliſſimo: ſi che poi

che deliberato hebbe di volere ogni modo mori

re , rompendo il maggiore di detti vetri ſi tagliò

la gola convn pezzo, è croſta di lui. Et coſi non

ttouò lancia, ne ſpada colla quale moriſſe, pur

che moriſſe valoroſamente, 8 heroicamente.

Toſcia, perche Tucidide fece una certa orationefu

mebre ſopra coloro i quali in quel tempo erano mor

ti in guerra, eſſo parimente ſtimò che doueſſe farſe

me una tale ſopra Seueriano.Coſi in tutte l'iſteſse co

ſe uole eſſere imitatore,º contendere con Tucidide,

quantunque queſti non foſſe colpeuole di ueruno di

que'mali,i quali auuennero nell'Armenia. sepolto

dunque Seueriano magnificamente, conduſſe alla ſe

poltura vn certo Afranio Capitano imitatore di

Tericle, il quale ſecondo'l coſtume de Retori,tali, -

tante
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tante coſe perorò di eſſo, che io per uita delle Gratie,

per il ridere piangeuo molto, e ſpecialmente quando

cotesto Retore Afranio lacrimando nel fine dell'Ora

zione inſieme con un miſerabile grido faceua mentio

ne di quelle ſontuoſe cene, 6 inuiti d bere dapoi con

cludeua con Aiace. Perciò che colla ſpada sfoderata

molto generoſamente, º come conueniua ad un A

franio ſtandolo tutti a mirare ſi ſcannò alla ſepoltu

ra: non indegno, per Bellona, che molto inanti foſſe

morto,ſe haueſſe eſſercitato la Retorica in tai coſe»

Et l'iſteſſo dice, che tutti iſpettatori i quali erano pre

ſentiſi marauigliorono, º che ſopra modo lodorono

Afranio.Io poi dannauo anchora l'altre ſue coſe co

me di chi non ſolamente haueſſe fatto mentione del

le offelle, º pignate, ci piangeſſe per la memoria

delle focaccie. Di questo però loripreſi oltre altro:

perche non era morto eſſendo stato inanti di eſſo ſcan

nato lo scrittore,e attore ſteſſo di questa fauola.

Molti altri poi e ſimili a queſti potrei raccontarti

ò caro Filone;ma però aggiungendouene alcuni po

chi me ne paſſerò all'altra parte della promeſſa,in

che modo poſſialcuno più rettamente, e meglio ſcri

uere l'Hiſtoria. Perciò che ſi trouano alcuni, i quali

tralaſciano quelle coſe, le quali ſono degniſſime di me

moria,ò pure ſcorrendo ſolamente le toccano, per l'

imperitia poiº inettitudine, º ignoranza di ciò

che dourebbono dire,ò tacere, ſono troppo proliſſi &

troppo ſi faticano nelle coſe minime, non altrimente,

che alcuno non uegga la bellezza, e forma di Gio

ne0limpico, la quale è tantogrande, 3 tale, nelle

- Kk 3 lodi,
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lodi, ne racconti ancoueruna coſa a coloro, che di eſe

ſa non ſanno, e ſi marauigli della rettitudine, 23 po

litezza della ſedia,e dell'acconciafabrica;& que

ſte coſeuada eſponendo con molta diligentia & cura.

Io certamente udii un certo, il quale neanco in ſette

uerſi intieriſcorreua quel combattimento, che ſi fece

all'Europo, ci haueua ſpeſo uenti miſure di acqua

& più in una narratione fredda & che non ci im

portaua punto, cioè in che modo un certo Cauallie.

ro Mauritano chiamato Mauſaca, andando per la

ſete errando pe i monti, ritrouaſſe certi di Soria ſel

uaggi che apparecchiato haueuano il deſinare, cºr

che eſſi prima lo temettero, ma che poi hauendointe

fo, che era uno di ſuoi amici lo riceuettero,cº gli die

dero da mangiare. Perciò che alcuno di loro era

forſi già una uolta itato nella Mauritania, combat

tendo il ſuo fratello in quella terra. Doppò queſte co

ſe ſoggiungono, altre fauole, gº lunghe narrationi,

in che modo eſſo nella Mauruſia faceſſe vna caccia,

ci come vedeſſe molti elefanti, che paſcolauano nel

l'ifteſſo luogo, e che ui mancò poco, che non foſſe

diuorato da un Lione, dapoi & quanti peſci com

praſſe in Ceſarea. Et coſi queſto eccellente Hiſtorico

laſciate tante morti, che ſeguirono intorno Europo,

& tanti mouimenti di fatti d'armi, di neceſsarie

confederationi,º altre guardie oppoſte ad altre, ſi

fermò inſino alla ſera profonda, riguardando coteſto

Malchione Soriano, il quale in Ceſarea compraua de

i Scari ben grandi. Et ſe non gli foſſe ſoprauenuta la

notte, forſe ſarebbe con lui uemuto di cena, poicheco.

- 8 . - teſti
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teſti scari furono ſtagionati. Le quali coſe ſe eſſo non

haueſſe coſi diligentemente posto nella ſua Hiſto

ria, certo che noi non haureſimo ſaputo fatti ſegna

lati: & à Romani ſarebbe ſtato vn danno intolera-3

bile, ſe coteſto Muſaca Sitibondo non haueſſe ritro

uato à bere: maſenza hauere cenato foſſe ritornato,

al campo. Ma quante altre coſe molto più neceſſa

rie io uoluntariamente per hora tralaſcio ? Si come,

anco che una certa ſuonatrice uenne da un uillaggio,

uicino a loro; gº come ſcambieuolmente ſi offerſe-:

ro doni, cioè quel di Mauritania a Malchione una,

lancia: & queſto all'incontro a Mauſaca diede una

fibbia, & altre coſe molte, le quali ſono i capi, º la

ſomma di quel combattimento, il quale autenne preſi

ſo ad Europo. Però ragioneuolmentedirà alcuno,

che cotali Scrittori non ueggono la roſa, ma diligen

temente rimirano le ſpine, le quali naſcono preſſo la

radice. Già,ò Filone, un certo altro,anco eſſo molto

ridicolo, il quale non haueua pure poſto il piede fuori

di Corinto giamai, ne era pure ito in pellegrinaggia

inſino alle Cenchree, non che ueduto haueſ e la So

ria,ne l'Armenia, fece l'eſordio in queſta maniera a

Perciò che l'ho a memoria. Gli orecchi ſono me

no degni di fede, che gli occhi. Però ſcriuo ciò

chehoveduto,non le coſe, le quali ho vdito. &,

coſi diligentemente haueua veduto tutte le cori

ſe,che diceua, che i Dragoni de'Parthi (& que

ſto è vn ſegno della loro moltitudine, perciò che

vn ſolo dragone ne partoriſce mille vini) ſono

grandi, 8 che ſono generati in Perſia vn poco

ſopra l'Iberia, & che queſti certamente inanti,

º R k 4 ſoſpeſi
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ſoſpeſi da haſte, è pertiche ſolettano inalzarſi in

alto,& con queſto ſoleuano mettere paura à co

loro, cheveniuano da lontano, 8 che nell'iſteſſa

guerra, quando già ſono in battaglia, ſciolti gli

ſoleuano mandare nel mezzo de'nimici; Cioè

ch'in queſto modo molti de'nostri furono deuorati,

e altri ſtrangolati, 3 rotti: mentre quei gli impli

cauano,6 pungeuano,º ch'eſſo fu preſente, é uid

de queſte coſe, ma però di luogo ſicuro, cioè ſtando a

mirarle di ſopra d'un'alto arbore. Et certamente fe

ce bene a non accoſtarſi da uicino è queſte fiere,per

i ciò che noi bora non haureſimo coſi ſegnalato Scrit

tore, º il quale ſtando da lontano faceſſe chiare tali

prodezze di questa guerra perciò che,etſcorſe molti

pericoli, ci fù ferito circa la polpa della gamba,cioè

dal cranio paſſando a Lerna. Et queſte coſe recitaua

ai Corinti,i quali l'udiuano,o beniſſimo ſapeuano,

che ne anco in alcun muro haueua ueduto dipinta

maiguerra ueruna. Ma neanco certamente haueua

conoſciuto le armi, ne meno quali foſſero le machi

ne,ne i nomi dell'ordinanze,òſquadre;perciò che af .

fatto uole chiamare obliqua la falange retta; &

potente di corne,ciò che ſi dice il condurre fuora con

fronte ſteſa. Vn certo altro poi, huomſoauiſſimo,

ſcriſſe in meno di cinquecento uerſi intieri tutte le co

ſe fatte da principio inſino al fine nell'Armenia,nel

la Sorianella Meſopotamia,º oltre ciò tutte le coſe

che auuennero preſſo il fiume Tigri,ei Medi, º con

queſto uoleua parere di hauere côpoſto un Hiſtoria,

& poco mi mancò, che l'inſcrittione non foſſe piu

- - - . . . lunga
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lunga dell'iſteſso libro, cioè in questo modo. Il Piº

citore del combattimento Antiochiano conſecrato

ad apolline(perciò che per il paſsatº eſſendo pittº

pauena uinto nel corſo che ſi chiama Doticho) Hiſto

rica narratione, di quelle coſe,che bora ſono ſtate fat

se nell'Armenia nella Meſopotamia, 4 nei Medi

da Romani. Già 4 io udii vncerto,il quale ferite:

ua fiſtoricamente, le coſe che doueuano eſſere, cioè

e la captiuità di vologeſo, & l'amazzimento di

oſroa, come doueua eſſere eſpoſto inati ad ºn Liº
ne, e ultimamente quel triomfo da noi molte molte

diſiderato coſi portandoſi in tutto da indouino ſi afº

fettauauerſo il fine di ſcriaere. Anzi l'ifteſſo edi”

ficò una città nella Meſopotamia grandiſſima, º

belliſſima,e fin bora uà ſpeculando, o diliberando,

ſe ſia conueniente chiamarla dalla uittoria ?Nicea,

è più toſto Homonea, è anco Trenia. Et per queſtº

anchoraſta in dubbio, º quella molto chiara città

f troua ſenza nome piena di molte ciancie & Faſto

Historico. Promiſe anchora di feriuere le coſe che

per l'auemireſi faranno nell'India, e oltre ciò la de

ſcrittione del mare eſteriore data ai nauiganti; Nº

a queſte ſono ſolamente promeſſe, ma ſi è ancogià con

poſto il proemio dell'Hiſtoria indica, e il terzo li

bro. Et certamente i Franceſi,º una certa piccola

parte de'Mori con caſſio,tutti queſti già traghettº

rono il fiume Indo. Ma che coſa ſiano per fare è in

che modo riceueranno gl'incontri degli Elefantinº

molto dapoi questo ſegnalato scrittore ce lo ſcriverà

da Muſuride,ouera dalle Oxydraci, Oruannocian

- - - ciando,
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ciando di ſomigliante coſe per ignoranza, ci impei

ritia,non uedendo eſſi le coſe, che ſono degniſſime di

eſſere uedute,neſe anco le uedono, ſapendole con dis

gnità eſporre, ma poi uanno conſiderando, º fingen

do ciò che inconſideratamente loro uiene in bocca

(come dicono) & oltre ciò inſuperbendoſi anchora

nel numero de'libri,e ſpecialmente nelle inſcrittioni,

Terciò che di nuouo, &queſte coſe ſono ridicoloſe.

Come di coteſtui non ſo chi, tanti & tanti Libri delle

uittorie Parthiche,gº della Parthide il primo, il ſe-,

condo,e'l reſtante:cioè delle Atthidi.Vn'altro ancho

ra un poco piugarbatamente. Perciò che io ho letto

le Parthoniciche di un certo Demetrio Sagaleſe,

non perche del tutto io le ſtimi ridicole, e mi burli

di coſi chiare Hiſtorie,ma per utilità racconto que

ſte coſe, perciò che qualunque le ſchiuerà con altre

ſomiglianti, haurà già conſeguito una buona parte

dello ſcriuere bene l'Hiſtoria, anzi gli mancano an

chora poche coſe: ſe pure è uero ciò che inſegna la,
Dialettica, che di quelle coſe, fra le quali non è ue- l

run mezo,quando l'una s'inalza,l'altra all'incontro -

ſi deprime. -

Ordirà alcuno,l'aia è già bene purgata, di ciò,

che di ſpine ui è stato, e roueri tagliati: le ruine pa

rimente,e i fragmenti ſono stati portati uia: & ſe

alcuna coſa ui era per inanti aſpra, tutta n'è ſtata

lieuata,eſpianata. Però tempo è che tu parimente,

ſopr edifichi alcuno edificio, nel quale tu moſtri, che

non ſolo ſei generoſo in abbattere le coſe altrui, ma

ctiandio in imaginare, di trouareperte steſſo, e ri
-
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dure ad effetto, ciò che moſtri, qualche deſtrezza; &

il che non poſſa pure eſſere ripreſo da alcuno Momo.

Dico dunque, che colui, il quale uoglia ottimamente

ſcriucre Hiftoria,dee di caſa ſua, ci del ſuo proprio

portare una certa prudenza, ouero intelletto ciuile,

& poteſtà,ò facoltà di dire. Delle quali l'una uera,

mente non uiene conceduto per ueruna dottrina, ma è

un certo dono di natura: la facoltà poi del dire do

uerà acquiſtarſi con molto eſercitio, con fatica con-.

tinoua, é con imitatione degli antichi. Et tutte que

ste coſe ſono fuori dell'arte, ne hanno biſogno del mio

conſiglio. Perciò che queſto mio libretto non promet

te di fare prudente, è intelligente, ci acuto colui, il

quale non ſarà tale per natura: conciò ſia coſa che

cotale libretto ſarebbe da pregiarſi, º da anteporſi

a tutti, ſe eſſo poteſſe trasformare, º quaſi con un

certo nuouo ornamento ueftire alcun tale: come ſe

di piombo poteſse farſi Oro, è di ſtagno Argento,ò di

Conone Titormo;ò di Leotrofide, Milone. Ma dell'e

arte,cº del conſiglio l'utilità, è non che ſomminiſtri

no le coſe,le quali già ſono in eſſere: ma che inſegni

no uſarle rettamente, gr conuenientemente. In tal

modo,cioè & Icco,é Herodize,& Theone, º ſe al

cuno altro maeſtro, di eſsercitatore dell'arte della

lotta prometteſsero iui di fare che questo Perdicca

riceuuto (ſe però queſti è colui, il quale amò la ma

trigna,6 di quell'amore ſi disfece, di non più toſto

Antiocho figliuolo di Seleuco, che fù preſo dall'amo

re di quella Stratonica)diueniſse olimpionico,il qua

le con quel Teagene Taſio, è con Polidamante Sco

- º - tuſeo
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tuſseoueniſse à combattimento, non per ſomminiſtra

re loro la natura, º l'ingegno a quel fatto, ma per

rendere migliore la materia già inanti data dalla na

tura,cº già idonea, º habile à riceuere queſto eſser

citio della lotta. Però lungi ſia da noi queſta inuidia

di promeſsa, che noi diciamo di eſsere inuentori di al

cuna arte per coſa ſi grande, 6 difficile; perciò che

noi non diciamo di uoler formare qual ſi uoglia Hi

ſtorico, ma è colui, il quale per natura è ornato di

buono intelletto, 3 ottimamente nel dire è eſserci.

tato, moſtrare una certa diritta ſtrada (ſe tale pure

alcuna ſi troua) di cui ſeruendoſi poſsa giungere piu

preſto,º piu ſpeditamente al fine,et termine, al qua

le egli tende. Perciò che tu non direſti parimente, che

colui, il quale è già intelligente non habbia biſogno

dell'arte, º della dottrina di quelle coſe, le quali non

sà;conciò ſia coſa che ſe egli ſenza dottrina, 6 am

maeſtramento poteſse ſuonare di Citara, ſaprebbe

anco cantare col flauto,et tutte l'altre coſe. Ma ad

eſo, ſe non è inſegnato da alcuno, non facilmente

tocca alcuna di quelle coſe con mano: ma mostran

dogli alcuno la uia,e'lmodo, etageuoliſſimamente ap

prende,et per ſe ſteſso adminiſtra il medeſimo. Però

diaciſi ancora a noi adeſſo un tale diſcepolo, il quale

non ſia inetto ad intendere, º d dire: ma habbia

acutezza,et poſsa ſeruirſi delle coſe ſe a lui ſaranno

commeſſe; gr habbia un'animo militare, ma però

eongiunto con ciuiltà;& habbia l'iſperienza, la qua

le conuiene à Capitano militare. Oltre ciò habbia an

eoueramente praticato fra gli eſerciti, ci habbia

º , i - meduto
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seduto gli ſteſſi ſoldati, ouero quando ſi eſsercitano

a combattimenti, è quando realmente ſono condotti

alla zuffa; conoſca parimente le armi, et certema

chine,et che coſa ſia il formare pn'eſercito, diuiden

dolo in due corni,ò con fronte steſa. Come ſi confti

tuiſcano le cohorti, º come le turme: onde ſappia

che coſa ſia ch'il Caualiere ſi ſpicchi dall'ordine: &

che coſa parimente ſia il condurlo intorno. Et in

ſomma non ſia alcuno di coloro,i quali reſtando a ca

ſa,non eſcono mai fuori:ne facilmente creda a quel

le coſe, le quali ſolamente udirà narrarſi dagli altri.

Specialmente poi,et ſopra tutte l'altre coſe ſia di ani

mo libero ſi che non tema utruno, ne da alcuno ſperi

coſa del Mondo;perciò che di queſta maniera ſareb

be ſimile di giudici maluagi,i quali per fauore, è per

odio danno la ſentenza, hauendone riceuuto merce

de. Anzi non faccia grande ſtima, ne che Filippo

foſſe intorno ad Olinto priuato di un'occhio da A

ſtere Amfipolitano,cotesto Sagittario ma tale qua

le è ueramente lo proponga ad eſſere mirato;negra

atemente ſi tormenti Aleſſandro per bauere nell'i

ſteſso comuito crudelmente veciſo Clyto; ſe chiara

mente, º pianamente dee deſcriuerſi coſuoi colori:

ne parimente Cleone lo ſpauenti perciò che ſia molto

potente nel regare,etch'egli tenga il pulpito,ò tribu

male come in ſuo potere;ſi che non dica, che coſtui è

buomo ſcelerato,et pazzo: finalmente neanco tutta

la Città di Atene lo sbigottiſca, acciò che non laſci,

doue comporrà l'Historia delle ſciagure auenute in

Sicilia, di raccontare tutte coteste coſe; come -

Dc
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demoſtene fù preſo, et Nicia morì; come l'eſercito

patì grande ſete, et quale acqua beuettero: & come

mentre beuettero, molti furono tagliati a pezzi:per

ciò che ſi ſtimerà, (ſi come è ragioneuoliſſimo) da

coloro i quali hanno ſano intelletto, ch'egli non è in

colpa,ſe racconterà le coſe, le quali felicemente,ò ſcioc

camente ſono ſtate fatte, nelmodo che aumennero:per

ciò che eſſo non finge coſe tali, ma ſolamente con pa

role le moſtra,et eſpone. Perche anco, è che ſieno

stati ſuperati in fatto d'armi nauale, non è però egli,

che gli ſommerge: è che ſi ſieno poſti in fuga, ne eſo

è quel che gli perſegue: ſe non ha egli pretermeſſo

quando era da diſiderare, che alcuna coſa tale, non

auueniſſe:perciò che ſe tacendo queste coſe, è nar

randole in diuerſo modo poteſſero correggerſi, è e

mendarſi,ſarebbe ſtato facile d Tucidide con vnaſo

la,et ſottile penna,riuoltare ſotto ſopra le fortezze

degli Epipoli; et di ſommergere la galera di Hemo

crate; & di porre ſotto terra queſto eſecrabile Gy

lipo, mentre impediſce le ſtrade, º con foſſe le chiu

de:finalmente anco confinare i Siracuſani ne'luochi,

doue ſi tagliano le pietre, º dare modo d gli Atenie

ſi di nauigare intorno la Sicilia, 3 l'Italia con quel

la prima ſperanza di Alcibiade. Ma a mio parere

ne Cloto riuolgerà di nuouo, ne.Atropo cangierà in

diuerſo modo le coſe,le quali una uolta ſono ſtate fat

te. Etperò vno ufficio dell'Hiſtorico, è di eſporre le

coſe in quella maniera, nella quale ſono auenute. Il

che fare non potrà, mentre temerà.Artaſerſe, di cui

ſia medico, è ſpera il candi roſſo, è una collana d'

- Oro,
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oro, è qualche cauallo di que Niſei per pagamento

di quelle lodi, le quali haurà inſerito ne ſuoi ſcritti.

º ornexenofonte scrittore giuſto: nerucididelofa

). rà; ma è che priuatamente habbia odio contra al

euni, molto piu neceſſario ſtimerà ciò che al publico

appartiene: & farà maggiore conto della uerità,

che della nimicitia: è che anco ami altri, non però

erdonerà a chiunque haurà peccato. Perciò che

queſto ſolo, ſi come ho detto è proprio dell'Hiſtoria,

e, il che alla ſola uerità dee ſacrificarſi da colui, il

º quale ſi darà aſcriuere Hiſtoria;l'altre coſe poi do

neranno poſporſi. Et inſomma un braccio, º una

miſura, certa, è il non rimirare a i preſenti auditori,

ma à coloro i quali per l'auenire maneggieranno

queſti ſcritti. Ma ſe alcuno incontinente pigli la

beneuolenza, e'l fauore, meriteuolmente ſarà poſto

nel numero degli adulatori, dai quali l'Hiſtoria da

principio ha aborrito non meno, che faccia la gimna

ſtica, cioè l'arte dell'eſercitare i corpi, l'artificio del
polirſi. - - i

Viene anco riferito queſto detto di Aleſſandro.

volentieri(diſſe) io ritornerei,ò oneſicrate, doppo

morte vn poco in queſtauita, per ſapere in che mo

dogli huomini, i quali all'hora ſaranno le riceueran

no. Perciò che ſe adeſſo le lodano, 29 le abbraccia

no, non è marauiglia;conciò ſia coſa che ciaſcuno ſti

ma con cotesto picciolo allettamento di guadagnarſi

la gratia mia. Però ad Homero, quantunque già

ſcriueſe aſſaiſſime coſefauoloſe di Achille, nondime

no alcuni ſi inducono di darli credito, ſtimando que

ſto

|
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ſto ſolo argomento grande per moſtrare la uerità,

perche di lui non ſcriſſe, mentre uiueua, perciò che

non ueggono cagione ueruna, per la quale mentiſſe

Siami dunque tale l'Hiſtorico, ſi che ne tema,ne ſia

corrotto da alcuni doni, ci ſia libero,cº ami la ueri

tà, e la libertà del dire. Et ſi come diſſe quel Comi

co, nomini i fichi fichi, la zappa, zappa, non attri

buendo coſa ueruna all'odio,ne all'amicitia; nonper

donando;nò hauendo compaſſione; non uergognando

ſi; non laſciando facilmente guadagnarſi; ugualegiu

dice, et beneuolo à tutti,inſino però a quel termine,

che ad alcuno non attribuiſca coſa ueruna oltre il

douere: boſpite,et pellegrino nei libri, uiuendo colle

ſue leggi, non ſoggetto all'imperio di alcuno, non pen

ſando fraſe, quale coſa ſia per piacere a queſto, è a

quello,ma eſponendo le coſe, qualmente ſono ſeguite.

Tucidide adunque ſtabili molto bene con legge, cº

ſeparò le uirtù,ei uiti degli Hiſtorici fra loro,il qua

le uedendo,che Herodoto era inſomma admiratione,

talmente che i ſuoi libri erano nominati Muſe,diſſe,

che ſcrinendo comporrebbe una poſſesſione, la quale

perpetuamente durerebbe; più toſto che di farla per

conteſa del preſente tempo: & ſoggiunſe, ch'egli non

abbraccierebbe coſa,la quale foſſe fauoloſa; ma che

a poſteri laſcierebbe la uerità delle coſe ſeguite: da

poi aggiunge l'utilità, e quale fine da colui, il quale

ha buon guſto, debba ſtabilirſi all'Historia, acciò che

ſe perauentura accaderanno di nuouo ſomiglianti ca

ſi, rimirando i queſte coſe talmente deſcritte poſſano

eſſere gioueuoli rettamente alle coſe ciuili. Per que

a fio

-



DI GEOGRAFIA. 2es

ſi

ſto accoſtiſi, ci ſi applichi l'Historico con anima

cy opinione tale è ſcriuere: collauoce poi, ci col

la forza dell'eſpoſitione, la quale ſia vehemente, º

aſpra, e continua con circuitioni; ci oltre cià

nelle aggreſſioni piegheuole, e ritonda: Nel re

ſtante poi della grauità della facoltà oratoria non

coſi grandemente inſtrutto, cº acuto faccia l'eſe

ſordio, ma alquanto ſedato, ci tranquillo. Et le

ſentenze fra loro ſieno congiunte, ci accompagna

te, º frequenti: ma lo ſtile piano, 6 ciuile, il

quale ſignificantiſſimamente manifeſti ciò di che

tratta. Perciò che ſi come noi proponiamo queſta

mira della mente dello Scrittore, cioè la libertà, cºr

la verità del dire: coſi anco alla voce di lui, queſta

ſola, º prima mira dee eſſere; che chiaramente

moſtri, 6 dilucidiſſimamente dichiari l'iſteſſa co

ſa, non con parole oſcure, i poste fuori dell'uſo

della uita commune, neanco con coteſte uolgari, cº

da tauernieri, o bottegai, ma in modo che dalla

maggiore parte ſieno inteſe, di lodate dagli huo

mini eruditi. Vſi poi figure, ci ornamenti che non

apportino noia, ne ſieno con affettatione; perciò che

dce eſibire, e porgere il ſuo dire con tale condi

mento, con quale alcuno intingolo, è brodo bene

ſtagionato ſi porge. Et nella ſentenza comunichi

colla poetica; 6 tocchine alcuna parte, in quanto

ancorella è grandiloqua, e s'inalza altamente;

maſſime qualhora incorrerà nei fatti d'armi tanto

terreni, quanto nauali. Perciò che all'hora ſarà

I l biſo- -
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biſogno di un certo uento poetico,il quale con proſpe

rofiato empiale uele, e porti per mezo delle più al

te onde inanti la naue ſolleuata in alto. Et con tut

io ciò il dire camini per terra, º baſſamente, con

bellezza però, e grandezza di quelle coſe, le quali

ſi raccontano, ſia il dire inſieme eleuato, e loro,

quanto più fare ſi poſſa, raffomigliato: nel restan

te poi non ſi mostri pellegrino, ne fuori di tempo

ſaltando come concitato da un certo furore: perciò

che ſarebbe pericolo che tale scrittore non uſciſſe

fuori di cernello, il che è coſa di ſomma importan

za, & non urtaſſe in coteſto Coribante della Poe

tica. Però deeſi allhora attenerſi ſpecialmente alla

briglia, ei conuiene uſare della ragione, ſapendo

che nelle parole non è mediocre male la gonfiezza,

Sarà pertanto più ſpediente, che all'hora mentre il

concetto ſiede ſopra il cauallo : la narratione, ea

mini appreſſo per terra, uicino alla ſella, acciò che

non ſia laſciata adietro, mentre il concetto

paſſa oltre col corſo. Ordeeſi anco uſare una tem

perata, e una certamezzana compoſitione di pa- -

role, ſi che ne troppo ſi diſtraggano, ne ſi ſcom

pagnino (perciò che questo ſarebbe aſpro) ne pa

rimente tutte ſi continouino numeroſamente, il che

molti ſi sforzano di fare, perciò che l'uno è uitioſo:

e l'altro è moleſto è gli auditori. L'isteſſe coſe

poi, non come à caſo ſi preſentano, coſi ſubito ſi

debbono ſcriuere; ma comuiene che diligentemente,

e laborioſamente ſe ne pigli informatione molto

º ſpeſſo,
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ſpeſſo, e maſſime da chi è ſtato preſente, ci ha

con gli occhi ueduto il fatto. Il che ſe fare, non ſi

potrà, allhora conuerrà eſſere intento ad udire co

loro, i quali parranno di raccontare più ſincera

mente, ci incorrottamente, º i quali tu ſtimerai,

che il meno che ſia poſſibile, detraggano, è aggiun

gano alle coſe fatte. Sia poi parimerte alcuno, il

quale ci per congetture poſſa raccogliere, e di

terminare ciò che ſarà più probabile: Et poiche

già haurà raccolto il tutto,ò la maggiore parte; pri

ma teſa i capi di tai coſe, facendone come un cer

to Sommario; i delinei, è abbozzi un certo cor

po rozzo, 6 fenza forma, e il quale non anco

ſia eſpreſſo colle ſue giunture. Dapoi ſopraponen

doui l'ordine u'induca la forma, e co'l dire lo co

loriſta, é indugi nello ſpiegare ciaſcuna coſa, 6

ciaſcuna acconci con una certa numeroſità; 3 in

ſomma ſi renda albora ſomigliante à quel Gioue di

Homero, il quale hora riguarda nel paeſe dei Tra

ci Caualieri, hor piega gli occhi alla Myſia: per

ciò che con queſto medeſimo modo º l'isteſſo Hi

ſtorico hora riguarderà ſeparatamente alle coſe de'

Romani; 2 ci mostrerà quali mentre da alto gli

miraua, gli apparuero; hora ſi uolterà alle coſe de'

Terſiani: poſcia parimente gli contemplerà tutti

due inſieme, ciò è quando uengono è fatto d'ar

mi. Anco nell'iſteſſo combattimento non riguardi

ſolamente ad una parte, ne ad alcuno ſolo Caua

licre, è pedone, ſe non foſſe alcuno Braſida, il qua

º I l 2 le ſal
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le ſalti fuori di naue; à Demostene, il quale tagli

le ſcale, º prohibiſca lo ſcendere in terra. Et ri-,

guardi ſopra tutti gli altri i capitani; & ſe da-,

ranno alcuno auuertimento, odalo parimente, é

come, gruegga con che parere, i conſiglio hau- e

ranno ordinato l'eſercito. ma poi che già ſi ſaran

no azzuffati inſieme, contempli l'una, o l'altra

parte; & allhora come in una bilancia peſi, o

eſamini le coſe, le quali ſeguono; & inſieme per

ſeguiti coloro, che fuggono; & fugga con quei che

cedono. Et in tutte queſte coſe ſia vna miſura,

ſi che non faccia progreſſo inſino a fatiarſi, ne inet

tamente; neanco giouenilmente, ma con vna cer-;

ta ageuolezza ſi ſpediſca; Et commandando che

queſte coſe quiui dimorino in alcun luoco, paſſi ol .

tre ad altre, ſe ha fretta. Dapoi ritorni qua di

nuouo, ſpedito, é pronto qual hora quelle pre-,

cedenti lo richiameranno; o ſi affretti uerſo tut

te, & quanto fare ſi può attribuiſca i medeſimi

tempi a tutti; & uoli di Armenia in Media, e

quinci in un corſo in Iberia, in Italia, ſi che non

laſci a parte ueruua occaſione. Porti poi l'ani

mo a punto ſomigliante ad vno specchio chiaro, e

ſplendente, º il quale habbia accuratamente im

preſso il centro, ſi che quali forme, è ripreſenta

tioni de'fatti haurà riceuuto, tali le ripreſenti per

eſsere riguardate, ne renda coſa ueruna peruerti

ta, ne ſtorta, ne diuerſa di colore, è mutata di

ſpecie: perciò che non iſcrivono come ad Oratori,

- a - a 1024
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- ma ueramente, ciò che dee dirſi, ci è coſi inconti

mente ſi dica, perciò che già coſi la coſa è paſſata.

. Nel rimanente conuiene ordinare le coſe, di eſpor

le. Et però non hanno d cercare, che coſa dicano,

ma in che modo lo dicano. Et in fatto dee ſtimarſi,

che colui, il quale ſcriue l'Hiſtoria, biſogna che ſia

ſimile à Fidia, è d Praſſitele, è d Alcamene, è ad

alcuno altro tale: perciò che coteſti non faceuano

Oro, ne.Argento, ne Auolio, ne altra materia:

ma queſta prima era in eſſere, o quaſi preparata

d quella coſa, che formauano, ſomminiſtrandola

gli Elei, gli Atenieſi, o gli Argiui: eſſi poi la

formauano ſolamente, ci ſegauano l'Auolio, gr

lo poliuano, e l'adattauano inſieme, o l'ingro

itauano con Oro. Et queſto apparteneua alla loro

arte, cioè di ridurre commodamente la materia

in opera. Il medeſimo vſicio dunque è quaſi del

l'Historico, di comporre bene, ci rettamente le

coſe, le quali ſono auenute, e di ripreſentarle,

quanto più fare ſi poſſa, al viuo. Et quando co

lui, il quale ha vdito recitarſi in queſta manie

ra i ſcritti, penſa di potere ancouedere le coſe,

le quali ſono ſtate dette, ci indi le loda ; allho

raſi che l'opra ſarà eſatta, º compita, ci ha

riferito la propria, 6 uera lode à quell'Hiſtorico

Fidia, à ſuo artefice. Poſcia ſendo in questo mo

do tutte le coſe adornate, ci apparecchiate, ſarà

lecito talhora etiandio cominciarne la narratio

ne ſenza proemio: cioè quando l'isteſſa coſa non

, e Ll 3 gran
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grandemente stimola, ne ricerchi, che certe coſe

ſi preoccupino, e quaſi ſi preparino con alcuna

prefattione all'opera futura. Oltre ciò uſerà poi

anchora tacitamente del proemio, il quale accen

ni, & manifeſti, di quali coſe ſi habbia a ragiona

re. Quando poi apertamente uſerà proemio, co

minci l'eſordio da due ſole, non come fanno i Re

tori, da tre coſe; ma laſciando d parte il luoco

della beneuolenza partoriſca attentione, ci do

cilità negli auditori; perciò che eſſi ſi appliche

ranno coll'animo, ſe mostrerà quanto è per dire

di coſe grandi, è neceſſarie, è pertinenti ad eſſi, o

che ſieno utili. Farà poi docili, ci piane le coſe che

ſeguiranno, ſe prima racconterà le cagioni, cº

toccherà i capi ſommariamente delle coſe ſegui

te. Et ſimili proemi ſono ſtati uſati da ottimi

Scrittori dell'Hiſtorie ; ſi come fece Herodoto,

acciò che le coſe, º impreſe fatte non periſſero

per la lunghezza del tempo, le quali erano tanto

grandi, ci degne di marauiglia, o le quali oltre

ciò dichiarauano le uittorie de'Barbari, 6 le

ſciagure uenute à Greci. Tucidide poi, perciò che

ſtimò ancor eſſo, che quella guerra da lui ſcritta

ſarebbe grande, º molto memorabile, e mag

giore di quante altre erano mai precedute. Orſa

rà grande il proemio, quando ſarà uguale, ci con

forme alle coſe, è ſia lungo, è brieue. Il paſſag

gio poi alla narratione ſia placido, ci molle.

Perciò che finalmente tutto'l reſtante del corpo

- dell'
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dell'Hiſtoria è una certa narratione lunga e ci per

rò dee ornarſi delle uirtù della narratione, ſi che

piaceuolmente , o ugualmente proceda ſomi

gliante à ſe ſteſſa; ne ui ſia coſa, la quale al

troue ſia erta, ne habbia ueruna fiſſura, è conca

uità. Oltre ciò mi ſia chiarezza ornata (ſi come

ho detto) di ſtile, 6 compoſitione delle coſe: per

ciò che coſi farà tutte le coſe compite, ci perfette:

e hauendo ridutto al fine il primo, ſoggiungerà

immediatamente il ſecondo, che con quello ſi con

tinuerà, adattato inſieme d guiſa di catena, ſi

che non ſia forato,ne interrotto;nepaiano molte nar

rationi che ſcambieuolmente giacciano l'rna preſe

ſo l'altra: ma ſempre ciò ch'è primo, non ſolo ſia

uicino, i proſſimo al ſecondo; ma anco ſia co

mune con lui, o per mezo degli eſtremi ſia me

ſcolato inſieme. La breuità in tutte le coſe è utile,

e maſſime ſe non manca materia da dirſi; La

quale biſogna che ſia ſomministrata non tanto

dai nomi, º da i uerbi, quanto dall'ifteſſe coſe.

Dico poi, che tu ti ſpediſca di quel ch'è di poco mo

mento, º non neceſſario: ma che tu eſponga, e

ſpieghi copioſamente le coſe grandi. Anzi debbo

no anco laſciarſi di dire molte coſe. Perciò che

ſe tu banchetterai gli amici, º ſe tutte le coſe ſa

ranno all'ordine, per questo in mezo di delicati ci

bi, & di uccellini, e tanto numeroſi piatti, 3°

porci ſeluaggi, e lepri, º uentreſche, è natu

re, & ſapori anco, ci guazzetti, porrai in tar

Ll 4 uola,
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ſuola, anchor che tu l'habbia all'ordine, º cotto ?

matumanderai uia le coſe più uili. E poi da uſa

re un certo temperamento nelle deſcrittioni de'mon

ti, è delle mura, è de'fiumi, acciò che tu non paia

di uolere fare la moſtra inettamente , º fuori di

propoſito della forza, e potere delle parole, º

che tu uoglia fare il fatto tuo, laſciando da parte

l'Hiftoria: maſeruendoſi di eſſe ſolamente per gio

uamento, 6 perſpicuità, indi ſubito tu ti parta,

uietando il uiſchio, è la colla, la quale è in queſto

fatto, e ogni tale goloſità: ſi come Homero, co

me quel ch'è magnanimo, fa quaſi come tu ue

di. Perciò che quantunque ſia Poeta, non ſi

ferma nondimeno in Tantalo, in Ixione, in Ti-.

tyo, & negli altri. Ma ſe Partenio, è Euforio

ne, è Callimaco trattaſſe delle medeſime coſe, con

quanti uerſi penſi tu che haurebbe condotta l'ac

qua inſino alle labra di Tantalo ? & con quanti

haurebbe egli riuolto intorno Ixione ? Anzi l'i

Steſſo Tucidide, poiche temperatamente ſi è ſeruito

della figura del dire, uedi quanto preſto ſi ſco

ſta di nuouo da lei: cioè qualhora è dichiara qual

che machina, è ſpecie di aſſedio, la quale ſia ne

ceſſaria, di gioueuole: ouero anco quando deſcri

ue le forme delle città, º il porto di Siracuſa.

Tºerciò che all'hora che racconta quella peste, 2

che pare anco proliſſo, conſidera tu l'isteſſe coſe.

Perciò che con queſto modo tu conoſcerai la bre

aità, cioè come le coſe ſuccedute in quel tempo lo

- - pren
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prendono mentre fugge, o lo ritengono, per eſe

reftate molte.

Che ſe poi conuerrà tal hora introdurre alcuno,

il quale ragioni, dee hauerſi l'occhio, che dica

coſe decenti alla perſona, º conuenienti, ci pro

prie alla coſa; & con queſto, che ſieno dette chia

riſſimamente'. E uero che all'hora ti è permeſſo

di fare del Retore, º fare moſtra della grauità

delle parole, o del dire. Con tutto ciò le lodi, 6

le riprenſioni debbono per ogni modo eſſere par

che, ne ſoggette a calunnie : & oltre ciò debbono

teſſerſi con una certa dimostratione, e che ſie

mo brieni, cº non dette fuori di tempo. Perciò

che coloro, de quali cotai coſe ſi dicono, ſono

fuori del coſpetto del giudicio, º del tribunali.

Altrimente tu incorrereſti nella medeſima col

pa di Teopompo, il quale troppo inuidioſamente

accuſa moltiſſimi, e ne fa particolare ſtudio, ci

profeſſione, ſi che pare di eſſere più tosto accuſato

re, che Hiſtorico. Se poi occorrerà di ſcriuere

qualche fauola, douerà ben raccontarſi, ma non

acciò che affatto ſi creda, ma laſciandola al giu

dicio di coloro, i quali ſieno per farne congettura

in qualunque modo uorranno, tu ſia fuori del pe

ricolo, ne pieghi all'una , ne all'altra parte.

in ſomma ricordati ( & ſpeſſo ti dico il medeſi

mo) che non riguardando ſolamente al tempo

preſente tu ſcriua, acciò che coloro, i quali hoggi

di uiuono ti lodino, d honorino, ma intento ad

- ogni
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ogni ſecolo, tu componga più toſto l'Hiſtoria pe i

poſteri, º da queſti dimandi la mercede, ſi che

ſi dica anchora dite. Quell'Hiſtorico fà huom li

bero & pieno di fiducia nel dire, ſeguendo non l'

adulatione, ne un modo ſeruile, ma la uerità in tut

te le coſe. Et di ciò chi haurà giudicio farà più ſti

ma meritamente, che di quante preſenti ſperanze

poſſano hauerſi, le quali ſono tanto breui, &

momentanee. Et non uedi tu come fece quell'Ar

chitetto di Gnido è perciò che hauendo egli fabri

cato nel Pharo quella grande torre, opra gran

diſſima,e belliſſima di tutte, acciò che di lei le fiac

cole acceſe dirizzaſſero a nauiganti il corſo loro

molto oltre nel mare, ne andaſſero ad urtare nel

Taratonio, luoco (ſi come dicono) pericoloſiſſi

mo; & onde facilmente non è lecito di ritornare,

ne di fuggirlo, ſe alcuno è portato fra quell'angu

stie, 6 giri. In queſta opera dunque, poiche da

lui fu fabricata, inſcriſſe dentro nei ſaſſi il ſuo no

me: ma di ſopra hauendolo intonacato con calci

na, ſi che la prima inſcrittione foſſe naſcoſta, ui

puoſe di ſopra il nome di colui, il quale allhora

regnò ; stimando (ſi come dapoi auuenne) che

non molto tempo poſcia paſſerebbe, che coteſte

lettere di fuori poste caderebbono, e ſuanirebbo

no inſieme colla calcina ſoprapofia: & coſi ſi

ſinº il titolo interiore, il quale era que

0 a -
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SO STRATO ſigliuolo di Dexifane, di

Gnido, à i Dijconſeruatori, per la ſalute dena

uicanti&c.

In queſto modo ne eſſo d quel tempo, il qua

le allhora correua, ne alla uita ſua, la quale era

poca, é brieue, riguardaua : ma d questo pre

ſente, º in perpetuo, fin che quella torre dure

rà, l'arte di lui parimente rimarrà uiua. Per tan

to è di meſtieri, che anco l'Hiſtoria nella me

deſima maniera ſi componga colla uerità più al

la ſperanza futura, che per adulatione in gratia,

& guſto di coloro, i quali nel preſente tempo

adeſſo la lodano.

Et queſta ti ſia la regola, di archipenzuolo

della giuſta Hiſtoria. Di cui ſe alcuni ſi ſeruiran

no, la coſa paſſa bene, ne fuori di propoſito que

ſte coſe ſono ſtate da noi ſcritte. -

Se anco non fia, chi ſe ne ſerua, il uaſſello è

ſtato uoltato di qua, dr di la, nel cranio.

F I N E

Allude à

Diogene

Cinico.

i 34725
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